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ILLIBRODF SALMI. 

SALMO LXXV. 

Ringraziamento a Dio pe favori compartiti a Sionne , cioè 
alla Cbìefa . Profezia delle vittorie di ejfa . 

Per la fine : per lodare : Sai- In finem , in laudibus , pfal- 
mo di Afaph : cantico fo- mus Afaph , canticum ad 
pra gli Attiri . Affyrios . 


Io è conofciuto nella I. TVTO/kj in Judaa Deus : 
Giudea : in Ifraello è INI in lfrael magnum no - 
men ejus . 


■D 

grande il fuo nome. 


ANNOTAZIONI. 

Sopra gli AJfiri . I LXX. riferirono quetto falmo alla 
flrage dell’ efercito di Sennacherib 4. Reg. 19. : ma S. Ago- 
ftino , e molti altri lo interpretano in fenfo più ampio . 

Verf. 1. Dio è conofciuto nella Giudea . Una cognizione 
generale di Dio la ebbero molti ancora de’ filofofi pagani , 
i quali però ( come dice 1 ’ Apoftolo ) avendolo conofciuto 
dalle cole create , non 1 ’ onorarono come Dio , nè come lor 
Creatore . Ma la cognizione fpeciale degli attributi di Dio, 
la cognizione di quello , che gli uomini debbono fare per 
piacere a lui , ed efler felici , e particolarmente la cognizio- 
ne d’ un Dio Salvatore , cioè del Meffìa , che dovea venire 
a redimere , e fanare il genere umano , il qual Media do- 
veva edere 1’ oggetto delle fperanze , e dell’ amore di tutti 
gli uomini in tutt’ i tempi e prima , e dopo la fua venuta, 
quella cognizione fu riftretta alla Giudea , ed al popolo 
d’ Ifraele fino a tanto}, che Crifto venne, ed aprì la porta 
del Vangelo a tutte le genti, 

T y. Tom. XI. A 
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LIBRO DE’ SALMI 


2. E fua fede è nella pa- 
ce , ed ha fua abitazione in 
Sionne . 

3. Ivi egli ha diflrutta la 
forza degli archi , lo feudo , 
la fpada , e la guerra . 

4 O tu , che fpandi mi- 
rabilmente tua luce dalle al- 
te montagne : fon rimafli con- 
quifi rutti gli (lolti di cuore. 

5. Dormirono il loro fon- 
no , e nulla trovarono nelle 
loro mani rutti quelli uomi- 
ni teforeggianti . 


2. Et f alias eli .in pace lo- 
cus ejus : & babitatio ejus 
in Sion . 

$. Ibi confregit potentias 
arcuum , feuturn , gladium , 
& bellum . 

4. lltuminans tu mirabili- 
tet a mont/but aternis : tur- 
bati J unt omnes in/ìpientes 
corde . 

5. Dormierunt fomnum fu - 

um : & nihil invenrrunt 0- 

mnes viri divitiarum in ma- 
nibus fuis . 


* Verf. 2. E fua fede è mila pace . In Salem , che cosi 
da prima fu chiamata quella , che poi ebbe il nome di Je- 
bus, e finalmente di Gerufalemme Gen. 14. 18. I LXX. 
non voller prendere Salem per nome proprio , ma per ap- 
pellativo per indicare come la Gerufalemme , di cui fi trat- 
ta in quello luogo , è la Gerufalemme non terrena, ma 
fpirituale , e celelle , cioè la Chiefa , nella quale la pace 
vera , la pace di Criflo abita ne’ cuori de’ fedeli , e contra 
la quale non prevarranno i molici nè vifibili , nè invifibili , 
perchè Dio fpezza i loro archi , e tutta la loro potenza , 
facendo ufeire la Chiefa (Iella con acquillo di gloria delle 
loro perfecuzioni . Abbiam detto più volte , com’anche Sion- 
ne tanto negli altri profeti , come in quello è figura della 
Chiefa Crifiiana , nella quale abita Dio , ed il fuo Spirito . 

Verf. $. Ivi egli ha d/Jìrutta ec. Tuite le forze de’ ni- 
mici eferciti fono (late dillrutte da Dio in Sionne , cioè 
quando fon venute ad afTalire Sionne : tutt’ i nimici ed in- 
vifibili , e vifibili , che afialiron la Chiefa , furono vinti , ed 
abbattuti da Dio , che la protegge , e la falva . 

Verf. 4 ,.0 tu , che fpandi mirabilmente tua luce ec. La 
luce di Dio , come fi è veduto più volte , dinota il favore 
di Dio . O tu , che fai in maravigliofa maniera rifplendere 
dal cielo il tuo favore verfo Sionne ; o tu , che dal tuo al- 
tiffimo cielo , eh’ è come il monte eterno di tua refidenza , 
vieni a foccorrere , e confolare la Chiefa . 

Stolti di cuore fono gli empi , i quali per propria lor 
perdizione combattono contra la Chiefa di Dio. 

Verf. j. Dormirono il loro formo , ec. Perirono quelli 
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SALMO LXXV. 


6 . Al tuono delle tue mi- 
nacce , o Dio di Giacobbe , 
fi addormentarono i cavalieri. 

7. Terribile fei tu , e chi 
a te farà relidenza ? l’ ira tua 
è antica . 

8. Dal cielo facefti fentire 
il tuo giudizio : tremò la ter- 
ra , e fi tacque ; 

9. Allorché Dio fi levò fu 
per far giudizio, per tutti 
falvare i manfueti della terra. 

10. L’ uomo che rifletterà 


6 . Ab increpatione tua Deut 
Jacob , dormitaverune qui a- 
fcenderunt equos . 

7. Tu t erri bèi it et , & quii 
refiftet libi ? ex fune ira tua. 

8. De calo audkum fecifti 
judicium : terra tremuit , & 
quievie . 

9. Cum exfurgeret in judi- 
cium Deus , ut Jalvos faceret 
omnes manfuetos terra . 

10. Quoniam cogitai io ho - 


grandi , quelli facoltofi , e potenti nelle loro ricchezze , e 
fi trovarono nel fepolcro fpogliati di tutt* i loro tefori , 
de’ quali nulla riman loro dopo la morte. 

Veri'. 6. Al tuono delle tue minacce , ec. II tuono di 
tue minacce badò , perché dormilfero Tonno di morte i ca- 
valieri feroci . Quelle parole poterono dar motivo di crede- 
re , che vogliali qui alludere alla drage di Sennacherib , il 
cui efercito era lommamente forte di cocchi , e di caval- 
leria. Vedi 4. Reg. 18. 2 1- Ma l’ufo de’ cocchi nelle bat- 
taglie è molto piò antico di Sennacherib . Vedi Judic. 4. g. 
onde non fiamo in necellità di ridringerci a quel fatto . 

Verf. 7. V ira tua è antica . Ab eterno tu hai odiati 
gl’ ingiudi nimici di Sionne , ed ab eterno hai determinato 
di derminarli . L’ ira tua è tanto più forte , quanto più 
antica . Vedi Pfal. 92. 4. 

Verf. 8. 9. Dal cielo facefti fentire ec. Dal cielo tu con 
fegni terribili facedi annunziare il giudizio , cioè la vendet- 
ta , che volevi fare de’ nimici tuoi , de’ nimici della tua 
Chiefa . A tali fegni la terra tremò , e piena di fpavento 
non fiatò più , vedendo come Dio alzato il fuo trono , vo- 
lea far giudizio degli empi , e falvare dalla (or potenza gli 
umili . S. Girolamo tutto quedo luogo interpreta in futuro 
volendo , che fia qui deferitto il giudizio finale , di cui Dio 
darà fegni fpaventofi nel fole , nella luna ec. II fenfo è 
Tempre l’ ideilo dimodrandofi tanto nelle particolari vendet- 
te di quedi , 0 di quei nimici , come nel generale fupplizio 
di tutr i cattivi 1 ’ amore , con cui Dio protegge , e falva 
la Chiefa . 

Verf. io. V uomo , che rifletter ì ec . L’ uomo anche av- 
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darà a te lande ; e la fine de’ 
Cuoi penfieri farà di onorarti 
con giorni fedivi . 

il. Offerite voti al Signo- 
re Dio voftro , e fcioglietegli, 
o voi tutti , che dando in- 
torno a lui gli prefentate de’ 
doni , 

rz. A lui terribile , a lui, 
che toglie lo fpirito a’ gran- 
di , a lui , ch’è terribile a’ re 
della terra. 


mini: confitebitur ùbì : & re- 
liquia cogitationis diem fe- 
fìum agent libi . 

1 1. Vovete , & riddile Do- 
mino Deo Defilo , omnes qui 
in circuirà ejus affetti: mu - 
nera , 

li. Terribili , Cr ei qui 
aufert fpiritum principum , 
terribili apud reges terre . 


verfo di animo alla tua Chiefa in veggendo quello, che tu 
fai per effa , confiderando pofatamente i miracoli di tua pof- 
fanza nel confervarla, e fai varia da’ Tuoi ni mici , fi conver- 
tirà , e darà lode a te , ed abbraccerà il tuo culto , e ti 
onorerà particolarmente colla fantificazione de’ dì fedivi ifti- 
tuiti in memoria de’ tuoi benefizi . Confrontando l’origina- 
le colla Volgata fi vedrà , che tale dee edere il fendi di 
quedo luogo . 

Verf. ti. il. O voi tutti , che Jìando intorno a lui ec. 
Fate de’ voti a Dio , ed adempiteli voi tutti , che abirate 
intorno a lui , cioè intorno al luo tempio , ed ivi a lui fie- 
re foriti di offerire i vodri doni . Invita adunque tutti gl’ 
Ifraeliti , tutto il popolo fedele a dimofirare a Dio la lor 
gratitudine co’ loro voti, e co’ folenni ringraziamenti. E- 
gti è , che a’ grandi fuperbi toglie lo fpirito di prudenza . 
Vedi lfai. ip. 13. 14. Egli è terribile a’ re della terra, a’ 
quali pub togliere in un momento e gloria , e vira , e tro- 
no^: quanto più farà egri terribile pel rimanente degli uo- 
mini ? Non havvi adunque falute per 1’ uomo qualunque 
egli fia, fe non ama quedo Dio, fe non ama la Chiefa di 
lui , e fe ad effa non idà unirò codantemente per edere 
unito con lui . L’ Ebreo in luogo di quelle parole ; toglie 
lo fpirito a prandi , porta vendemmia lo fpirito de' gran- 
di : frafe eh’ è ripetuta Apocal, 14. 18., e piuttodo lignifi- 
ca : mette a morte . 
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SALMO LXXVI. 

Orazione , colla quale il giujìo parte fi lamenta con Dìo del- 
le Jue afflizioni , e parte celebra le opere di lui . 


Per la fine : per Idithun . 
Salmo di Alaph . . 

1 . A Lzai la mia voce , e 
le mie grida al Si- 
gnore : alzai la mia voce a 
Dio ed egli mi afcoltò . 

2. Nel giorno di mia tri- 
bolazione Iteli la notte verfo 
Dio le mie mani : c non fo- 
no fiato delafo . 

j. Non volle confolazione 
F anima mia : mi ricordai di 
Dio , e n’ ebbi conforto , e 


In finem , prò Idithun , 
pf altri ut Afapb . 

1. T T Oce mca ad Dominum 
V clamavi : voce mea 
ad Dtum , & intendit mihi. 

2. In die tribulationit mea 
Deum exquiftvi , manibus meit 
notile cantra curri : & non fum 
deceptus . 

$. Renuit ctnfolari anima 
mea , me tri or fui Dei , & dr- 
leBatut fum , & exercitatus 


ANNOTAZIONI. 

Per Idithun. ec. V’ha chi pretende, che quello tito- 
lo indichi , che il fatino dovelTe cantarli , o metterli in mu- 
fica da quelli due celebri cantori. Altri dicono, che Idithun 
fia qui il nome d’ uno ftrurr.ento , ovvero di un’ aria , fulla 
quale fi dovelTe cantarlo . 

Verf. 2. Stefi la notte verfo Dio le mie mani . Così 
orava Mosè nel tempo della battaglia contra gli Amaleciti , 
Exod. 17. io. , e 1 ’ Apoftolo : voglio , che gli uomini orino 
in ogni luogo alzando al cielo pure le mani , I. Tnn. 2.8. 
E quefto rito fi ofierva nelle pubbliche orazioni della Chie- 
fa , come nel fagrifizio della Meffa , nd quale » facerdo- 
te prega in gran parte colle mani ftefe . _ 

Verf. ?. Non volle confolazione l’ anima mia : ec. Non 
volli confolazione terrena : mi ricordai di Dio , di fua bon- 
tà , di fua mifericordia , e quello penfiero ini conforto : quin- 
di m’ immerfi fempre più in tal comlìderazione , ed il mio 
fpirito ne provò una inefplicabil foavità , per cui quafi fi 
liquefaceva , e veniva a mancare . 

A J 
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mi tfefcitai nella meditazio- 
ne , e venne meno il mio 
fpirito . 

4. Gli occhi miei ‘preven- 
nero le vigilie : io era tur- 
bato , e non aperfi la bocca. 

5. Ripenfai a’ giorni anti- 
chi : ed ebbi in mente gli 
anni eterni . 

6. E meditava la notte in 
cuor mio , e ponderava , e 
ripurgava il mio fpirito . 

7. Ci rigetterà forfè Dio 
in eterno , ovvero non vorrà 


fum : & deficit fpiritut meus. 

4. Anticipaverunt vigiliar 
acuii mei : turbatui fum , C? 
non fum locutus . 

5. Cogitavi dies antiquot : 
C 3 * annoi te ter noi in mente ha- 
bui . 

6 . Et mtditatus fum noSle 
cum corde meo , & etere ita- 
bar , & fiopebam fpiritum 
me uni , 

7. Numquid in aternum 
projiciet Deus : aut non appo- 


Verf. 4. Gli occhi miei prevennero le vigilie . Erano 1 
aperti prima dell' ora , in cui fogliono fvegliarfi gli uomini 
più folleciti , e diligenti . O piutroflo vuol lignificare , che 
tn tutte le quattro parti , o vigilie, nelle quali era di vi fa 
la notte , i fuoi occhi mai fi chiudeano , pafiando egli la 
notte nella meditazione delle cofe divine , e nell’ orazione 
bramando da Di» follievo a’ fuoi mali . Io era turbato , e 
non aperfi la bocca : e nella meditazione delle opere di 
Dio io re flava quafi fiord ito , e fuor di me fleffo , e non 
articolava parola . 

Veri'. 5. Ripenfai a * giorni antichi . Viene a dire 3 quei 
giorni , ne’ quali cofe sì grandi , ed inaudite tu operarti 
a favor del tuo popolo , a’ giorni particolarmente di Mo- 
sè , e di Giofuè . Ed ebbi in mente gli anni eterni . Do- 
po aver confiderai r tuoi precedenti benefizi , io penfai agli 
anni eterni della vita avvenire , nella quale gli eletti tuoi 
metterai a parte di tutt’ i tuoi beni . 

Verf. 6 . E meditava la notte in cuor mio , ec. E tali 
cofe andava meditando , e ponderando la notte dentro di 
me , e quindi mi volgeva a difaminare me rteffo , e tutte 
le mie azioni, e la intera mia vita, proccurando di «pur- 
gare il mio cuore da ogni macchia anche più occulta, giu- 
dicando me fleffo con feverità , perchè io fo , che , chi da 
fe rteffo fi giudica, dal Signore non farà giudicato 2. Cor. 2. 

Verf. 7. Ci rigetterà forfè Dio in eterno , ec. Io andava 
dicendo nell’ animo mio r forfè Dio offefo pe’ nortri felli 
vorrà rigettarci per fempre ì ovvero non vorrà effere mar 


Digitized by Google 




SALMO LXXVL 


piti erte re difpoflo a placarti? 

8. Ovvero torrà egli per 
Tempre la Tua mifericordia a 
tutte le generazioni , che fe- 
guiranno ? 

p. Ovvero fi dimenticherà. 
Dio di urtar pietà ? o tratter- 
rà nell’ ira fua le fue miferi- 
cordie ? 

io. Ed io dirti : Adelfo io 
incomincio : quello cangia- 
mento ( vien ) dalia delira 
dell’ Altifiìmo . 


net , ut complacitiof ftt ad bue? 

8. Aut in finem m'tfericor- 
diam luam ab'cindet , a ge- 
nte attorte in generationem ì 

p. Aut oblìvifcetur mifere- 
ri Deus ? aut continebtt in tra 
fua mifericordtax funi ? 

to. Et diti : Nunc capi : 
btec mutai io detti era Excel fi. 


più benigno , e placato verfo di noi ? Quello fleffb fenti- 
mento 't elpollo con bella varietà , e con mirabile affètto 
anche ne’ due feguenti verfetti . Ed è qui notata una delle 
tentazioni più violente , che porta artalire un’ anima folleci- 
ta quanto dee erterlo della propria falute, la quile al con- 
fiderar la propria miferia , e fragilità , ed i tuoi peccati , 
de’ quali non pub mai efler certa d’ aver ottenuto il per- 
dono , penfa , e dice tra fe : chi fa , fe io (la degna di 
odio , o di amore ? chi fa , fe Dio è placato , i riconcilia- 
to con me ? chi fa , s’ egli colla fua mifericordia mi affi- 
lierà fino alla fine ? Ma notili , che i dubbi propolli in 
quelli tre vedetti dal profeta fono efprelfi in tal gtiifa , che 
inlieme fi vede , che fono graviflimi , ed hanno fondamen- 
to nella miferia, ed indegnità dell’uomo; ma vederti infic- 
ine , che il profeta non crede poffibile quello , che il rtuo 
timore gli rapprertenta , voglio dire l’ abbandonamento di 
Dio , il non piegarli lo fleflo Dio a mifericordia ec. Quin- 
di manifeflamente conortcefi come nell’ animo dell’ uomo gia- 
llo a tutt’ i timori prevale , e fla a galla , per così dire , 
la rtperanza non in alcun proprio merito , ma in Dio , e 
nella fua mifericordia , come anche meglio apparifee da 
quello , che fegue . 

Verf. io. Ed io dijft : Adelfo io incomincio. Calmate le 
mie agitazioni , dileguati i miei dubbj , io aderto principio 
a refpirare, ed a faper confidare nella bontà del Signore , 
quanto dee confidare un’anima, che conofce la carità, e 
mifericordia di lui verfo di noi : e quello cangiamento , per 
cui da una violenta tempelta il mio cuore parta ad una 
dolcilfima calma abbandonandomi interamente nelle brac- 
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11. Mi fon ricordato delle 
opere del Signore : anzi mi 
ricorderò di tutte le maravi- 
glie fatte da te fin da prin- 
cipio . 

1 2. E mediterò tuttequan- 
te le opere tue , ed andrò in- 
vefligando i tuoi configli . 

i$. Le tue vie , o Dio , 
fono fante : qual é il Dio , 
che grande fia , come il Dio 
noftro ? Tu fei il Dio , che 
operi maraviglie . 

14. Tu facefti manifeftoa’ 
popoli il tuo porere: col tuo 


li. Memar fui operum Do- 
mini : quia memor ero alt /- 
nino mirabilium tuorum. 


. 12. Et meditabor in omni- 

bus operibus tuis : & in ad- 
inventionibus tuis exercebor . 

i$. Deus in fanElo via tua ; 
quis Deus magnus ficus Deus 
nofterì Tu es Deus , qui fa- 
eis mirabilia . 

14. Notam feci ft i in popu- 
lit virtutem tuam : redemifii 


eia della mifericordia del mio Dio T quello cangiamento ò 
opera della mano di lui , ed ò un effètto della fua gra- 
zia. 

Verf. 11. 12. Mi fon ricordato delle opere del Signore : 
anzi mi ricorderò re. Dio mi ha rifvegliata nel cuore 1 » 
memoria di quello , eh’ egli fece mai Tempre per infinite al- 
tre perfone , che furon come me nella tentazione , c nella 
tribolazione : mi rammentai quelle opere di bontà del Si- 
gnore , anzi mi pofi a ricordare a me fteflo tutto quello , 
che tu , o Dio , facefti ne’ tempi più rimoti a favore del 
tuo popolo : mediterò quelle opere tue , ed in effe proccu- 
rerò d’ intendere i tuoi fegreti configli : perocché io ben 
comprendo come quefte opere fette da te a benefizio de 7 
Padri noflri fono figure di altre opere ancor più grandi , e 
più utili , che tu hai difpofto di fere un di per falute di 
tutti gli uomini . 

Verf. 15. Le tue vie, 0 Dio , fono fante. Santo fei tu, 
e tutte le opere tue fono indirirte a condurre gli uomini alia 
fantirà . Ed in quello folo quanto ti diflingui , o Dio , fo- 
pra tutto quello , che la terra , ed il cielo può avere di 
grande ! Tu veramente fei un Dio mirabile in tutte le ope- 
re tue . 

Verf. 14. Tu facefti manifeflo a ’ popoli il tuo potere : ee. 
Viene a parlare della liberazione d’ lfraele dalla fchiavitit 
deli’ Egitto , nella quale era figurata una miglior redenzio- 
ne.^ in quefla liberazione tu facefti conofcere a’ vicini po- 
poli > agli Egiziani, agli Arabi, a’ Chananei, a’ FUiftei 
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braccio tu rìfcattafli il tuo 
popolo , i figliuoli di Giacob- 
be , e di Giufeppe . 

15. Te videro le acque, o 
Dio , le acque ti videro , e 
s’ impaurirono ; e -gli abifli 
furono fconvolti . 

1 6. Romor grande di piog- 
gia : le nuvole hanno date 
fuori le loro voci . 

17. Le tue faette fcoppia- 
no : la voce del tuo tuono 
ruota per 1’ aria . 

18. I tuoi folgori illumi- 
narono il giro della terra : la 
terra fi fcofTe , e tremò . 

1 p. Tu camminavi pel ma- 


O LXXVI. 9 

in bracbio tuo populum tuum , 
filios J acob , & Jofepb v 

1 5. Viderunt te aqua Deur, 
viderunt te aqute : & turba- 
ta funt abyffi . 

16. Multitudo fonitus aqua- 
rum : voeem dederunt nubts. 

17. Ttinim fagitta tua 
tranfeunt : vox tonitrui tue 
in rota . 

18. llluxerunt corufcationes 
tua orbi terra : commota efl, 
& contremuit terra . 

ip. In mari via tua , C 2 >* 


il tuo potere ne’ miracoli grandi , che alior tu facefli . I fi- 
gliuoli di Giacobbe , e dì Giufeppe . Nomina particolarmen- 
te Giufeppe , perchè da lui comincia la fioria della libera- 
zione . Quelli figliuoli di Giacobbe , e di Giufeppe tu li 
rifcattafti col tuo braccio , viene a dire ( come (piega un 
antico Interprete ) per mezzo del tuo figliuolo , del tuo 
Cri (lo ; perocché egli di una libertà infinitamente piu pre- 
gevole a noi fece dono , Gal. 4. 51. 

Verf. 15 . Te videro le acque , ec. Le acque del mare 
rodo ti videro , videro il lor Creatore , e Signore , e ti 
ubbidirono con rifpettofo timore , e gli (ledi profondi gor- 
ghi del mare furono in agitazione , e tremore dinanzi a te , 
e cangiaron la lor fierezza in umil docilità , e diedero libe- 
ro il paffo al tuo popolo . 

Verf. 16. 17. 18. Romor grande di pioggia : le nuvole 
ec. Defcrive una gran bufera , che avvenne in quel pedaggio 
accennata da Mosè nel fuo cantico Exod. 15. 8. io. , ed al- 
trove ne’ fai mi . Vedi anche Eufebio praparat. p. 27. Piog- 
gia impetuofa , e romotofa , tuoni , e faette , che doppia- 
vano dalle nuvole, il romor de’ tuoni , che rompea Paria 
con gran fragore : i folgori nel piti cupo filenzio della not- 
te con tri (la , ed orrida luce rifchiaravan la terra . Tutto 
era terrore per gli empj , i quali avean rifoluta la dift ra- 
zione totale del popol tuo . 

Verf. ip. Tu camminavi pel mare : ec. Frattanto tu an- 
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te: tu ti facerti il rada per femit* tué in ac/uir multiti' 
mezzo alle acque , e non fi O vcfligia tua non cognofcen- 
vedranno le tue pedate . tur . 

ao. Guidarti il tuo popolo, 20. * Deduxifti ficut ove: 
come tante pecorelle , col mi- populum tuum , in manu Mey- 
nirtero di Mosè , e di Aron- fi , & Aaron . 
ne » * Exod. 14. 2 p. 

dando innanzi al tuo popolo , partavi il mare con erto a 
traverfo delle acque profonde , che fletter ferme qual muro 
dall’ una parte , e dall’ altra , e non rimafe veftigto del tuo 
pa (faggio , perchè paflato che fu il tuo popolo le acque tor- 
narono a chiudere, e feppellire la rtrada, nè fi vide più al- 
cun fegno , che forte fiata aperta giammai . 

Vetf. 20. Come tante pecorelle , et. Conducefli per mez- 
20 di Mo& , e di Aronne un popolo immenfo in sì peri- 
colofo , e lungo viaggio con quella rterta facilità , colla qua- 
le un pallore conduce un branco di pecorelle. 


SALMO LXXVII. 

Celebra i benefizi di Dio verfo il popolo Ebreo dalla ufcita 
dell' Egitto fino al regno di David . Avvertimenti allo 
fiejfo popolo , perchè non imiti la perverfità de' padri fuoi. 

Iftruzione , ovvero ìntelligen- IntelleBus Afaph . 
za di Afaph . 


I. A Scolta , popolo mio , 
zi la mia legge : porgi 
le tue orecchie alle parole del- 
la mia bocca. 


I. A T tendile popule meus 
zV Jegem meam : inclina- 
te aurem veftram in verba 
orit mti . 


A N N O T A Z IONI. 

Verf. t. A [colta , popolo mio , la mia legge . Ovvero la 
mia dottrina , i miei infegnamenti ; perocché la rterta voce 
Ebrea fignifica e la legge , ed ogni maniera d’ iftruzione . 
Alcuni hanno creduto , che ne’ due primi verfctti fia intro- 
dotto Gesù Crifto : e certamente le parole del fecondo ver- 
fetto fono applicate a lui da S. Matteo 13. 35. Ma a que- 
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2. Aprirb in parabole la 2. Aperiam in parabolis 01 
mia bocca : dirò cofe recon- meum : loquar propofìtionei ab 
dite de’ primi tempi . < inilio . , 

Le quali furono da noi 3. Quanta audivimut , & 
udite , ed intefe , ed a noi le cognovtmus ea : & putrii no- 
narrarono i padri noflrì . Jìri narraverunt nobis , 


fio fi può rifpondere , che ciò fece il Vangetifia fecondo 
quel generale principio , che i falmi o tutti , o qua fi tutti 
rapprefentano la perjona di Cnjìo , come dice tra gli altri 
Tertulliano Adv. Prax. Per la qual cofa anche in quello 
falmo il profeta dice alcune cofe , le quali meglio , che a 
lui , convengono al medelìmo Criflo . 

Verf. 2. Apriti) in parabole la mia bocca. Ciò fi veti-* 
ficò fpecialmente in Crillo, il quale parlava fempre per via 

di parabole, cioè di figure, fotto il velame delle quali na- 

fcondeva i milleri del regno di Dio , affinchè intefi fodero 
da’ credenti , e relfalfero occulti agl’ increduli . Or quantun- 
que in quello falmo non fi faccia quafi altro , fe non ripe- 
tere la ferie delle maraviglie operate da Dio per Ifraele , 
può non di meno dire il profeta , eh’ egli parlerà in para- 
bola ; pérocchè fotto la feorza de’ fatti , eh’ egli racconta , 
fono figurati i milleri grandi di Crillo , e della fua Chie- 
fa ; perocché ( come dice 1 ’ Apollolo ) tutte le cofe , che 
avvenivano ad effi , erano figure , e fono ferine per irru- 
zione noflra 1. Cor. io. 10. Quindi tutta millica, e parabo- 

lica ella è l’ iftoria del popol di Dio , come fi è tante vol- 
te offervato . Dirò cofe recondite de 1 primi tempi . Anche 
con quelle parole dimollra , che oltra il fenfo della lettera 
le cofe , ch’egli dirà , hanno un fenfo più aftrufo : perocché 
( come olTervò S. Girolamo ) fe una parte della Itoria 
dell’ ufeìta degli Ebrei dell’ Egitto ha un fenfo fpirituale , 
il quale ci è flato feoperto da Paolo 1. Cor. io. 12. ij. ee., 
Hebr. il. 2?. 24., la fleffa cofa convien di credere dell’al- 
tra parte , di cui non ebbe 1 ’ Apollolo occafion di parlare . 
Dice adunque il profeta , che cofe grandi , cofe milleriofe 
egli dirà del principio , 0 cominciaraento della nazione , de’ 

8 rimi tempi , dopo che Dio per fuo popolo ebbe eletta U 
irpe di Abramo . L’Ebreo ha de ini t io : del cominciamenro. 
Verf. 5. Le quali furono da noi udite, ed intefe, ec. 
Tali cofe noi le udimmo , e le apparammo non folamente 
nella parola fcritta , ma anche per la tradizione de’ noftri 
maggiori : perocché per quelle due vie tutta la religione i 


li LIBRO DE’ SALMI 


4. E quelli non le tennero 
alcole a’ loro figliuoli , ed al- 
la feguente generazione. 

Narrando le lodi del Signo- 
re , e le opere potenti , e le 
maraviglie fette da lui . 

5. Nel popolo di Giacob- 
be egli (labili i Tuoi coman- 
damenti , e ad Ifraele diede 
la legge : 

6. Le quali cofe comandò 
egli a’ padri , che facelfero 
fapere a’ loro figliuoli , affin- 
ché la feguente generazione 
le fappia . 

Ed i figliuoli , che narre- 
ranno , e verranno alla luce, 
le racconteranno a’ propri fi- 
gliuoli , 

7. Affinchè quelli in Dio 
pongano la loro fperanza, e 
non fi fcordino delle opere di 
Dio , e cullodifcano i Tuoi 
comandamenti . 


4. Non funt occultata a fi- 
liti torum , in generatione al- 
tera . 

Narrante s laude t Domini , 
& virtutes ejus, & mirabi- 
lia ejus , qute fecit . 

5. Et fufcitavit teftimonium 
in Jacob : & legem pofuie in 
Ifrael . 

6. Quanta mandavi! patri • 
bus ncftris nota facete ea fi- 
liis fuis : ut cagno [cat gene- 
ratio altera . 

Filii, qui nafcentur , & est- 
furgent , & narrabunt filiit 
fuis, 

7. Ut ponant in Deo fpem 
fuam , & non oblivifcantur 
operum Dei : & mandata ejus 
estquirant . 


fiata a noi tramandata , e per ede ella pafferà fino all’ ulti- 
me generazioni . 

Narrando ec. I noftri maggiori ci raccontarono quelle 
cofe dandone gloria a Dio . 

Verf. y. Nel popolo di Giacobbe ec. Per primo , e maf- 
fimo benefizio pone la legge data agl’ Ifraeliti da Dio fotto 
la mediazione di Mosè. 

Verf. 6 . Le quali cofe . I precetti , e la legge . La fe- 
guente generazione : nell’ Ebreo fi ha i ultima generazione ; 
il che può intenderli della generazione de’ C/iftiani , la qua- 
le è detta 1’ ultima età , e la fine de’ fecoli , perchè alla 
Chiefa di Crifto altra Chiefa non fuccederà , ed ella dura 
fino alla fine de’ fecoli , ed afpetta la feconda venuta del 
Salvatore. Vedi i.Joan. 2. r8. , 1. Cor. io. xt., x.Tim.g. 1. 

Verf. 7. Affinché quefti in Dio pongano la loro fperanza , 
ec. Conofcere Dio , fperare in lui , amarlo , ed ubbidirlo , 
ecco il compendio di tutta la legge . 
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8. Affinchè non fieno qua- 
li i padri loro, generazione 
prava, e ribella : 

Generazione , che non eb- 
be cuore retto , e della qua- 
le lo fpirito non fu fi fio in 
Dio. 

9. I figliuoli di Ephrem 
periti nel tendere , e lcoccar 
1’ arco , nel giorno della bat- 
taglia voltaron le fpalle . 


8. Ne fini ftcut patrts eo- 

rum , generati 0 prava , Cr 
exafperans : f .i' 

Generatio , qu<d norf direxit 
cor fuum : & non eft eredi- 
tar Cam Deo fpiritus ejut . 

9. Fiiii Ephrem intenden- 
te s , & mittente s ateum : con - 
verjt fant in die belli. 


Verf. 8. Generazione prava , e ribella . I padri loro furon 
generazione perverfa , e ribella : offèfero , ed irritaron Dio 
colle mormorazioni , colle diffidenze , coll’ aperta difubbi- 
dienza , e fin coll’ idolatria . 

Della quale lo fpirito non fu fiffo in Dio . Perocché 
ad ogni occasione fi lafciò trafportare a mormorare , a que- 
relar?! ilranamente di Dio , ed a voltargli ancora le fpalle . 

Verf. 9. 1 figliuoli di Ephrem ec. Porta un efempio di 
difubbidienza ne’ figliuoli di Ephraim . E comunemente i 
Rabbini , e dietro ad efii varj Interpreti fuppongono , che 
fi parli di un fatto avvenuto nel tempo , che il popolo era 
tuttora in Egitto, il qual fatto è toccato :. Paratìp. 7. 21. 
dove fi legge , che Ezer , ed Elad figliuoli di Ephraim fu- 
rono ucciji dagli abitanti di Geth , perchè erano andati ad 
occupare le loro poffejfioni . A prima villa non fi pub dir 
certamente fe gli aggreflori fodero quei di Geth , che volef- 
fero occupare i terreni , ovvero i befiiami ec. degli Ephraimi* 
ti , o fe quelli piuttoflo prevenendo il tempo flabilito da 
Dio andaflero a mano armata per invadere il paefe , e la 
terra di Geth , come parte del paefe promefiò da Dio alla 
flirpe di Abramo : ma quella feconda fpofizione è tenuta , 
come ho detto , dagli Ebrei , onde a quello avvenimento 
vuol fi , che alluda in quello luogo il profeta . Altri pen- 
fando , che quello falmo fia flato fcritto dopo Davidde , e 
dopo la fepatazione delle dieci tribù , fuppongono , che fi 
parli in quello luogo della guerra fatta da Afa re di Giuda 
a Geroboam , nella qual guerra furono rotte , e disfatte le 
flelfe tribù con perdita di cinquecento mila perfone . Il re- 

S no delle dieci tribù è fo vento indicato col nome della tri- 
ù di Ephraim , la quale vi primeggiava . Ma ficcome noi 
non veggiamo niflùn motivo , che ci obblighi a credere , 
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ry. Spaccò nel deferto la 
rupe , e diede loro delle ac- 
que , quali fodero predò una 
profonda fiumana. 

1 6. Imperocché egli le ac- 
que fece ufcir della pietra , e 
le acque fece fcorrere a guifa 
di fiumi . 

17. Ma eglino non rifini- 
rono di peccare contra di lui: 
ad ira modèr 1 * Alridìmo in 
quel (ècco deferto. 

18. E ne’ cuori loro ten- 
tarono Dio , chiedendo cibo 
a foftenere le loro vite. 

19. E parlaron male di Dio, 
e didero : Potrà egli forfè 
Dio imbandirci una menfa in 
un deferto? 

20. Perchè egli ha battuta 
la pietra , e ne fono fgorga- 
te acque , e ne fono sbocca- 
ti torrenti . 

Potrà egli forfè dare anche 
del pane , o imbandire una 
menta al fuo popolo ? 

21. Udì adunque ilSigno- 
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r y. * Interrupit petram hf 
eremo : & adaquavit eoi vel- 
ia i» abyffo multa . 

* Exod. 17. 6. 

Pf. 104. 41. 

16. Et eduxit aquam de 
petra : & deduxit tamquam 
} lumina aquas . 

17. Et appofuerunt adbue 
peccare ti: in iram excitave- 
runt Excelfum in inaquofo . 

18. Et tentaverunt Deum 
in cordibut fuis : ut peterent 
efcat anirrtabus fuis . 

ip. Et male locati funt de 
Deo : dixerunt : Numquid pot- 
eri t Deus parare menfqm ite 
deferto ì 

20. Quonìam percujfit pe- 
tram , & jluxerunt aqua , 
& torrentet inundaverunt . 

Numquid & panem pote- 
rli dare, aut parare men/am 
populo juo ! 

ar. * Ideo audivit Domi- 


Verf. 15. La rupe : ovvero le rupi , come ha F Ebreo: 
perocché due volte fece Mosè quello miracolo , Exod. 17. 
6 . , Num. 20. 8. 

Verf. 18. Chiedendo cibo ec. Vedendoli in luogo deferto 
con poca provigione temeron la fame , ed in vece di ricor- 
rere a Dio , ed a Mosè , fi diedero a mormorare . 

Verf. 20. Pecchi egli ha battuta la pietra , ec. E* mol- 
to bene rapprefentato il carattere degl’ increduli , i quali 
fogliono in tal guifa fminuire , e fcreditare le opere miraco- 
lole di Dio , e fovent^ attribuirle al fato , al cafo , od 3 
naturali occulte cagioni . Vedine un efempio Joan. 6-10.21. 

Del pane . Per nome di pane s’ intende qualunque tor- 
ta di cibo : e gli Ebrei voieano delle carni . 

Verf. n. Ed un fuoco fi acce/e coatra Giacobbe , ec. Par» 
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re , e differì il foccorfo , ed nus , C> dijìulh : & ignis 
un fuoco fi accefecontra Già- accenfus eli in Jacob , & ha 


cobbe , e montò l’ ira contra 
Ifraele . 

2 z* Perchè eglino non cre- 
dettero a Dio, e non fpera- 
rono la falute da lui . 

2$. Or egli fu , che diede 
ordine alle alte nuvole , ed 
aperfe le porte del cielo , 

24. E piovve ad efli per 
cibo la manna , e diede loro 
pane del cielo. 

25. Mangiò 1 ’ uomo il pa- 
ne degli Angeli : ei mandò 
loro in abbondanza onde ci- 
barfi .. 

2 6. Rimoffe dal cielo PAu- 
flro , e colla fua potenza vi 

menò 


ajcendit in Ijrael . 

* Num. 11. 1. 

22. Quia non crediderun* 
in Deo , ntc fperaverunt in 
falutari ejus . 

2$. Et mandavi t nubibut 
defuper , O 1 j.muas cali ape- 
ruit , 

24. * Et pluit itlis man- 
na ad manducandum , & pa- 
ntm cali dedit eis . 

* Exod. 16. 4. 

Num. 1 1. 7. 

25. * Panem Angelorum 
manducavit homo : cibaria 
mijì: eis in abundaniia . 

* Joan. 6. 3 (. 

1. Cor. 10. 3. 

26. * Tranjìulit Aujìrum 
de calo : & induxit in vèr- 
tute 


la di quel fuoco , che divorò 1’ ultima parte degli alloggia- 
menti ,e fu eftinto alle preghiere di Mosè , Num. 11. 1. a. 
onde quel luogo ebbe il nome d’ incendio . 

Veli. 25. 24. Or egli fu , che diede ordine alle alte nu- 
vole , ec. Come fe dicefle : elfi doveano per altro credere a 
lui , ed in lui fperare , mentre avean veduto com’ egli avea 
provveduto per effi un nuovo non più conofciuto foftenta- 
mento , la manna . Pane del cielo fu chiamata la manna , 
perche mandata dal cielo , e molto più perchè figura del 
vero pane del cielo, eh’ è il corpo di Crifto. Vedi quello, 
che fi è detto Exod. 11. 13. 14. , Joan. 6. 32. 49. 50., *. 
Cor. 13. 

Veri. 25. Mangiò P uomo il pane degli Angeli . Un 
pane venuto dal luogo , dove danno gli Angeli , cibo per 
confeguenza delicatimmo, e di mirabil virtù : ovvero for- 
mato nel cielo per miniftero degli Angeli . E può anche 
dirfi pane degli Angeli la manna in quanto ella è figura di 
Crifto , di cui godono nel cielo gli Angeli . 

Verf. 26. 27. Rimoffe dal cielo /’ Auflro , ec. All’ Auftro , 
che follia va , foftituì il vento Affrico ,_ch’ era fatto appofta 

per 


1 
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menò l’ Affrico . 

27. E fece piovere fopra 
di erti le carni come la pol- 
vere , e come le arene del 
mare uccelli alati . 

28. E caddero in mezzo 
a’ loro alloggiamenti , intor- 
no a’ lor padiglioni . 

29. Ed etti ne mangiarono, 
e fi fatollarono oltre il Info- 
gno ; ed egli foddisfece a’ lor 
defidarj , ed ebbero tutto quel, 
che bramavano . 

30. Avean tutt’ ora in boc- 
ca le loro vivande , quando 
F ira di Dio piombò fopra di 
elfi . 

31. Ed i più graffi ne uc- 
cife , e proltrò il fiore d’ If- 
raele . 

32. Con tutto quello pec- 
carono tuttavia , e non prefta- 
ron fede alle fue maraviglie. 

33. Ed i giorni loro qual 
fumo fparirono , ed i loro an- 
ni con fretta. 
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tute fua Africum, 

* Num. ti. 3t. 

17. Et pluit fuper eoi fìc- 
ut pulvtrem carnet : & ficut 
arenam marii volatilia pen- 
nata . 

28. Et ceciderunt in medio 
caftrorum eorum , circa taber- 
nacula eorum . 

29. Et manducaverunt , & 
faturati funt nimit , O defi- 
derium eorum attulit eis : non 
funt fraudati a defiderio fue . 

30. * Adbuc efcte eorum 
erant in ore ipforum : & ita 
Dei afcendìt fuper eoi . 

* Num. 11. 33. 

31. Et occidìt pingue s eo- 
rum , £r eleBos lfraei im- 
pedivi t . 

32. In omnibus bit pecca - 
verunt adbuc : & non credi- 
derunt in mìrabilibus ejut . 

33. Et defecerttnt in vani- 
tate diet eorum , & anni eo- 
rum cum fejiinatione . 


Per portare nel campo degli Ebrei un immenfo numero di 
quaglie : così ebbero fenza fatica delle carni , quanto mai 
poteano delìderare . Vedi Num. 11. 31. 

Verf. 30. Avean tuttora in bocca le loro vivande , quan- 
do P ira ec. Un antico Interprete applica quelle parole a 
quei Criltiani , i quali con cattiva difpofizione di cuore fi 
cibano delie carni (ante , ed immacolate di Crillo : il pane 
del cieio nella loro bocca diventa per erti veleno , e F ira 
di Dio fi farà ad erti fentire : perocché mangiano il proprio 
loro giudizio , come infegna F Apollalo r. Cor. 11, 29. 

Verf. 31. Ed i più graffi ne ucci fé , ec. Si accenna, che 
il principio della mormorazione venne da’ primi del popolo , 
da’ magnati , come più delicati , e più avvezzi ad un vitto 
copiofo ; per quello furono i primi ad effere galligati . 

Verf. 33. Ed i giorni loro qual fumo fparirono , ec. Den- 
T,V,Tom,Xl, B 
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34. Lo cercavano quando 
ei gli uccideva , ed a lui fi 
volgevano , e con follecitudi- 
ne andavano a lui • 

3$. E fi ricordavano, che 
Dio è loro ajuto , e 1 ’ Altif- 
fiino Dio è il lor Redentore . 

36. E lo amarono a paro- 
le , e con la lor lingua ditte* 
ro a lui cofe falfe : 

37. Ma il cuor loro verfo 
di lui non era retto , nè fu- 
ron fedeli alta fua alleanza . 

38. Egli però è mifericor- 
diofo , e perdonava loro i pec- 
cati , e non gli (terminava , 

E l’ ira fua molte , e mol- 
te volte rattenne , e non diè 
faoco a tutto il fuo fdegno: 

39. E ricordotti ch’etti fono 
carne : un fottio , che patta , 
e non ritorna. 
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34. C um occideret tot , 
quaerebant eum : & reverte- 
bantur & diluculo venie b ani 
ad eum . 

3 j. Et rememorati funt quia 
Deut adjutor efl eorum : O 
Deut excclfut redemptor eo- 
rum efl , 

36. Et dilexerunt eum in 
ore fuo , £)• lingua fua men- 
titi funt ei : 

37. Cor autem eorum non 
erat reBum cum eo : nec fide- 
lei habitì funt in tejìamento 
ejut . 

38. lpft autem efl miferi - 
tort , & propitiut fiet pecca- 
ti. t eorum : & non difpcrdet 
eoi . 

Et abundavit ut averterei 
tram Juam : & non accendi t 
omnem iram fuam : 

3 9. Et record at ut efl quia 
caro funt : fpiritut vadent , 
& non redient . 


tro i quaranta anni di tutto quell’ immenfo numero di uo- 
mini , due foli ( fi eccettua il corpo de’ Leviti ) Tettarono 
al mondo , Giofuè , e Caleb , accorciata a tutti la vita , e 
tolto a tutti F ingretto nella terra prometta per la loro in» 
credulità . I loro figliuoli, che non erano fiati a parte del 
loro peccato vi furono introdotti da Giofuè . 

Verf. 34. 35. 36, Lo cercavano quando ei gli uccideva , 
et. Lo cercavano nell’afflizione, ma lo cercavano con cuo- 
re non fincero , ma da ipocriti ; perocché fi pentivano per 
timore , ed orror della pena , non per principio di pietà 
vera , e di amore verfo Dio . 

Verf. 38. E perdonava laro i peccati . Non li puniva co- 
me avrebbero meritato . 

Verf. 3 9. Un fojfio , che paffa , e non ritorna . Parla 
dell’ uomo fecondo quella , che cbiamafi vita animale , per- 
chè è comune a lui , ed a tutti gli animali : e nello fletto 
fenfo S. Giacomo : eh' è ella la vita voflra ì Ella è un 
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40. Quante volte lo efacer- 
1 barono nel deferto ? lo provo- 
1 carono ad ira in quegli aridi 

luoghi ? 

41. Ed elfi tornavano a ten- 
tare Dio, ed efacerbarono il 
Santo d’ Ifraele . 

4*. Non tenner memoria 
di quel , ch’ei fece in quel 
dì , in cui li rifcattò dalle 
mani dell’ oppreffore : 

4;. E com’ egli fece vede- 
re i fuoi fegni nell’ Egitto , 
ed i fuoi prodigi nella cam- 
pagna di Tanes . 

44. E mutò in fangue i 
1 loro fiumi , e le loro acque, 

1 affinchè non aveller da bere. 

45. Mandò loro delle mo- 
1 fche , che li mangiavano , e 

delle ranocchie, che li difet- 
tavano , 


4©. Quotiti exacerba ver unt 
eum in deferto , in iram con . 
citaverunt eum in inaquofo ? 

41. Et canverfi funt , & 
tentaverunt Deum : Ó" fan- 
Bum 1 frati exacerbaverunt . 

42. Non funt recordati ma - 
nui ejus , die qua redemit eot 
de manu tributanti: : 

4j. Stette pofuit in JEgy- 
pto figna fua , & prodi già 

fua in campo Taneoi. 

44. * Et convertit in fan- 
guinem } lumina eorum , & 
imbres eorum , ne biberent . 

* Exod. 7. 20. 

4J. * Mi fi e in eot cxno- 
myam , & comedi t eoi : & 
ranam , & difperdidit eoi . 

* Exod. 8. 6 . 24. 


vapore , che per poco compare , e poi fvunifce cap. 4. 14. 
Dio ebbe pietà ricordandofi , ciré l’ uomo è carne , cioè de- 
bole , infermo , foggetto a peccare , ed è cofa sì miferabile 
riguardo alla vita animale, che palla come un foffio, o co- 
me un fottililfimo vapor fi dilegua. 

1 Verf. 40. Quante volte lo efacerbarono ec. Gli Ebrei di- 
f cono , che fino a dieci volte dentro i primi due anni efacer- 
barono Dio i Padri loro . Mosè nel Deuteronomio dice , 
che ejfi altercarono fempre cantra il Signore cap. 51. 27. 

Verf. 41. Ed efacerbarono il Santo d' Ifraele . Il Gene- 
brardo oflervò , che fi potrebbe tradurre fecondo 1 ’ Ebreo : 
crocififfiro il Santo tP Ifraele , dove farebbe una profezia 
della morte , ch’elfi lécer foffrire al Signore . Aggiungerò , 
che Santo d’ Ifraele c chiamato Crifto dagli ftefii demoni 
nel Vangelo . 

I Verf. 42. Del P oppreffore . Di Faraone. 

Verf. 44. 1 toro fiumi . I fiumi degli Egiziani . 

Verf. 45. Delle mofche . Ogni fpecie di mofche . Cosi 
S. Girolamo , Aquila ec. 
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4 6. Ed i loro frutti diè in 
preda alla ruggine , e le loro 
fatiche alle locufle . 

47. Ed uccife colla gran- 
dine le loro viti , ed i loro 
mori colla brinata . 

48. Ed alla grandine diede 
in preda i loro giumenti, ed 
al fuoco le loro polle filoni . 

49. Mandò fopra di loro 
l’ ira , e l’ indignazione fua , 
l’ indignazione, e l’ira, e la 
tribolazione mandate per mez- 
zo de’ cattivi angeli. 

50. Larga flraaa aprì all’ 
ira fua, non rifparmio loro 
la morte , e nella ftelfa mor- 
te involfe i loro giumenti . 

51. E percofle tutt’ i pri- 
mogeniti nel territorio dell’ 
Egitto , le primizie delle lo- 
ro fatiche ne’ padiglioni di 
Cham . 

52. E ne traile il fuo po- 
polo come pecore , e come 
una greggia li guidò nel de- 
ferto . 

jj. E fuor li condulfe fpe- 


46. * Et dedit tragitti fru - 
Bus forum , & labores eorum 
locufla . 

* Exod. io. ij. 

47. * Et occidìt in grandine 
vineas eorum , & moros fo- 
rum in pruina . 

* Exod. 9. 25. 

48. Et tradidit grandini 
Rumenta eorum , & pojfefiio- 
nem eorum igni . 

49. Mifit in tot iram in- 
dipnationis fu te : indignatio- 
nem , & iram , & tribula- 
tionem : immijfiones per ange- 
(os maloj . 

50. Vsam feeit femit a ira 
fua , non pepercit a morte a- 
nimabus eorum : & Rumenta 
eorum in morte conclufit . 

51. * Et percujfit omne pri- 
mopenitum in terra JEgypt 'r. 
primitiat omnis labori t eorum 
in tabernaculis Cbam . 

* Exod. 12. 29. 

52. Et abflulit ficut avfi 
populum fuum : & perduti t 
eos tamquam gregem in de- 
ferto . 

53. Et deduxit eos in fpe , 


Verf. 47. Ed i loro mari , O piuttofto i ficomori pian- 
ta comune nell’ Egitto . 

Verf. 48. Le lor poffefftani . Secondo il tefto originale 
vorrebbe dire i loro befliami minuti , le pecore , capre ec. 

Verf. 49. Mandò fopra di loro /’ ira , ec. Con quelli 
termini generali , e forti abbraccia le altre piaghe , eh’ egli 
tralafcia . Dice , che tutte quelle calamità furon da Dio 
mandate fopra gli Egiziani per mezzo de’ cattivi Angeli , 
de’ quali Dio fuol fervirfi a gafligare i cattivi uomini . 

Verf. 51. Ne’ padiglioni di Cham. Ne’ padiglioni de’ 
difendenti di Cham . Cham figliuolo di Noè generò Mez- 
nini , da cui vennero gli Egiziani • 
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rartzofi , e non ebber di che 
temere : ed il mare feppellì i 
loro ni mici . 

54. £ li condutte a! mon- 
te di fantificazione , monte , 
cui egli col braccio fuo ac* 
quiftò . 

E dalla faccia loro difcac- 
ciò le nazioni , e diftribuì lo- 
ro a forte la terra mifurata 
con le corde . 

5 5. Ed i tabernacoli di quel- 
le nazioni diede in abitazione 
alle tribli d’ I Traete. 

56. Ma eglino tentarono, 
ed efacerbarono 1’ altiflìmo 
Iddio , e non cuftodirono i 
Tuoi comandamenti . 

57. E volfero a lui le fpal- 
le , e non oflervarono il pat- 
to : fi mutarono in arco fal- 
lace come già i padri loro . 

58. Lui modero ad ira fu 
i loro colli , e con gl’ idoli 
fcolpiti da loro provocarono 
il zelo di lui . 


> LXXVIL ai 

& non timuerunt : * & ini- 
mico s torum operuit mare . 

* Exod. 14. 27. 

54. Et indurir eoi in mon- 
tem fanBificationis fu a ; mon • 
rem , quem acqui fivit detterà 
ejus . 

Et ejecit a facie eorum gen- 
te! : & * forte divifit eh ter- 
ram in funi culo dijlrièutionit . 

* Jof. I?. 7. 

55. Et habitare fecit in ta- 
btrnaculit eorum ttibui lfrael. 

5 6 . Et tentaverunt , & età- 
ceri avtrunt Deum excelfum : 
& tejlimonia ejus non cujio- 
dierunt . 

57. Et averterunt fe , < 5 * 
non fervaverunt paBum-.quem- 
admodum potrei eorum , con- 
vcrfi funt in arcum pravum. 

58. In ir am concitaverunt 
eum in collibut fuis : & in 
fculptilibus fuis ad temulaùa- 
nem eum provocavtrunt . 


Verf. J4. Al monte di fantificazione , ec. Così chiama la 
Giudea , montuofa in gran parte , ed eletta da Dio , e con- 
fagrata per eflere la fede della vera religione , ed infieme 
1 * eredità d’ Ifraele : quefto paefe lo acquiftò per e (Ti Dio 
colla fua potenza cacciandone i Chananei , come dice in ap- 
prettò . 

Mifurata con le corde . E nell’ Egitto ancora colle cor- 
de mifuravanfi i terreni , Herodot. 2. 6 . 

Verf. 57. In arco fallace . Come un arco , che ferifce 
colui , che F adopra . La fimilitudine è ripetuta in Ofea 7- 
6. In cambio di onorare , e glorificate il Signore coftoro 
T offefero , come un arco , che in vece del nimico ferifce 
P arciere . 

Verf.58. Su i loro colli . Ne’ luoghi eccelfi , dove fagri- 
ficavano agl’ idoli . 

B ? 
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5jj. Udigli Iddio , e deprez- 
zò , ed umiliò altamente If- 
raele . 

60. E rigettò il tabernaco- 
lo di Silo, il fuo tabernaco- 
lo , dove fece fua dimora tra 
gli uomini . 

6 1. E la loro fortezza die- 
de alla fchiavitb , e la loro 
gloria nelle mani rie’ nimici. 

6z. E chiufe il popolo fuo 
tra le fpade , e difprezzò la 
fua propria eredità . 

6$. La loro gioventù fa 
divorata dal fuoco , e le lo- 
ro vergini non fùron piante. 


5p. Audivit Deus , Ó r /pre- 
vie : Cr ad nihilum redegit 
valde Ifrael . 

60. * Et repulit tabernacu- 
lum Silo , tabernaculum fuum , 
ubi habitavit in hominibus . 

* i. Reg. 4. 4. 

Jerem.7.iz.i4.,& zb.6. 

61. Et tradi di e in captivi- 

tatem virtuttm torum : & 

pulchrìtudinem eorum in ma- 
nus inimici . 

61. Et conclufit in gladi » 
populum fuum : & heredita- 
tem fuam fprevit . 

6 $. Juvenes eorum comedit 
ignis : ©• virgines eorum non 
funt lamentata. 
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Verf. 5$r. 60. Udigli Iddio, ec. Dio udì le Toro be fieni- 
mie . Rigettò il tabernacolo di Silo . Il tabernacolo , ch’era 
a Silo, nel quale flava l’arca del Teflamento . Queflo ta- 
bernacolo fu privato dell’ arca , la quale portata negli allog- 
giamenti dal popolo Ebreo , venuto tjueflo a battaglia co’ 
Filiflei , fu fconfitto , e 1 ’ arca andò in poter de’ nimici , 
e benchò tomafle in Ifraele, non fu però rimeffa a Silo, 
ma portata a Cariathiarim . Vedi 1. Reg. 4. Dal propizia- 
torio , eh’ era fopra l’ arca , Iddio rendeva i fuoi oracoli , e 
difpenfava i fuoi favori , e le fue grazie . 

Verf. 61. E la loro fortezza . . . e la loro gloria ec. L’ 
arca è detta fortezza, e gloria del popolo Ebreo. Vedi 1. 
Reg. 4. 21. 22. 

Verf. 62. E chiufe il popol fuo tra te fpade , ec. Tra le 
fpade de’ Filiflei , che ne fècer macello , e non tenne con- 
to di un popolo , che a lui appartenea sì fpecialmente . 

Verf. dj. Dal fuoco . L’ ira , e la vendetta di Dio fo- 
vfente è raflòmigliata ad un fuoco divoratore . Non furon 
piante : non fi fece duolo per alcuna di tanto numero di 
vergini o trucidate dal nimico fpietato , o menate in ifchia- 
vitù , la pubblica calamità afforbenrio tutt’ i penfieri de’ pa- 
dri , e dede madri infelici . L’ Ebreo legge : non furon lo- 
date : e vuol dire : non ebbero il piacere di fentir cantare 
le loro lodi ne’ cantici , che fi ufavano , quando elle anda- 
vano a marito . 
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64. t loro facerdoti peri- 
toti di fpada , e non fi pian- 
geano le loro vedove . 

6?. Ma il Signore fi rifve- 
gliò come un che dormiva , 
come un uom valotofo dopo 
aver bevuto aliai bene del 
vino . 

66. E percofle i Tuoi nimi- 
ci alle (palle , e di fempiter- 
na ignominia li ricoperfe. 

67. E rigettò il rabernaco* 
lo di Giufeppe , e non elette 


64. Sacerdote* town in già - 
dio ceciderunt : & vidute fo- 
rum non plorabantur . 

65. Et eXcitatus efl tam- 
quam dormient Dominai , tam- 
quam potent crapulata 1 a vino. 

66 . Et ptrcuflit inimico t 
fuos in pojleriora : opprobrium 
fempiternum dedit iUis . 

67 1 Et reputi t tabernacu - 
lum Jofeph : & tri bum E- 


Verf. 64. 1 loro facerdoti ptriron di fpada . Opimi , e 
Phinees, e con etti certamente molti altri. Vedi 1. Reg. 4. 
Il, E non fi piange ano le loro vedove. L’Ebreo: e le lo - 
ro vedove non pianfero : il che alluderebbe alla moglie di 
Phinees , la quale alla nuova della ptefa dell’ arca (grava- 
tali di un figlio morì , Vedi ìbid. 

Veff. 6f. Come un uom va/orofo ec. II Signore dopo aver 
latta giuda , e terribii vendetta delle iniquità del Tuo popo- 
lo abbandonandolo al furore de* Filidei , e dormendo , per 
così dire , (opra le calamità , onde lo detto popolo rim afe 
quali opprettò , sfogata l’ ira fua fi rifvegliò a guifa di for- 
te campione , il quale , accrefciute le lue forze col vino , 
forge pieno di ardimento , e di brio per andar Contro a’ 
nimici . Abbiamo notato altre volte , che la Scrittura par- 
lando agli uomini doveva adattarli al loro linguaggio per 
fard intender da loro, e parlare anche di Dio umanamente 
( per così dire ) , e certe limilitudini , le quali , a’ dì no- 
dri fecondo la maniera comune di penfare ci fembreranno 
un po’ draordinarie , avean tutta la grazia in tempi pili ri- 
moti , come apparifce dall’ ufo , che ne hanno fatto gli fcrit- 
tori piò antichi , e più Colti della Grecia > 

Verf. 66 . E percoffe i fuoi nimici alte [palle , ec. Parla 
della vergognofa malattia, Colla quale Dio ( dopo eflerli 
fervilo de’ Filidei a punire il dio popolo ) gaftigÒ 1 ’ arro- 
ganza , e 1 ’ empietà ae’ medelirni Filidei : del qual gadigo 
volle , eh’ eglino ancor lafciattèro un eterno monumento . 
Vedi 1. Reg. 5. io, 11. ec. 

Verf. 67. 68. E rigettò if tabernacolo di Giufeppe , e 
non elejfeec, Giufeppe fii padre di Ephraim , e di Manatte, 
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la tribù di Ephraim . 

68 . Ma eleffe la tribù di 
Giuda , il monte di Sion , 
cni egli amò . 

6 p. Ed edificò come il cor- 
no del Monoceronte il fuo 
fantuario fopra la terra fon- 
data da lui pe’ fecoli . 


pbraim non tlegit , 

68 . Sed elegit tribuni Juda, 
montem Sion , quem dii exit , 

6 p. Et adifcavit jicut uni- 
cornium fan&ificium fuum in 
terra , quam fundavit in fe- 
tuia . 


e la tribù di Ephraim era la più potente dopo quella di Giuda, 
ed il tabernacolo del Signore coll’ arca dava a Silo Città dell* 
tribù di Ephraim : prefa l’arca da’ Filiflei , e di poi riman- 
data , il Signore non la fece tornare a Silo , benché ivi per 
qualche tempo reftafle il tabernacolo : ma Dio elefle per fer- 
vi depofitare i’ arca il luogo di Cariathiarim nella tribù di 
Giuda , donde fu di poi trafportata da Davidde fui monte 
di Sion . Così Dio dimoftrò com’ egli (degnato contra 1 * 
tribù di Ephraim la privava della gloria , che in lei ridon- 
dava dall’ avere nella propria cafa 1 ’ arca del Signore , e 

J ueft’ onore trasferiva alla tribù di Giuda , eleggendo per 
(fe , e flabile fua dimora il monte di Sion . Dio dovette 
dichiarare nel cominciamento del regno di Davidde , che i! 
luogo di abitazione fua , e dell’arca farebbe in appreflò per 
fempre il m,onte di Sron . Quella preferenza conceduta alla 
tribù di Giuda riguardava il Crifto, il quale dalla {Iella 
tribù dovea nafcere . 

Verf. 69. Edificò come il corno del Monoceronte ec. Dio 
edificò il filo Santuario , ovvero il luogo di fantificazione 
per opera di Davidde ; edificò quello fto tabernacolo in una 
rerra {labile , e ferma pe’ fecoli , affinchè pe’ fecoli ancora 
folle ivi {labile , e fermo il fuo tabernacolo , Io edificò a 
fomigfianza del corno del Monoceronte ; perchè ri corno 
del Monoceronte è unico , ed è fortiflimo , ed è piantato nel 
mezzo della fronte dell’animale . Così il tabernacolo' eretto 
da Dio per le mani di Davidde, dove (lava l’ arca , fu l’uni- 
co luogo , dove il vero Dio fi adoraUe , ed era la fortezza 
del popol di Dio , e fituato fopra un’ afta montagna , per- 
chè a tutti folfe vifibile , e verfo di lui tutti potefler rivol- 
gerfi . Tutte quelle cofe non convengono realmente, ed io 
tutta la toro pienezza nè al tabernacolo di Sion , .nè al tem- 
pio , che fu ivi eretto polleriormente da Salomone , fe non iri 
quanro ed il tabernacolo , ed il tempio erano figure della 
Chiefe di C rifio , la quale fola veramente fu fondata Po’ 
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7». Ed elefle Davidde fuo 
fervo , e dalla greggia delle 
pecorelle lo prefe , dalla cu- 
ra delle gravide pecorelle lo 
tolfe , 

71. Per pafcere Giacobbe 
fuo fervo , ed Ifraele fuo re- 
taggio . 

7 z. Ed ei gli ha pafciuti 
fecondo P innocenza del fuo 
cuore, e fecondo la perizia 
delle fue mani gli ha condotti. 


. 

70. Et eltgit David fer - 
vum fuum , & fuftulit eum 
de gregibus ovium : de pofl 
fatantes accepit eum , 

71. Pafcere Jacob fervum 
fuum , ©• lfrael hereditatem 
fuam . 

72. Et pavit cos in inno - 
cernia cordii fui : & in in- 
t elicti i bui manuum fuarum 
deduxit eos . 


fecoli , perchè ella è eterna ; ed ecco il fine , e 1’ obbietto 
grande , e mifteriofo , a cui mirava fin da principio il Pro- 
feta promettendoci parabole infigni , e piene di alti mifteri : 
viene a dire i mifieri del Criilo figliuolo di Davidde fecondo 
la carne, ed i mifteri della Chiefa fua fpofa. 

Verf. 79. Dalla greggia delle pecorelle ec. Ci mofira quali 
direi col dito quel buon pallore , che conofce le fue peco- 
relle , ed è da tor conofciuto , e l’ anima fua diede per effe : 
tanto egli le amò , e la loro falute preferì alla propria fua 
vita . Vedi lfaì. 40. xi. 

Verf. 7r. Per pafcere Giacobbe ec. Come Davidde go- 
vernò i carnati difcendenti di Giacobbe , così Crifto gover- 
nerà lo fpirituale Ifraele . 

Verf. 7*. Gli ha pafciuti fecondo C innocenza ec. Accen- 
na mirabilmente due cofe , le quali ad un pallore di uomi- 
ni fommamente convengono ; la fantità dell’ efempio , e la 
prudenza , e capacità per adattarfi al bifogno de’ fudditi . 
L’ una cofa , e P altra ftt in Grillo perfettamente . Egli co- 
minciò a fare , e poi ad infegnare , e colla infinita fua ca- 
rità provvide a tutt i bifogni delle fue pecorelle , ed a tutto 
pensò , e nulla ornile di tutto quello , eh’ era utile per la 
loro falute . Dalla femplicilfima fpófizione , che abbiam da- 
ta di quello falmo , parmi evidente , che non fiavi nelle 
parole di eflo da trovare occafione , 0 pretello per toglierlo 
a Davidde , nè per crederlo di tempo a lui pofteriore . 
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Deplora iì trijìo flato di Gerufalemme , * la profanaziemè 
del tempio , e te flragi fatte dal nimico . Predice , che 
quefto farà punito . Salmo profetico contea i perfecutori 
delia Ghie fa . 


Salmo di Afaph . 

t./"\ Dio, fon venate le 
V-/ nazioni nella tua ere- 
dità , han profanato il tem- 
pio tuo fanto , han cangiata 
Gerufalemme in un tugurio 
da guardiani delle frutta . 


Pfalmus Afaph . 

1 » T~n£«/ venerunt gente! in 
L-J hereditatem tuam 9 
polluerunt ttmplum fan&um 
tuum : pofuerunt Jerufaler» 
in pomorum cuflodiam : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i, O Dio , fon venute le nazioni nella tua eredità , 
«. Tutte le fillabe fono fatte apporta per rapprefentare vi- 
vamente a Dio la grandezza degli oltraggi fatti ancor piti 
a lui Beffo , che al fuo popolo . Ma qui debbo dire , che 
querto falmo alcuni lo riferirono alla rovina di Gerufalem- 
me prefa da NabuCodonofor ; altri alla perfecuzione de’ Mac- 
cabei . Ed in fatti nel primo libro de’ Maccabei 7.1 fono 
riportate alcune parole di querto falmo come verincate in 
quel tempo . Tutto querto però non ha trattenuto Teodo- 
reto , ed altri Interpreti dal credere , che querto falmo fi* 
di Davidde , che predice le perfecuzioni degli empi con- 
tri la finagoga , ed in un altro fenfo quelle , che la Chie- 
fa di Crifte ha foffèrte né’ fuoi primi tempi , e foffrirà par- 
ticolarmente alla fine de’ fecoli dall’ Anticrifto . Tempio di 
Dio , mirtica Gerufalemme , eredità del Signore fono tutti 
nomi della Chiefa di Crifto , come fi fe veduto più volte . 
In un tugurio da guardiani delle frutta . Gerufalemme , 

D uella sì fplendida, e grandiofa città , h ridotta com’ uno 
i quei tugurj , che fi fanno , perchì vi dorman la notte 
quei , che rtanno alla campagna a curtodire le frutta da’ 
ladroncelli . 
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2. Pojuerunt moti teina fer- 
t forum tuorum , efeas volati- 
libus cali : carnet j an&orum 


2. Han gettati i cadaveri 
de’ tuoi fervi palio agli uc- 
celli dell’ aria , le carni de’ 
fanti tuoi alle fiere della terra. 

j. Hanno fparfo come ac- 
qua il loro fangue intorno a 
Gerufalemme , e non v’ era 
chi delTe lor fepoltura . 

4. Sia'm divenuti oggetto 
d’ ignominia pe’ noftri vicini; 
d’ infulto , e di fcherno per 
quei , che ci Hanno all’ in- 
torno . 

5. E fino a quando, o Si- 
gnore , farai fdegnato impla- 
cabilmente , ed arderà come 
fuoco il tuo zelo ? 

6 . Scarica il tuo fdegno fo- 
pra le genti , che non ti co- 
nofeono , e fopra i regni , 
che non hanno invocato il 
tuo nome . 

7. Perchè hanno divorato 
Giacobbe , ed han devallata 
la cafa di lui . 


tuorum , befliit terra . 

g. Effuderunt janguinem 
eorum tamquam aquam in 
citeuit u Jeru/alem ; C 3 * non 
trat , qui f epe tir et . 

4. FaBi fumus opprobrium 
vicini s noflris : fubjannatio , 
& illufto hit , qui in circui- 
ta noflro funi . 

5. Vfquequó , Domine , i in- 
ferri 1 in finem : accendetur 

velut ignis zelus tuus ? 

6 . * Effonde ir am tuam in 
gentet , qua te non noverunt i 
& in regna , qua nomen tu - 
um non invocaverunt : 

* Jerem. io. 25. 

7. Quia comederunt J acob: 
& loc.<m ejut defolaverunt . 


Verf. 2. Han gettati i cadaveri ec. Simile crudeltà fa 
«fata frequentemente co’ Martiri della Chiefa . Il titolo 
di fanti, e di fervi di Dio dinota la profertìone della ve- 
ra religione. 

Verf. t. Come acqua. Verfavano il fangue degli uomini 
con quella facilità , e con quel difprezzo , con cui l’ acqua 
fi fparge . L’ infinito numero di quelli , che furono uccifi 
per Crifro ne’ tre primi feColi efclude da quella fimilitu- 
dine ogni ombra di efagerazione , t 

Verf. v E fino a quando . . . farai fdegnato implacabil- 
mente ? Viene a dire come fe mai non volerti placarti , e 
darci la pace ? U tuo zelo ì La veemente ira tua . 

Verf. 6 . Scarica il tuo fdegno fopra le genti , ec. Vedi 
la (leflfa preghiera Jerem. io. 25. 

Verf. 7. Giacobbe : hanno confunto , dillrutto lfraele . 
La cafa di lui : la cafa dello fpirituale Ifraole , ella è 
la Chiefa , 
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8. Non ti ricordare delle 
prilline noftre iniquità : ci 
prevengano prontamente le 
tue mifericoraie , perchè noi 
Cam divenuti oltre modo mi- 
ferabili . 

p. Aiutaci , o Dio , no- 
flro Salvatore , ed a gloria 
del nome tuo liberaci , e fii 
propizio a’ peccati noftri pel 
nome tuo : 

10. Affinchè non Cavi for- 
fè tra le nazioni chi dica : il 
Dio loro dov’ è ? Nota fia 
tra le nazioni , veggenti noi, 

11. La vendetta del fan- 
gtte de’ fervi tuoi , eh’ è Ra- 
to fparfo : fieno ammeffì al 
tuo cofpetto i gemiti di quei, 
che fono in catene . 

Conferva col tuo gran brac- 
cio i figliuoli di quei , che 
furono uccifi . 

12. E rendi , o Signore , 
a’ noftri vicini nel loro feno 
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8. * Ne meminerit inìqui - 
tatum noflrarum antiquarunt , 
cito amici pent noi mifericor~ 
din tute : quia pauperes faSi 
fumus nimit . 

* Ifa. 64. p. 

p. Adjuva noi Deut J aiu- 
tarti nofler : O* propter glo- 
riar n nomìnis tai , Domine , 
Ubera noi : & propitiut efto 
peccati 1 noftris , propter no - 
men tuum : 

10. Ne forte dicant in gen- 
tibut : Ubi efl Deus eorum ? 
& innotefeat in nationibut 
coram oculis noftris , 

11. L litio fanguinis fervo - 
rum tuorum , qui effufut efl: 
introeat in confpeSlu tuo ge- 
mitus compeditorum . 

Secundum magnitudinttn 
bracbii lui, pojfidefilios mor- 
tificatorum . 

il. Et redde vicinis noftris 
feptuplum in Jìnu eorum : im - 


Verf. 8. Non ti ricordate delle ptiftine noftre iniquità « 
Quello , ed il feguente verfetto fono quali ogni di nella 
bocca della Chiefa nel tempo di penitenza , e con elfi ella 
chiede con grand’ umiltà , ed affètto la converfione , ed il 
perdono de’ peccati de’ fuoi figliuoli , la cattiva vita de’ 
quali , ed i mali efempli tanto danno le recano , e lo chie- 
de perchè fia glorificato il nome di quel Salvatore , per 
cui è la remilfione de’ peccati , ed ogni bene è concedu- 
to a’ fedeli . 

Vetf. io. it. Nota fia tra li nazioni ( veggenti noi ) 
la vendetta ec. Fa cOnofcefe a’ nitnici del popol tuo , che 
tu fai vendetta dei fangue fparfo da loro, affinchè fi rav- 
veggano, e fi convertano, ed a follenere la fede de’ deboli 
fa , che noi ti veggiamo prendere in tal guifa le parti nollre. 

Verf, 12. E rendi , . « noftri vicini ea E tu certa- 
mente porrai in feno a’ noftri vicini la mercede dovuta 
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fette volte tanto pe’ loro ira- propenum ipforum , quoti ex- 
properj vomitati contra di te. probraverunt ubi , Domine . 

13. Ma noi tuo popolo , 1 3. Nos autem populut tuut, 

e pecorelle della tua greggia & oves paficua tua , confite- 
li confetteremo eternamente . bimur tibi in fcculum : 
Annunzierem le Iodi tue In gente ationem ,& genera- 

d’ una in altra generazione, tionem annuntìabimus laudem 

tuam . 

alla loro inumanità : renderai pena fette volte più grave 
di quella , che noi (letti abbiamo portata : così tu vendi- 
cherai gl’ improperi vomitati dagli empi contra di te . Dio 
dopo aver afflitta la Chiefa , per purgarla, purificarla, e 
renderla degna di fe , fece Tempre memoranda vendetta de’ 
perfecutori di lei dando fegni tanto vifibili della protezio- 
ne , ed amore , con cui veglia alla difefa della medefima 
Chiefa, che ciò fervi non Colo ad illuftrarla , ma anche ad 
ingrandirla , e propagarla . 


t 
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Predizione della cattività del popolo tra gli Affiti , e della 
fua liberazione i figure della f chiaviti t del genere umano 
fiotto il demonio , e della Redenzione di Cri fio . 


Per la fine : per quelli , che 
faranno cangiati : teftimo- 
nianza di Afaph . 


In finem , prò iis qui commu- 
tabuntur , teftimonium A- 
faph , pfialmus . 


1. A Scoltaci tu , paftor d’ 
A Ifraele , tu che con- 
duci Giufeppe , come una pe- 
corella . 


1. f~\Ui ttgis lfrael , inten 
W de : qui deducit vel- 
ut ovem Jofiepb . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. P a fior d' Ifiraele . Tu , che qual buon pallore 
governi foavemente, e con amore il popolo d’Ifraele . Que- 
llo buon pallore egli è Crifto , a cui quello titolo fingo- 
larmente conviene , ed a lui fu dato fovente da’ profeti , 
ed egli fe lo applicò nel Vangelo Jo, io. Che conduci Ginn 
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». Tu che fei affilo fopra 
i Cherubini , fatti vedere di- 
nanzi ad Ephraim , a Benia- 
min , ed a ManafTe . 

$. Sveglia la tua potenza, 
« vieni a falvarci. 

4. O Dio , convertici , e 
ir, olirà a noi la tua fàccia, e 
farem fai vi . 


». Qui fedet fuper Cberu . 
bim , manifefiare coram E- 
phraim , Beniamìn , & Ma- 
najfe . 

$. E trita potenti am tuam , 
O* veni , ut falvot faciat 
nos , 

4. Detti converte noi : €&• 
ojìende faciem tuam , O” / al- 
vi erimut . 


feppe , ec. Giufeppe come fofiituito a Ruben nella primoge- 
nitura dà il nome a tutta la gran famiglia de’ difcendenti 
di Giacobbe , onde col nome di lui % qui indicata tutta 
la nazione Ebrea . 

Verf. 2. Tu , che fei ajjìfo fopra i Cherubini . Tu , 
che nel cielo hai per tuo trono quegli Angeli primari , che 
chiamanfi Cherubini : viene a aire hai nel cielo per tuoi 
fervi i più didimi , e nobili fpiriti beati , a’ quali fei infi- 
nitamente fuperiore di dignità , e dì gloria . Fatti vedere 
dinanzi ad Ephraim , ec. Manifefla te delio a tutto il tuo 
popolo , a tutta la tua Chiefa . Per quelle tre tribù è cer- 
tamente dinotata tutta la finagoga , o Chiefa Giudaica come 
figura della Chiefa Criftiana . E molto propriamente nomina 
quelle tre tribù , perchè pregava Dio di far vedere la fua feccia 
benigna , e propizia alla Chiefa : concioffiachè quando pel 
deferto camminava la moltitudine d’ Ifraele verio la terra 
di Chanaan , quelle tribù andavano , e davano immediata- 
mente dietro all’ arca , ed al propiziatorio ; onde e l’ arca 
{teda , e ’l propiziatorio ( fui quale Dio rifedeva ) aveano 
fempre in faccia . Vedi Num. 2. 18. Così viene a dire : 
fcendi , e fatti vedere fui propiziatorio a vifla di Ephraim , 
di Beniamin , e di Manaffe . 

Verf. 4. O Dio, convertici. Facci tornare a te, ed alla 
tua grazia mediante la penitenza . Convertici a te , e noi 
ci convertiremo Jerem. ji. 18.; perocché noi polliamo fenza 
di te volgerti le fpalle , e meritar l’ ira tua ; ma tornare a 
te , e ricuperare la tua grazia noi polliamo fenza di te , 
fenza i tuoi ajuti . 

Moflra a noi la tua faccia . Il tuo favore , e la tua 
benevolenza, la tua faccia benigna : o piuttofto, com’ altri 
fpongono , moflraci il tuo Criflo : perocché Criflo fi dice 
faccia , ed immagine eflenziale di Dio . Fa vedere a noi il 
tuo Criflo , da cui avremo falute . 
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5. Signore Dio degli efer- 
citi , fino a quando ti adire- 
rai , nè darai afcolto all’ ora- 
zione del tuo fervo ? 

6. E ci nudrirai con pane 
di lagrime , e bevanda di la- 
grime darai a noi iti larga 
nnifura ? 

7. Ci hai renduti oggetto 
di contraddizione a’ noftri vi- 
cini , ed i nimici noftri fi 
fan beffe di noi . 

8. Dio degli eferciti , con- 
vertici , e inoltraci la tua fac- 
cia , e farem fai vi . 

9. Tu dall’ Egitto trapor- 
tafti una vigna : difcacciafti 
le nazioni , e la piantarti . 

10. Tu le andarti avanti 
come condottiero nel viaggio: 
tu facefti barbicare le fue ra- 
dici , ed ella empiè la terra. 


O LXXIX. 

5. Domine Deut virtutum , 
quoufaue trafctrit fuper ora - 
tioncm fervi tui ì 

6 . Cibabit nos pane lacry • 
marum : & potum dabis no- 
bit in lacrymit in menfura ? 

7. Pofuifli noi in contradi - 
Sionem vicinis nojìrit : & 
inimici noftri fubfannaverunt 
not . 

8 . Deus virtutum converte 
not : & oftende facitm tuam\ 
& fulvi erimus . 

9. Vineam de Aìgypto tranf- 
tulifti : ejecifti genttt , Ò* 
plantafli eam . 

10. Dut t it inerii fuifli in 
confpeSu ejut : plantafli ra- 
dice t ejut , <5* implsvit ter- 
ram . 


! 

Verf. 7. Oggetto di contraddizione ec. Contra di noi fo- 
no perpetuamente diretti gli sforzi de’ noftri nimici ; tutti 
, fon pieni di odio, e di mal talento contra di noi . 

Verf. 8. Dio degli eferciti , ec. E 1 come il ritornello del 
cantico , onde è ripetuto fino a quattro volte . 

Verf. 9. Tu dall' Egitto trafportafti ec. Quella vigna è 
la nazione d’ Iftaele , la Chiefa Giudaica . Avrei tradotto 
una vite , ovvero un vitigno , ma per quello , che fegue 
toma meglio il tradurre una vigna . Vedi Ifai. 5. 4. 7., 
Matth. ai. 33. 34. $5. Difcacciafti le nazioni , i popoli Cna- 
nanei . Da quello verfetto fino alla fine con belliftima con-, 
tinuata allegoria defcrive la propagazione , e gli avanzameli, 
ti , e di poi la deflazione di quella vigna . 

Verf. io. Tu le andafti avanti ec. Per 40. anni tu la 
guidarti colla colonna di nube , e di fuoco . La Scrittura 
talvolta a Dio , talvolta ad un Angelo attribuifce 1’ avere 
in tal guifa condotto il popolo Ebreo , ma per quell’ Ange- 
lo intendefi il Verbo di Dio, il Crifto chiamato Angelo del ? 
alleanza da Malachia 3, 1, 
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ir. L’ombra di lei rico- 
perfe i monti , ed i rami di 
lei i cedri di Dio . 

12. Fino al mare ftefe el- 
la i Cuoi tralci , e le foe pro- 
paghi fino pi fiume . 

i$. l’er qual motivo hai 
tu diftrutta la Tua fi epe , e 
la vendemmiano tutti quei , 
che partano per irtrada? 

14. Il cinghiale del bofco 
1’ ha {fermi nata , e la fiera 
folitaria feroce ne ha fatto 
parto . 

iy. Dio degli eferciti , vol- 
giti a noi , mira dal cielo , e 
vedi , e vifita quella vigna . 

16. £ lei coltiva , che fu 
piantata dalla tua delira : e 
mira 
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11. Opcruit monlet umbra 
ejus : Ó" arbufta ejus cedro* 
Dei . 

12. Entendit palmite s fuos 
ufque ad mate : & ufque ad 
fiumen propaline; ejus . 

1$. Ut quid defìruxifti ma- 
ceri am ejus : & vindemiant 
eam ontnes , qui pratergrediun - 
tur viam l 

14. Extcrminavit eam aper 
de filva ; & ftngularis ferue 
depafltu efl eam . 

15. Deus virtutum conver- 
tere : refpice de calo , & vi- 
de , & vifita vineam iflam, 

19. Et perfice eam , quarte 
piantavi t denterà tua : & 
fuper 


1 


Verf. 11. I cedri di Dio, I rami di erta coperfero gli 
altirtìmi cedri . 

Verf. 12. Fino al mare. Fino al mare Mediterraneo: fi- 
no al fiume , 1 ’ Eufrate . 

Verf. i}. La fua pepe. Tu le hai tolta la fiepe, ovvero 
la muraglia^ fecco, ond’ ella era difefa, togliendole la tua 
protezione . 

Verf. 14. Il cinghiale del bofco F ha flerminata , ec. 
Pone il cinghiale , o porco falvatico , eh’ è nimico della vi- 
te , come notò Teodoreto . 11 cinghiale falvatico è figura 

de’ minici della Chiefa in generale . E la fiera folitaria 
feroce , per quella fiera feroce , la quale vive totalmente fo- 
litaria , ed è nimica delle altr* , s’ intende o il demonio , o 
rAnticrifto. Dell’ Anticrifto , dice l’ApoftoIo, ch’egli la- 
vora già il mi fiero d' iniquità . Lo lavora per le mani de- 
gii eretici , degl’ increduli , e de’ cattivi Criftiani , che a 
lui prtparan le vie , e van difponendo il mondo a quella 
orrenda ribellione contea Dio , e contra la Chiefa , la qual 
ribellione dallo fìerto Anticrillo lari compiuta quando eì 
verrà . Vedi 2. Tbcff. 2. 7. 8. ec . , i.Joan. 2. 18. 

Verf. ty. 16. E vifita quefta vigna.ee. Manda a vilìtar 
quella vigna quel tuo Figliuolo, il Media, il quale folo 
può riflorarla . E mira quel figliuolo dell ’ uomo , ec. Ed ab- 
bi 
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mira quel figliuolo dell’ uo- 
mo , cui tu eleggerti . 

17. Ella £ rtata arfa dal 
fuoco , e diradicata : ma a’ 
minaccioli tuoi fguardi peri- 
ranno i nimici . 

18. Sia la mano tua fopra 
l’uomo della tua delira, e 
fopra il figliuolo dell’ uomo , 
cui tu ti eleggerti . 

ip. E noi non recediamo 


O LXX 1 X.. 33 

fuper filium haminis , quem 
confirmafli libi . 

17. Inctn fa igni , & fuf- 
foffa ab increpatione vultus 
tui ptribunt . 

18. Fiat manus tua fuper 
virum desterà tua : & fuper 
fitium bominis , quem confir - 
mafti tibi. 

ip. Et non difeedimus a 


bi pietà di noi per riguardo a quel figliuolo dell’ uomo , cui 
tu eleggerti , e facerti Re , e Padrone della tua vigna . Il 
Caldeo , e gli antichi Rabbini fono d’ accordo co’ Padri in 
credere dimoftrato qui il Meffia figliuolo dell’uomo ( com’ 
ei li chiama nel Vangelo ) per l’umanità , che artunfe, 
ma infieme figliuolo del Padre , del Padre di famiglia , Si- 
gnore della vigna , il qual figliuolo da’ vignaiuoli perverli , i 
principi de’ facerdoti , e gli fcribi fu cacciato dalla vigna , 
ed uccifo . Vedi Matth. ai. 33. 39. 

Ver f. 17. Ella è fiata arfa dal fuoco , e diradicata . La 
vigna piantata da te è Hata ftraziata, edefolata. A ’ minac- 
cìofì tuoi fguardi periranno i nimici : i nimici della vigna , 
che 1’ hanno ridotta in sì mifero flato . 

Verf. 18. Sopra l' uomo della tua dejìra . Cri fio è l’uomo 
della delira di Dio , perché non per opera d’ uomo , ma 
dalla virtù dell’ Altilfimo fu conceputo nell’ utero della Ver- 
gine . Un Rabbino affai dotto, ma non tanto illuminato 
da follevarfi fopra i pregiudizi della fua cieca nazione , per 
quell’ uomo delia delira di Dio intende il Meffia , ma non 
U Melila figliuolo di Davidde , ma un altro figliuolo di 
Ephraim , o fia di Giufeppe : perocché non fapendo i mae. 
Uri della finagoga diftinguere le due venute di Crifto , nè 
combinare quello , che Ha fcritto della gloria , e della Mae- 
rtà , e de’ trionfi del Meffia colle umiliazioni , e co’* pati- 
menti del Crirto , immaginarono due Crirti , un figliuolo 
di David gtoriofo , e trionfatore ; 1 ’ altro figliuolo di Giu- 
feppe , che farà ( com’erti dicono ) umiliato , e perfeguita- 
to , ed uccifo . Ejji fon ciechi , e guide di ciechi . 

Verf. ip. E noi invocheremo il tuo nome . S. Girolamo 
tradufle : / arem nomati col nome tuo : . farem detti Tempre 
tuo popolo, tua eredità, tua vigna. . . . : 

T. V. Tom. XI. * C 
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da te : tu ci darai nuova vi- te . vivficabis nos : (ir no- 


ta , e noi invocheremo il tuo 
nome , 

20. Signore Dio degli efer- 
citi , convertici , e moflraci 
la tua faccia, ? farem (alvi. 


men tuum invocabimus . 

so. Domine , Deus virtù - 
tum converte noi : & ofteneie 
fuciem tu ani , & fulvi eri- 
mus . 


Verf. 20. Convertici , e moflraci ec. E‘ qui una belliffi- 
ma gradazione : convertici dalle opere di morte ; convertici 
a te : ùcci vedere placato il tuo volto : ovvero làcci vedere 
il tuo Crifto , in cui fono tutte le noftre fperanze , e torto 
avremo falute , 


SALMO LXXX. . 

Invita n celebrare le folennità iftituite in memoria de' bene- 
fizi dei Signore , Ingratitudine del popolo . Promejjfe di 
Dio. 


Per la fine : per gli ftrettoi : 
Salmo allo Aedo Afaph . 

X. Tj' Sul tate lodando Dio aju- 
Ce to noftro : alzate voci 
di giubilo al Dio di Giacobbe. 

2. Intonate falmi , e fona- 
te il timpano, il dolce fal- 
tero infieme colla cetra . 

$. Date fiato aUa buccina 
nel novilunio*, nel giorno in- 
figne di voAra folennità , 


In finem , prò torcularibut , 
pfalmut ipfi Ajapb . 

X, ’p' X follate Deo adjutari 
Ju noftro : jubilate Deo 
Jacob . 

2. Sumite pfalmum , & 
date tympanum : pfalterium 
jucundum cum ci tiara . 

j. Buccinate in Neomtnim 
tuba , in infigni die folemni- 
tat'ts veftr* . 


annotazioni. 

Verf. Date fiato alla buccina nel novilunio , ec. I meli 
degli Ebrei erano meli lunari , ed il primo giorno della luna 
era celebrato con folennità. Vedi Num. 29. 6 . Ma il novi- 
lunio del mefe di Tizri era U pili (bienne di tutti . Quello 
mefe era il primo dell’ anno civile , ed il fettimo dell’ mino 
fagro . Vedi Levò. a$. 24. QaeAo giorno del novilunio dx" 
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4. Imperocché tal è il co- 4. Quia practptum in If. 
mando dato ad Ifraete , ed il rati eji : Ù" judicium Dea 
tiro ifiituito dal Dio di Già- Jacob , 
cobbe . 

y. Egli T ha ordinato per y. * Ttfl intoni um in Jofepb 
memoria a Giufeppe quando pofuit illud : cum exiret de 
alci della terra a’ Egitto , terra &gypei : tingitani., quam 
quando udì uqa lingua , che non noverar , audivit . ' 
a lui era ignota. * Gen. 41. 29. 

6. Sgravò ( Dio ) gli ome- 6. Divertii ab oneri bus dar- 
ti di lui da’ peli : le mani di fum ejus : manus ejus in co- 
lili avean fervilo a portare i phino fervierunt . 
tornelli . 


Tizri è qui chiamato giorno infigne , e di [olennisà per gli 
Ebrei . Delle trombe d’ argento fi fervivano i facerdoti ne’ 
fagrifizj , Num. io. 6. , delle buccine di corno fi fervivano 
a raunare la Cbiefa , come fi fa ora da noi colle campane . 
Vedi Giufeppe de B,J, lib, 4. $4. La fella delle trombe nel 
novilunio di Tizri rammemorava ( dicono alcuni ) la crea- 
zione del mondo fatta da Dio nell’ autunno fecondo la pili 
probabile opinione . Vedi quello , che fi è detto jUvrV.zj.z4. 

Verf. 5. U ha ordinato per memoria a Giufeppe . Per 
Giufeppe, ovvero pe’ diCcendentl di Giufeppe è intefa tutta 
la nazione Ebrea , come fi è detto Pfat, 79. 2. Ma qui do- 
ve fi parla dell’ ufctta dell’ Egitto , è molto bene ulato il 
nome di Giufeppe , perché in quel paefe Giufeppe era fiato 
U padre di tutti gli Ebrei , avea lalvata dalla fame la fa- 
miglia di Giacobbe , e le avea proccurati i mezzi di fufii- 
ftere, e di dilatarli. ' 

Udì una lingua , ec. Quando il popolo Ebreo udì la 
voce del Signore , il quale parlava loro dal Sina per mezzo 
di Mosé, e dava loro la legge , voce, e legge ignota per 
1’ avanti a quel popolo . 

Ver f. 6. Sgravò ( Dio ) gii omeri di lui da' pe/ì . Si 
rammemorano i benefizi , pe’ quali Dio dee elfere Iodato, 
ed onorato particolarmente ne’ dì fefiivi ordinati a confet- 
vame la memoria . Gli omeri di Giufeppe , cioè degli E- 
brei erano aggravati dagli Egiziani di pefi infopportabili ; 
egli era condannato a portar ne’ corbelli la terra impallata 
per far vafellami . Alcuni hanno detto , che qualcheduna 
delle famofe piramidi di Egitto fotte lavoro degl’ Israeliti . 
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7. M* Invocaci nella tribo- 
lartene , ed io ti liberai , ri 
efaudii nella cupa temperi» : 
feci prova di te alle acque di 
contraddizione . 

8. Afcolta , popol mio , ed 
io t’ idruirò ; fé tu afcolte- 
rai me, 0 Ifraele , non farà 
preflò di te dio novello , ni 
adorerai dio ftraniero . 

9. Imperocché io fono ! il 
Signore Dio tuo , che ti traf- 
fi dalla terra d’ Egitto : di- 
lata la tua bocca , ed io adem- 
pirò i tuoi voti . 

10. Ma il popol mio non 
afcoltò la mia voce , ed If» 
raele non mi credette . 
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7. In tnbulatìone invòcafti 
me , & liberavi te : exaudi- 
vi te in abfcondito tempefta. 
tis : * trob avi te apud aquam 
contradiElionis . 

* Exod. 17. -5. 

8. Audi pcpttlus meus', & 
conteftabor te : lfrael fi au - 
ditris me , non erit in te deus 
recens , ncque adorabis deum 
alienum . 

9. * Ego enim fum Domi- 
nuj Deus tuus , qui eduxi te 
de terra Mgypti : dilata os 
tuum , & implebo itlud . 

* Exod. io. 2 . 

10. Et non audivit popu- 
lut meus vocem me am : £/ 
lfrael non intendit mibi . 


Verf. 7. M ’ invocaci nella tribolazione , ee. Introduce 
Dio parlante al fuo popolo : tu tribolato dal tiranno di E- 
gitto mi chiederti foccorfo , ed io ti liberai , ti efaudii in 
quella rempefia , che io dalla nube , in cui mi occultava , 
fufeitai fui mare rodo per farvi perire gli Egiziani . Tra- 
guardando il Signore dalla colonna di nube , e di fuoco 
/’ efercito degli Egiziani fece perite le loro fchiere , e ro- 
vefctb te ruote de' cocchi , ed eglino furon traportati nel 
mar profondo , Exod. 14. 24. 2*. Feci prova di te alle ac- 
que di contraddizione . Dove il popolo cominciò a contra- 
riare , e litigare con Mosé Exod. 17. 2. 

Verf. 8. Afcolta , popol mio , ec. Dio propone al popolo 
le condizioni di fua alleanza , e le fue promefle , quando 
egli a lui ria fedele ■ 

Non farà preffo di te dio . novello , ec. I numi delle 
genti fono tutti di nuova invenzione , ed il foto errore , e 
la fantafia degli uomini gli ererie in divinità . Dio ftraniero : 
Dio adorato da altra nazione . 

Verf. p. Dilata la tua bocca , ed io ec. Adorami , ama- 
mi come tuo Dio , e chiedi quello , che tu puoi defiderare , 
ed io ti efaudirò con liberalità , e generofità fovragrande » 
Vedi Ephef. 3. 20. , Joan. 14. 14. ec. 
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n. Ed io li lafciai anda- li. * Et climi fi tot fecun- 
re fecondo, i defiderj del loro dum de fideria cordi! eorum , 
cuore: cammineranno fecon- ibunt in adinventionìbut jais. 
do i vini loro configli . * A 61 . 14. ,15. 

lì. Se il popol mio mi iz. * Si popu/ui meus au- 
aveflè afcoltato, fe nella mie dijfet me : Ifrael fi in viis 
vie avelie camminato Ifraele, meit ambulaffet : 

* Bar. 3. 13. 

13. Con facilità avrei for- 13. Pro ni hi lo forfitan ini- 
fe umiliati i loro nimici ; e micos eorum humiliajfem : &• 
Copra coloro , che gli affiig- [uper tributante s eoi mififfem 
gono avrei fiefa la mia mano, manum meam . 

14. I nimici del Signore a 14. Inimici Domini menti - 
lui mancaron di fede , ma ti funt ei : Ó* erit ttmpus 
verrà il loro tempo , che fa- eorum in [ccula . 

rà eterno . 

15. Ed ei gli ha nndriti ty. Et cibavi t eoi ex adì- 
di ottimo frumento : e gli ha pt fruménti : O de petra , 


Verf. ti. Ed io li lafciai andare tc. Con tale orrenda 
pena gaftiga Dio una tal ribellione. Vedi Rom. 1. 26. Per» 
rnifi , che andalfer precipitofamente ad ingolfarli in un mare 

di fcelleratezze . _ T . > « 

Verf. 13. Con facilità avrei forfè ec. Il forfè m quello 
luogo non è fegno di dubitazione : Dio làpea certamente 
fe eflertdo gli Ebrei fedeli a lui, egli avrebbe umiliati i lo- 
ro nimici : ma quella particella dimoflra la fomma libertà 
di Dio nel fuo operare , e come non alla ubbidienza fola 
dell’ uomo , ma alla mifericordia di lui dee principalmente 
attribuirli , fe egli l’ uomo flefTo benefica , e favoritile . 

Verf. 14. 1 nimici del Signore ec. Parla fcmpre degli 
Ebrei , i quali violarono la fède , e l’alleanza giurata a Dio % 
Nimici di Dio li chiamò anche Ifaia 1. 24. Ma verrà il 
loro tempo , che farà eterno : come fe dicelfe : e fanno pe- 
rò colloro , eh’ elfi debbono o felici , o infelici vivere eter- 
namente nel fecolo avvenire ; e con tutto ciò non pendano 
alla immortalità , non penfano a meritarli , che Dio li ri- 
ceva ne’ fuoi tabernacoli . S. Agoltino con poco divario in- 
terpreta del tempo del fupplizio . , . 

Verf. ty. Ea ei gli ha nudriti ec. Alfude alla bontà 
della terra promefTa ricca di ottimo frumento nelle fue pia- 
nure, e di dolcillìmi frutti nelle colline . Vedi Deuter. 32.' 
13., Ettod. 3.8., la qual cofa tende vie più pdiofa la loro 
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fattati del mele, che ufciva mtlle fatui avit en . 
del malfa . . - - 

ingratitudine. I Crifiiani fono infinitamente più privilegiati 
degli Ebrei , ed hanno per fodentamento , e delizia della 
vita fpirittale il corpo di Crillo > e le confolazioni della 
parola , e della grazia celefìe , e de’ doni dello Spirito fan* 
to meritati loro da Crifìo . 


Salmo lxxxi. 

E fonazione a giudici , che giudicano contra giuflizia . lt 
fommo Giudice minaccia a coltola P eterna rovina . 


Salmo di Afaph . 

i. T Ddio da nell’ adunanza 
X degli dei : ed in mezzo 
a loro degli ftefll dei fa giu- 
dizio . 

• a. E fino a quando farete 
voi giudizi ingioili , ed avre- 
te rifpettr umani ire grazia 
de’ peccatori t 
■ j. Rendete giudizi* al po- 


Pfalmui Afaph. 

I. r>E«i fleti t in fynagoga 
Lz deorum : in medio an- 
tera deor dijudicat .■ 

2. Ufquequo fudicatis ini - 
quitatem : & facies peccato- 
rum fumiti s ì 

Judicate egeno , & pu- 


ANNOTAZION l. 

• Vcrf. r. Iddio fi a nelP adunanza degli dei : ec. Nell’ori- 
ginale il nome di Dio lignifica giudice , perchè egli è il 
Giudice fommo, il quale de’ giudici delTì pefa i giudizi , ecf 
approva, o cenfura le loro fentfcnze. I giudici terreni fono 
cmamati dei , perchè fanno le veci di Dio folla rena . Vedi 
i. Paralip. Tp. -6. 7. , Rom. lji I. t. J. ,, » Dealer, t. 17. , 
Exod. it. 28. ec. > 

Verf, a. E fino a quando farete voi giudizi ingtkfli ì Con 
quefte parole Dio cetvfura , e condanna l’ iniquità di quedi 
dii dell* terra , che abufano della- potedà data loro dal fu- 
premo Signore, da cui è ogni potéflà , Rom. tj. r. 

Verf. $. Rendete giuflizia ec. La della cofa raccomanda 
Dio in Ifaia 1. 17. E certamente in quedo da la loto gip* 
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SALM 
vero , ed «1 pupillo : fate ra- 
gione al piccolo , ed al po- 
vero . 

4. Difendete il povero r i 
frappate il mendico-dalie ma- 
ni del peccatore . 

5. Sonò nell* ignoranza , é 
privi del bene dell’ intelletto, 
camminano nelle tenebre r fo- 
no fcolTe le fondamenta della 
terra . 

6. lo ho detto : Voi liete 
dii , e figliuoli tutti dell’ Ai- 
tiamo . 

7. Ma voi , come uomini 
morrete , e cadrete come l’u- 
no de’ principi . 
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pillo : humilttrt , & pauperrm 
fuftificate . 

4. * Éripi te pauperem : & 
tgenum de manu peccatorii li- 
berate . 

* Prov. *4. li. 

$. Nefcierunl , ncque intel- 
lextrunt , in tenebrii ambulanti 
rtiovebuntur omnia fundamen- 
ta terra . 

6. * igo diai : Dìi tfitt , 
filli Éxcelfi omnts . 

* Joan. io. *4. 

7. Voi alttem fiate hominet 
moriemini : O fìcut unus de 
princìpibuj cadetit . 


ria , che abbiano In mano la poreftì , e la fpada a difefa 
degl’ innocenti privi d’ ogni altra protezione , ed ajuto , co- 
me a terror de’ malvagi . 

Verf. 5. Sono ntir ignoranza , ec. In una ignoranza craf- 
fa , e peccaminofa . Non voelion conofcere Dio , nè la giu- 
flizia . Sono f coffe le fondamenta delta terra . La bafe de’ 
regni , e di tutti gli (lati ella è la giuflizia , e l’ olfervanza 
delle leggi , che fono le colonne , Tulle quali fi appoggia la 
repubblica , tutto trema , e va in conquaffb tolta la giufli- 
zia , e tolta la probità , e la faggezza di quelli , nelle ma- 
ni de’ quali (la depofitara la pubblica autorità . 

Verf. 6. 7. Io ho detto : Voi fitte dii , * figliuoli ec. Io 
vi ho data parte ad un nome , che a me folo propriamente , e 
(Inettamente conviene : io il fommo , fovrano Giudice , voi 
giudici fubordinati a me : e voi nell’ efercizio della voftra 
poteflà la fate non da uomini , ma da dei , rapprefentando 
la mia perfona : e fletè ancora voi fpetialmènte figliuoli di 
quel Giudice, che (lede nell’altillìmo fuo 4 trono, nel cielo. 
Sappiate, che voi effóndo uomini morrete, e verrete dinan- 
zi al mio tribunale, come vi verrà il pib abbietto tra gli 
uomini della terra , e fe avrete prevaricato , cadrete nella 
dannazione eterna , come vi cadder quei principi del cielo , 
i quali non confervarono il lor principato. I demoni fono 
chiamati principi anche da Paolo Epbef. 6. ra. Vedi ancora 
S. Giuda ver/. 6. , 

C 4 
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• 8. Levati fu , o Dio , giu- 8. Surge Deus , judica ter - 
dica tu la terra : imperocché ram : quoniam tu hereditabis 
tu avrai per tua eredità tut- in omnibus gentibus . 
te le genti . - 

Verf. 8. Levati fu , o Dio , tc. Si volge al Verbo di 
Dio , il quale farà dal Padre coflituito Giudice de’ vivi , e 
de’ morti , ed a cui faran date in retaggio tutte le genti , 
delle quali la Chiefa di lui farà comporta , ed a lui fi vol- 
ge , perchè venga a riparare le iniquità de’ cattivi giudi- 
ci , ed a giudicare cou equità tutta la terra : il che egli fa- 
rà nella feconda fua venuta. Così abbiamo in quello luogo 
due evidenti profezie ; la prima della vocazione di tutte le 
genti alla fede , ed al regno di Crilto , la feconda del giu- 
dizio , che Ciifto farà di tutto il mondo alla fine de’ feco- 
li . Domanda adunque la venuta di lui per ambidue quelli 
fini , e perchè nel regno di lui farà vera , e collante la fe- 
licità de’ fuoi fervi . 
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Chiede et Dio Pronto foecorfo contra i nimici del popolo fuo. 
Conviene alla Còte/ a per/eguitata dagl' infedeli . 


3 

Cantico ,, o Salmo di Afaph, 

i 

x. /"'Hi a, te farà limile , o 
V-a Dio ? non iftar cheto, 
e non rat tenerti : 


Canti aum pfalmi Afaph . 

t. I A Eus , quìs {ùmili t erit 
JL/ tibi ? ne taceas , 
que tompefcatis Deus : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Chi a te farà fintile , o Dio ? Se niffiin uomo 
fe nilTun popolo , fe neppure tutte infieme le genti non han 
potenza , che paragonar fi porta alla tua , non illar adunque- 
in filenzio , o Signore , non foffrire 1 ’ audacia de’ tuoi ni- 
mici , e non volere , che ti provino lempre mite , e tran- 
quillo : ma parla , fatti fornire , e non ritenere il tuo brac- 
cio . Ottimamente notò S. Agollino quanto bene fia det-- 
ro dal Profeta : non rattenerti , perocché nifTimo può tene- 
re , o impedire Dio dal fate quel, eh’ egli vuole, fe non 
Dio rtelfo , la fua miforicordia , la fua pazienza . 
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1. Imperocché ecco, che a. Quoniam ecce inimici tui 
gran remore menano i tuoi [onuerunt : & qui oderunt te, ■ 
nimici ; e quei , che ti odia- extultrunt caput . 
ne , hanno alzata la teda . 

3. Han formati de’ mal- 3. Super populum \uum ma- 

vagi dilegui contra il tuo lignavcrunt conftlium : & co- 
popolo -, ed han macchinato gitaverunt adveffus fanEìoi 
contra de’ fanti tuoi . tuoi . 

4. Hanno detto: Venite, 4. Dixerunt : Venite , & 
leviamoli dall’ edere di na- difperdamus tot de gente : & 
zione ; e non fi rammenti non memoretur nomea 1 /raei . 
mai più il nome d’ Iftaele . ultra . 

f. Imperocché hanno fatta 5. Quoniam eogitaverunt 
cofpirazione : hanno formata unanimiter , ftmul adverfum 
alleanza inficine contra di te te tejlamentum difpofuerunt 
i padiglioni degl’ Idumei , e tabernacula ìdumrorum , & 1 
gl* Ifmaeliti ; ■ lfmabelit a : 

6 . Moab , e gli Agareni , 6 . Moab , & Agareni , Gt- 

Gebal , ed Ammon , ed Ama- bai , & Amman , & Ama- 
lec , gli firanieri con gliabi- lec : alieni gena cum baùitan- 
tanti di Tiro. tibus Tyrum . 


Verf. 3. Contra de' fanti tuoi. Contra il popolo confa-' 
grato al tuo culto , che porta il tuo nome , ed il quale co- 
me cofa a te fagra tu non vuoi , che fia violata . L’ Ebreo 
letteralmente contra quelli , che tu tieni nafcojìi , viene a, 
dire , che tu cuftodifci all’ ombra di tua fpecialiflìma prote- 
zione , nel fegreto della tua faccia , come altrove dice il > 
Profeta . 

Verf. 4. Leviamoli dall' e [fere di nazione. Dill ruggiamo- 
gli in guifa , che non pofian mai più riunirli a formare un 
popolo : non abbian più figura di nazione , e di lor non fi 
parli più , come fe mai non fodero fiati . 

Verf. 5. 6 . 1 padiglioni degl ’ Idumei , e gl ’ Ifmaeliti ; 
Moab , «e. GP Idumei erano i difcendenti di Efau , il quale 
fu detto anche Edom. GP Ifmaeliti venivano da Ifmaele fi- 
gliuolo di Abramo , e di Agar fua ferva . 1 Moabiti da 
Moab figliuolo di Lot . Gli Agareni fono detti anche 
Agarei 1. Paralip. 5. io., dove fi dice, che abitavano all' 
Oriente di Galaad , e fono comprefi tra gli Arabi . Il po- 
polo di Gebal , 0 fia i Gebaliti eran vicini agl’ Idumei , ed 
agli Amaleciti . Gli Ammoniti difcendeano da Ammon fi- 
gliuolo di Lot : gli Amaltciti da Amalecft figliuolo di 
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7. Con efli è venuto an- 
che 1 ’ Adiro : ha dato aiuto 
V figliuoli di Lot . 

8. Fa ad edi come a’ Ma- 
dianiti , <^1 a Sifara , e come 
a Jabin al torrente di Ciflon. 


0 . Eglino perirono in Én- 
dor : diventarono come Io 
Aereo della terra . 

10. Tratta i loro principi 


7. Etenim Affur vtniì cum 
illis : faBi funt in adjuto- 
rium filiit Lot . 

8 . Fac illis ficus * Afa» 
diati , f & Si fatti ; ficut Ja- 
bin in torrente Ciffon . 

* Judic. 4. ij. 24, 
t & 7 - **. 

p. Difperierunt in Endor : 
foia funt ut flercus terra . 

là. * Pone principes fòrum 


Èfau . Gli firanitri fono i Filiflei chiamati Tempre ne’ LXX. 
con quello nome di (iranieri , perchè erano venuti di fuori ad 
abitare in quel paefe , donde avean cacciati gli antichi coloni. 
Vedi Deutet. i. 2j. Tiro è la famofa citta della Fenicia . 

Verf. 7. Co* ejjì è venuto anche P Affiro : ec. Gli Adiri 
fono venuti anch’efli a quella guerra in aiuto degli Am- 
moniti , e de’ Moabiti figliuoli , cioè difcendenti di Lot . 
Alcuni Interpreti fono dati di parere , che quello falmo fof- 
fe compollo in ocdafione della guerra moda repentinamente 
da’ Moabiti , e dagli Ammoniti contra Jofiiphat re di 
Giuda . Senza diffóndermi a difcutere quella opinione , dirò 
follmente , che quantunque co’ Moabiti , e cogli Ammoni- 
ti follerò ufciti in quella guerra anche gl’ Idumei , non v’è 
però indizio veruno , che vi concorreflero gli altri popoli , 
che fono qui nominati , voglio dire gli Adiri , gl! Amale- 
citi , i Gebaliti, gli abitanti di Tiro : e Jofaphat nella ora- 
zione , che là a Dio , in cui gli efpone con grand’ àriètto 
la grandezza del pericolo , in cui fi trovava * non nomina 
altri nimici, fe non i Moabiti , gli Ammoniti, e quei de’ 
monti di Seir , che fono gl’ Idumei , 2. Parai* 20. io. , e 
gli fledì nimici precifamente fono nominati verf. a$. 

Verf. 8. Fa ad ejji come a ’ Madianiti i ed a Sifara , ec . I 
Madianiti furono fconfitti da Gedeone , Judic. 7.11.22. Sifa- 
ra capitano di Jabin re de’ Chananei fu vinto da Debora , e 
da Barac appiè del monte Thabor vicino al torrente Cidou. 

•Vetf. p. Eglino perirono ec. I Madianiti furono medi a 
fil di fpada predo Endor città ai Thabor. Vedi Judic. 7. 1. 
8. Diventarono come lo flerco della terra. Furono ridotti a 
fomrno avvilimento dopo quella fconfitta . 

Verf. io. 11. Tratta i loro principi come Ottb ì e Ztb , 
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come Oreb , e Zeb , e Zebee, 
e Salmana., 

1 1. Tutt’ i loro prìncipi , 
I quali hanno detto : Occu- 
piamo come noftra eredità il 
fanruario di Dio • 

< i *, Dio mio , fà che fieno 
tbme ruoti , e come paglia 
al foftìare del vento . 

i i. Come fuoco , che in- 
cendia la felvst , e come fiam- 
ma , che arde i monti ; 

14. Cosi tu col tuo fpi ri- 
to rempeftofo gli aflalirai , e 
coll’ ira tua li porrai in con- 
fufione - 

1 y. Cuopri d’ ignominia i 
loro trolti , e cercheranno il 
nome tuo , o Signore . 
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ficut- Oreb , Cr Zeb , C '3" Ze- 
bee , & Salmana . 

* Judic. 7 . 2 J. , & 8 . ZI. 

11 . Omnes principe! eorum, 
qui d'uteri, nt : Hereditate pof- 
fideamus fanti uartum Dei. 

I 

iz. Detti metti pone illot , 
ut rotar» : & ficut ftiputam 
ante fatiem venti . 

Ij. Stetti ignita qui com- 
buri, t fytvam : & ficut fiam- 
ma comburerti monte 1 i 

14. Ita perfiquerii illot in 
tentpeflate tutti Cr m ira tua 
turbabii C6t * 

* 

ìy. tmple faciet eorum i- 
gnominia : & quterent nomea 
tuum , Domine . 


ii. Oreb , e Zeb erano due de’ primari capitani de’ Ma- 
dianiti , e furono uerifi da quei di Ephraim fui. 7. ìy. 
Zebee , e Salmans erano due regi de’ Madianiti , e furo- 
no uccifi da Gedeone Judsc. 8. 21. Come furon da te 
trattati quelli principi , e grandi di Madian , tratta adef- 
fo i principi di quelli altri popoli-, I quali Hanno iniìeme 
cofptrato ad invadere , -ed occupare il tuo Santuario ( co- 
me le folTe una profana eredità ) affiri di diftruggere il 
tuo culto . Non debbo omettere , che 1 ’ Ebreo fc piò gene- 
rale : occupiamo come noftra erediti gli abitacoli ai Dio : il 
che può dar lume per intendere come in quello falmo fi 
parli generalmente de’ nimici della Chieia , i quali tentaro- 
no di difiruggere da per tutto la religione . 

Verf. 12. Fa che fieno come ruota . Aggirali come in un 
vortice iropetuofo, talmente che non: pollino Ilare in piedi. 

Verf. ij. 14. Come fuoco , che incendia la fetva . . . coti 
tu ec. Come urt fuoco , che fempre crefce , incendia , « di- 
vora una gran felva , come accefo Vulcano arde , e corifu- 
mi altilfime montagne , così le tue vendette a Hai iranno ca- 
taro , e l’ ira tua gli ftruggerà . 

, Veif. 15. E cercheranno , il nome tuo . t)io net punire 
non cerca la morte , ma la converfione del peccatore : fa „ 
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1 6. Abbiati vergogna, e 1 6. Erubefcdnt y & contur- , 
turbamento per Tempre ; e be ntur in fccuium fecali : & . 
fieno confiifi , e perifcano • confundamur , & pereant . 

17. ,E conofcano , che tu . 17, Et cognofcant quia se- 
ti nomi il Signore : tu folo men tibi Domimi : tu fatui 
Altifiimo fopra tutta ia terra. A/tiJfmur in omni terra . 

poi dopo la correzione il peccatore riman tuttora oftinato 
nel male , allora non altro per lui rimane , fe non la per- 
dizione eterna defcritta nel verfetto feguente . 

Verf. 17. Il Signore . Nell’ Ebreo è qui il nome ineffa- 
bile proprio del vero Dio . Conofcano , che tu Tei 1 ’ unico 
vero Dio , il quale con affoluta poterti governi tutta la terra. 
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Soffila nel fuo efilio di rivedere il tabernacolo del Signore 
per rendere a Dio il religiofo fuo culto ■ Efprime molto 
bene i fornimenti di un' anima , che defidera di effert co » 
C rifio . 

■ * t J « h • • , 

Per la fine : per gli firettoi ; In finem , prò tncularibui fi- 
Salmo a’ figliuoli di Core. Hit Core , pfalmus . 

\ 

1. f"\Uanto amabili fono i I. f^Kllam diteBa tabtrna - 
tnoi tabernacoli , o cala tua , Domine vir- 

Signor degli eferciti ! P ani- tutum ! Concupifcit , & defi -, 
ma mia fi confutila pei defi- cit anima mta in atria Do -, 
derio di tua magione . mini . 

2. II . cuor mio , e la mia 2. Cor meum ,& caro mea, 
carne efultano in Dio vivo, txfultaverunt in Deumvivum. 

. .n i. ' .■ ■■■ ... — » . « ■ «. ■» — 

ANNOTA Z 1 O N 1. 

A ' figliuoli di Core . Etano anche cantori , come fi vede 
1. P arali f. 20. ip. oltra di effere portinai 1. Para/ip. *7. x. 

Verf. 2. Il cuor mio , e la mia carne ec. L’ anima mia , 
ed il mio corpo afpirano con trafporti di gaudio al portello 
di Dio , di Dio vivo ben differente da quelli , che dei fi 
chiamano , ma fono dei mutoli , e morti . . ... 
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3. Perocché la paflera fi 
trova una cafa , e la torto- 
rella un nido , dove riporre i 
Tuoi parti . 

4. 1 tuoi altari , Signor 
degli eferciti , mio re , e mio 
Dio. 

5. Beati coloro , che abita- 
no nella tua cafa, 0 Signo- 
re : te loderanno in perpetuo. 

6. Beato 1 ’ uomo , la for- 
tezza del quale è in te : egli 
nella valle di lagrime hadif- 
pofte in cuor fuo le afcenlio- 
ni fino al luogo , cui egli fi 
fece . 
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3. Etenim pajfer invenit fi- 
bi domum : & turtur nidum 
/ibi, ubi ponat putto! fuos . 

4. Altana tua , Domina 
virtutum : rex mtut , Or Deus 
meus . 

5. Beati , qui habitant in 
domo tua , Domine : in fecu- 
la feculorum laudabunt te . 

6. Beatus vie , eujus ejl 
autilium abs te : afcenpones 
in corde fuo difpofuit , in val- 
le lacrymarum , in loco quem 
pofuit . 


Verf. 4. La paffera fi trova una cafa , e la tortateli a 
ec. Quelli due verfetti ne fanno un folo nell’ Ebreo , ma 
( come fi è detto nella prefazione ) quanto alla divifione 
de’ verfetti noi polliamo con tutta ragione fidarci più de’ 
LXX. , e per confeguenza della noftra Volgata , cne dell’ 
Ebreo tal qual è in oggi , perchè a’ tempi de’ LXX. era 
tuttora conofciuto il metro , o fia mifura de’ verfi , che 
ferviva di ficura regola per diftinguer gli ftefli verfi 1’ uno 
dall’ altro : i Maforeti poi non aveano verun lume intorno 
alla poefia de’ libri fanti ; ma venendo a quelli due verfet- 
ti il fenfo è legato dell’ uno coll’ altro , ed ecco in qual 
maniera mi fembra , che debbano efporfi . Come una pape- 
ra dopo aver lungamente volato per l’ aria , trova la fua 
abitazione , dove prender ripofo ; e come una tortorella do- 
po aver girato in più parti il luogo fceglie dove depofitare 
le fue uova : così gli altari tuoi io cerco , e bramo , dove 
pofarmi , e confolarmi dagli affanni del mondo , e trovar 
ferma , e dolce pace in te Dio degli eferciti , mio Re , e 
mio Dio. 

Verf. 5. Te loderanno in perpetuo . In quella terra ti lo- 
deran di continuo , finché viveranno quelli , che abitano 
preflo al tuo tabernacolo : ne’ cieli ti loderanno eternamen- 
te quelli , che avran la forte di effere ammefli nella cali 
celelte , di cui la Chiefa della terra è figura . 

Verf. 6. Beato /’ uomo , la fortezza del quale è in te t «. 
Quanto e quello, ed il feguente-verfetto fono chiarine no- 
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7. Perocché li benedirà il 
legislatore : andranno di vir- 
tù in virtù : ( ad elfi ) fi ri- 
velerà il Dio degli dei t in 
Sionne . 

8. Signore Dio degli efer- 
citi , efaudifci la mia orazio- 
ne : porgi le tue orecchie , o 
Dio di Giacobbe. 
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7. Etrnim bmediUionem 
dabtt legit/ator , ibunt di vir- 
tute in virtutern ; vidcbitur 
Deus deorum in Sion • 

8. Domine Deus virtù rum, 
e xaudi orationem me am :asHr 
ri bus per tipi Deus Jacob . 


bili , e veramente divini efpofii nel fenfo fpirituale , altret- 
tanto fcapitano in ogni maniera ad ffporli fecondo la lette- 
ra : beato l’uomo , la cui fortezza è tutta in te , o Signore , 
egli in quella terra vera valle di afflizione , e di pianto fi é 
meflo in cuore di batter le vie , e di trovare i mezzi di falire 
continuamente ( col purificarli e perffzionarfi femore più ) ver- 
fo il luogo , verfo il tabernacolo piantato da Dio , e non da 
un uomo , come dice I* Apoftolo ; viene a dire verfo il cie- 
lo . Vedi Heb. 8. a. , ovvero riferendo non a Dio , ma all* 
uomo 1’ qltime parole in loco , tfuem pofuit : bearo I’ uo- 
mo .. . Egli fi è mefle in cuore le vie di falire continua- 
mente in quella valle di lagrime, luogo, ch’egli fi fece col 
fuo peccato ; perocché s’ egli non folTe fiato peccatore , non 
farebbe caduto dal paradifo terreftre , e dalla giufiizia , e fe- 
licità originale in quella valle di afflizione , nello fiato di 
corruzione , e coftretto a vivere in una terra maledetta da 
Dio , che fpine , e triboli a lui produce . E pub beniffim» 
alluderli alla valle detta del pianto in non molta diflanza 
da Gerufalemme , Jud. 2, 5. , 1. i*. La terra é det- 

ta valle in paragone del .cielo , il quale nelle Scritture é 
paragonato agli attillimi monti . Ad ambedue quelle fpofi- 
zioni ho falciato luogo nella traduzione, ma veramente la 
feconda mi pare migliore non fola fecondo la lettera della 
nofira Volgata , e fecondo la gramatica , ma anche perché 
il luogo, dove quell'uomo fi propone di falire, é dimoftra- 
to nel verletto leguente , 

Verf. 7. Perocché li benedirà il legislatore : ec. 11 legis- 
latore é Dio , che diede la fu a legge , ovvero Crifio ; pe- 
rocché 1 * Ebreo propriamente fignifica il dottore , il maejlro 1 
e Crifio é detto maeftro della giufiizia , Joel. 2. zj. Il 
giullo, che cerca di falire continuamente ( perocché di lui 
é proprio il non femurfi giammai , ma crefcere Tempre , ed 
arriccbirfi di meriti, e di virtù ), quello giullo farà bene- 
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p. Volgi il tuo fguardo , o 
Dio protettor noflro , e min 
la fàccia del tuo Criflo . 

io. Imperocché vai più un 
fol giorno nella tua cafa , che 
mille ( altrove ) . 

ir. Mi fono eletto di ef- 
fere abbietto nella cala del mio 
Dio piuttofto , che abitare ne’ 
padiglioni de’ peccatori. 

12 . Imperocché il Signore 
ama la mifericordia , e la ve- 
rità : il Signore darà la gra- 
zia, e la gloria. 


p. ProteEior noflrr afpiee 
Deut : & refpice in faciem 
Cbrifli lui . 

10. Qui* mtlior efl die s 
una in ut rii t tuis fuper millia : 

11. Elegi abftPut effe in 
domo Dei mei , magie quarta 
b abitare in tnbernaculis pec- 
catorum . 

12. Qui* pii feri cordi am , 
& veritatem diligi t Deut. : 
gratiam , & gloriarti dabif 
Pominus f 


detto da Dio, ricolmo delle grazie celefti, per mezzo delle 
quali acquiflerà Tempre maggiore , e più foda, e robufta 
virtù, farà veduto da lui il Dio degli dei nella celefle Sion- 
ne , e quella vifione lo renderà eternamente felice . Anche 
in quello verfetro é un paflaggio dal Angolare al plurale . 

Verf. p. E mira !* faccia del tuo Criflo . Il Caldeo , i 
Rabbini generalmente , ed i noflri Interpreti pel Criflo in- 
tendono il noflro unico Salvatore , e' Mediatore promeflo 
nella legge, e l’unica fperanza degli uomini in tutt’i tem- 
pi , per mezzo del quale offeriamo a Dio le noflre preghie- 
re , e pe’ meriti del quale abbiamo fiducia di efTere efauditi 
dal Padre . 

Verf. io. IX. Val più un fol giorno nella tua cafa, ec. 
Ma alla cafa del cielo non pervengono fe non quelli , che 
nel tempo di quella vita fon yifTutt nel tabernacolo, che 
Dio fi ereffe tra gli uomini , il quale é la Chiefa . Spiega 
adunque il Profeta quanto grande felicità fia 1’ appartenere 
a quella Chiefa , ed edere fuo membro . 1 tabernacoli de' pet, 
catori fono in quello luogo le focietà feparare dalla Chiefa 
di Criflo , gl’ infedeli , ererici ec. Qualunque condizione an- 
che umile , e balla nella Chiefa di Dio la preferirò a tutte 
le grandezze , e profpentà , ch’io poteffi trovare fuori di 
cfTa , e ne rende ragione • 

Verf. il. Imperocché il Signore ama ec. Perocché Dio é 
miferìcordiofo , e buono , e da lui fpero le grazie neceflàrie 
per la fàlate ; egli é fedele , ed afpetto l’adempimento di fue 
promefie nella gloria beata , dono , eoo cui egli coronerà 
tutti gli altri Tuoi doni ; mi duà la grazia di efjéts fuo fi* 
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ij. Ei non priverà de’ he- 1$. Non privabit bonit eor, 
ni coloro , che camminano qui ambulane in innocentia : 
nell* innocenza : Signore de- Domine virtutum , beatut ho - 
gli efercki , beato P uomo , mo , qui fperat in te . 
che fpera in te . 

glk> in quello mondo , e fuo erede , e coerede di Cri (io nell’ 
altra vita . 

Verf. i?. Non priverà de’ beni ec. Imperocché io fo di 
certo , che Dio non negherà i fuoi beni , non negherà fe 
Aedo a chi ama la giudi zia , e batte le vie della innocenza . 
Porto ciò conclude il Profeta , che .veramente beato è P 
uomo, che fpera in Dio. Vedi S. Agoftino . 
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Prega il Signore , che fi dimoftri fempre propizio a quelli , 
. che ha liberati dalla J chiaviti* , e mandi il Criflo . 


Per la line : a’ figliuoli di 
Core , Salmo . 

i. Qlgnore , tu hai voluto 
•ij bene alla tua terra , tu 
hai tolta la fchiavitù di Gia- 
cobbe . 

a. Tu hai rimedi i pecca- 
ti del popolo tuo : hai rico- 
perti turt’ i loro peccati . 

j. Hai raddolcito rutto il 
tuo fdegno : hai fedato il fu- 
rore di tua indignazione. 

4.Con- 


In finem , filili Core , 
pfalmus . 

I. T> Enedifijìi , Domine , 
1J terram tuam : averti - 
Jìi captivitatem Jacob . 

1. Remififti iniquitatem pie- 
bit tua : operuifli omnia pec- 
cata eorum . 

j. Mitiga]} i omnem tram 
tuam : avertifli ab ira indi- 
gnai toni s tua . 

4.C on- 


ANNOT AZIONI. 

Verf. I. 2. J. Signore , tu hai voluto bene alla tua ter- 
ra , ec. Voler bene in Dio è Io fteflo , che far del bene : 
cosi vuol dire il Profeta : tu hai fatti de’ gran benefizi alla 
tua terra . Varj Interpreti però non folo Criftiani , ma an- 
che Ebrei affermano , che il preterito fe qui ufato fecondo 
1’ ufo profetico in cambio del futuro , e che la liberazione , 

di 
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4- Convertici 
Aro Salvatore , 
noi l’ ira tua . 

5. Sarai tu irato con noi 
in eterno ? o prolungherai l’i- 
ra tua di generazione in ge- 
nerazione ? 

6. O Dio , tu volgendoti 
a noi ci renderai la vita : ed 
il popolo tuo in te fi ralle- 
grerà . 

7. Fa vedere a noi , o Si- 


4. Converte nos Deus fa. 
lui arii nofler : & averte tram 
tuam a nobis ; 

5. Numauid in aternum 
irafceris nobili aut extende* 
tram tuam a generatione in 
generationem ì 

6 . Deus tu converfus vivi- 
fica bis nos : & plebi tua la- 
tabitut in te. 

7. Offende nobis , Domine, 
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, o Dio no- 
e rimovi da 


di cui fi parla , ella è la redenzione degli uomini per Gesti 
Crifto . Altri vogliono , che ne’ primi verfetti fi parli della 
fchiavitudine d’ Egitto , od ancne di quella di Babilonia . 
Confiderando attentamente tutta la ferie del ragionamento 
fi conofcerà , che la prima opinione è certamente da prefe- 
rirci . Ecco la fpofizione de’ tre primi verfetti : Signore io 
fo , che tu vuoi bene alla terra , eh’ fe tua creatura , agli 
uomini , che fono opera delle tue mani : io fo , che tu li- 
bererai il popolo di Giacobbe , lo fpirituale Ifraele dalla 
fchiavitù del demonio : io fo , che tu rimetterai a quella 
tuo popolo i loro peccati, li cuoprirai per non vederli mai 
più : hai calmato tutto il tuo laegno , cambierai l’ ira in 
mifericordia . 

Verf. 4. 5. Convertici , o Dio noflro Salvatore, ec. Si 
Girolamo traduce : convertici , o Dio noflro Gesù ; il che 
dimofira quel , eh’ egli credelfe riguardo all’ argomento ve- 
ro , e reale di quello bel falmo . Ma accelera , o Signore , 
l’ opera grande , che tu dei fare una volta , e vieni , e con- 
vertici a te, o Dio noflro, e noflro Salvatore, e rimuovi 
da noi l’ ira , che abbiam meritata co’ noltri peccati . Dif- 
ferirai tu ancora a venire, ad a confidarci ? Vorrai tu for- 
fè elTere fempre irato cogli uomini , e confervare il tuo fde- 
gno d’una in altra generazione ? 

Verf. 6 . O Dio, tu volgendoti a noi ci renderai la vita. 
Quella vita , di cui parlava 1 ’ Apollolo , quando diceva : 
e (fendo noi morti per li peccati ci vivificò infìeme con Cri - 
fio , per grazia del quale fiete flati falvati , ed infìeme 
con lui ci rifufeitò ec. Ephef. a. 5 . 6 . 

Verf. 7. E dà a noi la tua falute . Quella fallite , che 
viene da te : ovvero dà a noi il noflro Salvatore . 

T.y. Tom.XI. s P 
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gnore , la tua mifericordia , 
e dà a noi la tua falute . 

8 . Fa che io afcolti quel- 
lo , che meco parlerà il Si- 
gnore Dio , perocché egli par- 
lerà di pace col popolo fuo, 
p. E co’ Tuoi tanti , e con 
quelli, che al cuor loro ri- 
tornano . 

io. Certamente la falute 
di lui è vicina a coloro , che 
lo temono ; ed abiterà nella 
nofira terra la gloria. 

n. La mifericordia, e la 
verità fi fono incontrate in- 
fierire : fi fon dato il bacio 
la giuftizia , e la pace , 


mifericordiam tuam : ti r fa- 
lutare tuum da nobis . 

8 . Audiam quid loefuatur 
in me Dominut Deus ; quo- 
niam loquetur pacem in pie- 
bem fuam ; 

p. Et fuper fanRos fuos , 
& in tot , qui convertuntur 
ad cor . 

10. Ver umt amen prope ti - 
mentet eum [aiutare ipftus .* 
ut inbabitet gloria in terra 
nojlra , 

1 1. Mifericordia , & ve - 
ritas obviaverunt fibi : jufli • 
tia , & pax ofculata funi , 


Verf. 8. p. Fa eh ’ io afcolti quello , che meco parlerà 
il Signore Dio , ec. Noterò primo , che in me è lo fteflb , 
cne mecum , come Zacbar, i. 7. ; in fecondo luogo Dio Si- 
gnore , ovvero il Signore Dio in quello luogo è il Crillo . 
Fa , 0 Signore , che io afcolti (dice il Profeta) le cofe , che 
a me dirà il Media , perché & , ch’egli annunzierà la pace (la 
riconciliazione con Dio , ed ogni felicità) al fuo popolo , al 
popolo a lui confagrato , e la pace annunzierà ancora a 
tutti quelli , che tornati in fe fledi , fedamente , e di cuor fi 
convertono. Dopo la vocazione degli Ebrei alla fede (a’ qua- 
li Ebrei prima cne ad ogni altro popolo il Crillo annunziò 
la pace ) é indicata la vocazione di tutti quegli , i quali di 
qualunque nazione faran penitenza, e crederanno al Vange- 
lo . Crillo ( come dice 1 ’ Apollolo ) annunziò la buona 
novella della pace a quei , eh’ eran vicini ( agli Ebrei ) , 
ed a quei , eh’ eran lontani , viene a dire a tutte le genti . 
Vedi Ephef. 2, 17. 

Verf. 10. Certamente la falute di lui ec. La falute del 
Signore , ovvero Crillo Salvatore é vicino , fi fa prefenre a 
coloro , che lo temono : egli abitò tra di noi , e noi ve - 
demmo la fua gloria come di unigenito , Joan. 1. 14. Crillo 
é la gloria del Padre ; e perciò fi dice : abiterà nella terra 
nofira la gloria . 

Verf. 11. La mifericordia , e la verità fi fono incontra - 
te in/teme . Quello beUilfimo fentimento é efpollo divina- 
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ti. La verità fpuntò dalla 12. Peritai de terra otta 
terra , e dal cielo ci ha mi- ejì : juflitia de calo pro- 
nti la giudi zia . _ Jpexit . 

13. Perocché darà il Si- 13. Etenim Dominai dalie 
gnore la fua benignità , e la benìgnitatem : & terra noflra 
noflra terra produrrà il fuo dabtt fruBum futtrn . 
frutto . 

14. La giuflizia cammine- 14. Juflitia ante eum am- 


mente da Paolo Rom. 15.8.9. lo dico , che Gesù Criflo fu 
Maeflro di quelli della Circoncifione per riguardo alla vera- 
cità di Dio , qffin di dar effetto alle promejfe fatte a ’ Pa- 
dri : le genti poi lodino Dio per la mifericordia , e come 
fla fcritto : per queflo io ti confefferò tra le genti , 0 Si- 
gnore , e laude canterò al nome tuo re. La verità adun- 
que , e la mifericordia s’ incontrarono nell’ opera della re- 
denzione del mondo per Criflo Gesù , mentre agli Ebrei 
fu dato Criflo per grazia , ma però fecondo le promeffe , ed 
a’ Gentili fu dato per pura mifericordia . Si fon dato il 
bacio la giuftizia , e la pace . La giuflizia , cioè la giu- 
flificazione degli uomini , e la pace delle loro cofcienze fono 
gii effètti ( per cosi dire ) fimnltanei della venuta del Cri- 
no , e della fua redenzione . Dio in un tempo fteflo e giu- 
flifica 1’ uomo, e gli dà la pace , e la pace vera con Dio, 
e con fe medefimo . 

Verf. 12. La verità fpuntò dalla terra , ec. Crifto, eh’ è 
verità , fpuntò dalla terra , cioè dal fen della Vergine ;.•* 
lo fleflb Criflo , eh’ è giuflizia , dal cielo venne a farci giu- 
di . Vedi S. Agoflino . Del rimanente gli Ebrei ftefli con- 
vengono , che del Meffia folo in queflo luogo fi parla . 

Verf. 13. Darà il Signore la jua benignità. Il Signore 
darà a noi la fua grazia , i Tuoi doni ; e la noflra terra sì 
fieri le , ed arida per P avanti darà frutti copiofi di buone 
opere , produrrà il (rutto, per cui è fiata rinnovata, e rifio- 
rata da Crillo ; perocché gli abitatori della terra a queflo 
fine furon creati , ed a quello fine rigenerati , vien a dire 
perchè conofcano Dio , e conofciutolo , lo amino , ed 
amandolo, lo fervano, e dopo averlo fervi to , di lui fi go- 
dano in cielo . In quelle parole è dimollrata la neceffità 
della grazia di Crillo per le buone opere , grazia , che 
‘precede ogni merito. ; 

Verf. 14. La giuflizia camminerà dinanzi a luì , ec. Gli 
uomini giuftificati per la grazia di Crifto, i giudi, i veri 

D 2 
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ri dinanzi a lui , e porrà nel- bulabit : O ponti in via 
la retta «rada i Tuoi partì . greffus fuoi . 

fedeli cammineranno dinanzi a lui , alla prefenza di lui con 
perfezione , e fantità di vita : così eglino cammineranno 
nella retta via per piacere a lui : camminare dinanzi a 
Dio vuol dire ubbidirlo , fare la fua volontà , Cen. 17. 1. 
I giudi adunque faranno ubbidienti a Crirto, e cammine- 
ranno per querta via dell’ ubbidienza , la qual egli ha ad 
erti infegnata , ed ha battuta , fatto ubbidiente fino alla mor- 
te , e fino alla croce . 
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Orazione di Criflo al Padre , perché ? aiuti cantra il furo - 
re de ’ fuoi ritmici . Tutte le nazioni adoreranno il Pa- 
dre , e con effe il Figlio darà a lui laude in eterno . 


Orazione dello defilò Davidde. 

X. TjOrgi , o Signore , le tue 
A orecchie , ed efaudifci- 
mi ; perocché afflitto fon io, 
ed in povertà . 

x. Cudodifci l’anima mia, 
perché io fono a teconfagra- 


Oratio ipfi David. 

1. T Nclina, Domine, aurem 
1 tuam , & exaudi me : 
quoniam inope , Or pauper 
fum ego . 

2. Cuflodi animam me am, 
quoniam fanSut fum : fai- 


ANNOT AZIONI. 

Verf. x. Perocché afflitto fon io , ed in povertà . Querto 
falrno non folo egli é una belliflima preghiera , ma puì> 
fervire ancora di forma , e di modello per ben orare . Or 
una delle migliori difpofizioni per l’ orazione fi è il cono- 
fcere la propria mifena , ed il bifogno eflremo , che 1 ani- 
ma ha continuamente di Dio : quindi Crirto , il quale 
( come dice S. Agoiìino ) prega per noi come nortro la- 
cerdote , ed in noi prega come noftro capo tra’ motivi , 
che efpone per edere efaudito , comincia da qtierto dicendo , 
eh’ egli é in afflizione , ed in povertà , viene a dire in 
neceffità di aiuto . 

Verf. 2. L'anima mia. La mia vita. Sono a te confa- 
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to *, falva i! tuo fervo , o Dio, 
il quale in te fpera . 

3. Abbi pietà di me , o Si- 
gnore , perchè tutto il gior- 
no ho alzate a te le mie gri- 
da : confola l’ anima del tuo 
fervo, perchè a te,o Signo- 
re , ho innalzata 1’ anima mia. 

4. Perocché foave fei tu , 
o Signore , e benigno , e di 
molta mifericordia per quei , 
che t’invocano. 

y. Odi propizio , o Dio , 
la mia orazione, e preda at- 
tenzione alla voce delle mie 
fuppliche . 

6. A te alzai le mie grida 
nel giorno di mia tribolazio- 
ne , perchè tu mi efaudifci . 

7. Niuno è fimi le a te tra 
gli dei , o Signore , e niuno, 
che imitar polTa le opere tue. 

8. Le nazioni tutte , quan- 
te ne fono date fatte da te. 


vum fac fervum tuum , Deut 
meus , fper antem in tt . 

3. Mi [etere mei , Domine , 
quoniam ad te clamavi tota 
die : letifica animam fervi 
fui , quoniam ad te , Domi- 
ne , animam meam levavi . 

4. * Quoniam tu , Domi- 
ne , fuavis , & mitis , O 
multa mifericordia omnibut 
invocantibus te . 

* Joel. 2. 13. 

5. Auribus pcrcipe , Dami- 
ne , orationcm meam : O" in- 
tende voci deprecationis mea. 

6. In die tribulationis mea 
clamavi ad te : quia exaudi- 
fti me . 

7. Non ejl fimilis tui in 
diis , Domine : & non ejl fe- 
cundum opera tua . 

8. Omnes gentes , quafeum - 
que fecifti , venient , O" ado- 

\ 


grato ; Crido unto da Dio di Spirito fanto , e di virtìi 
è confagrato Sacerdote grande fopra la cafa del medefimo 
Dio per proccurar Ja gloria del Padre . Vedi Hebr. 3. 

Verf. 6. Perchè tu mi efaudifci . Tu fei folito di efau- 
dirmi . L’ Ebreo è in futuro : tu mi ef audir ai . Io fapea ( di- 
ce Crido Joan. 11. 42. ) che tù fempre mi efaudifci. 

Verf. 7. Tra gli dei , tc. Niflim uomo per grande , e 
potente , eh’ ei da , nidun Angelo per quanto fuolime egli 
da di dignità , e di eccellenza , può paragonard con te , o 
Dio, da riguardo aU’edenza, da riguardo alle opere. Tu 
fei 1’ edere per eccellenza , e gli altri fono tue creature , 
ed il loro potere , che vien da te , è un nulla in paragone 
di quel , che tu puoi , e di quello ancora , che tu fai . 

Verf. 8. 9. Le nazioni tutte . . . verranno , ec. Verranno 
non abbandonando i propri paed , ma riunendod tutte per 
mezzo della comune fede in un fol corpo , in un fol popo- 
lo , in una fola Chiefa -, tuttequante abbandonata 1 ’ antica 

D 3 
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verranno , e te adoreranno , 
o Signore , e daran gloria al 
nome tuo. 

p. Perchè tu fei grande , 
e fai opere maravigliofe : tu 
folo fei Dio . 

10. Conducimi nella tua 
via , o Signore , ed io cam- 
minerò nella tua verità : fi 
rallegri il mio cuore in te- 
mendo il tuo nome . 

1 1 . A te io darò laude , o 
Signore Dio mio , con tutto 
H mio cuore : ed in eterno 
glorificherò il nome tuo ; 

12 . Perocché grande ella è 
la mifericordia tua fopra di 
me , e l’ anima mia hai trat- 
ta fuori dall’ inferno profondo. 
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rabunt coram te. Domine : 
& glorificabunt nome n tuum. 

p. Quoniam magniti està, 
& factent mirabilia : tu es 
Deus fotus . 

10. Dedite me, Domine , 
in via tua , & ingrediar in 
ventate tua: leetetur cor meum, 
ut timeat nomen tuum . 

11. Cosfitebor tibi , Domi- 
ne , Deus meus in foto corde 
meo , & gloriRcabo nomen 
tuum in itternum : 

I*. Quia mifericordia tua 
magna ejl fuper me : & erui- 
Jìi animam me am est inferno 
inferiori . 


religione , o piutrofio 1’ antica empietà , verranno a ricono 1 - 
feerti , ed adorarti , tratte dall’efficacia della parola , e dal- 
la forza de’ miracoli , e de’ prodigi , che faran conofcere la 
tua grandezza , e come il foto Dio vero fei tu . 

Verf. io. Conducimi nella tua via , o Signore, ec. Fam- 
mi battere , o Padre , la via , che tu hai determinato , eh’ 

10 batta, benché dura ella fia, efaticofa, affinchè io faccia 
la tua volontà , e cammini nella tua verità , viene a dire 
adempia le promeffe fatte da te agli uomini : fia nel gaudio 

11 mio cuore net temere , e nell’ onorare il tuo nome . L’ 
Ebreo , ed il Caldeo propriamente : unrfei il cuor mio , af- 
finché tema il tuo nome : raccogli il mio cuore , le forze 
tutte del mio cuore, affinchè tutta 1’ anima mia in quello 
folo fia occupata in temere , ed amare il nome tuo, nuli* 
altra cofa io cerchi , nuli’ altra cofa io defìderi fuori di te . 

Verf. ri. t 2 . A te io dati) laude, ec. Teneriffimo ringra- 
ziamento di Crilìo al Padre , perchè quefti , elaudire le pre- 
ghiere del Figlio, 1’ ha liberato dall’inferno, nel quale 
egli difeefe dopo la morte , e dove il Padre non permife , 
che l’anima di lui refìafle, ma liberati da quel luogo i giu- 
lii , la fece tornare nel corpo , a cui rendè vita , e vita im- 
mortale , e gloriofa . Ufa qui fempre ii tempo pallaio in 

vere del futuro . 

\ 
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ij. ODio, gl’ iniqui han 
eofptrato contra di me , ed 
una turba di potenti ha affa- 
lita l’anima mia , od eglino 
non fi figurano , che tu fii 
ad effi prefente . 

14. Ma tu , Signore Dio 
buono , e benefico , e pazien- 
te, e di molta mifericordia , 
e verace , 

15. Volgi il tuo fguardo 
a me , ed abbi di me pietà: 
dà il tuo impero al tuo fer- 
vo , e falva il figliuolo di tua 
ancella . 

16. Fa un fegno buono 
per me , affinchè coloro , che 
mi odiano , veggano per lo- 
ro vergogna , come tu , o 
Signore , mi hai dato ajuto, 
e mi hai confidato. 
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1$. Deus , iniqui infurre - 
Kerunt fuper me , & fynago - 
ga potentium quefierunt ani - 
mam me am : C ’ff non propo- 
fuerunt te in confpeSìu fuo . 

14. Et tu , Domine Deut 
miferator , & mifcricort , pa- 
tito: , & multe mifericordie, 
& vera » , 

15. Rtfpice in me , & mi- 
ferere mei , da imperium tuum 
puero tuo : ©• falvum fac fi- 
lium ancèlle tue . 

16. Fac metum fignum in 
bonum , ut videant qui ode- 
runt me , Cr confundantur : 
quoniam tu , Domine , adju- 
vifti me , & confolatus et me. 


Verf. 13. Ed eglino non fi figurano , ec. Non penfano , 
non riflettono , che tutte le iniquità , che macchinano con- 
tra di me fiotto gli occhi tuoi fi commettono , e da te fon 
notate , e da te faran punite . 

Verf. 15. Dii il tuo impero al tuo fervo . Dammi quel 
regno, che tu mi hai pfomefTo, e di cui vorrebbero privar- 
mi i miei ninnici , il regno delle nazioni promette da te per 
mio retaggio , Pfal. 2. 7. E falva il figliuolo di tua ancel- 
la : il figliuolo della Vergine , quel figliuolo , che Padre 
non ebbe fopra la terra , ma ebbe una madre , la quale 
efaltata fopra le altre creature per la fua divina maternità 
fu fempre la pii) pura infieme , e la pili umile di tutte . 
Così Crifto altróve è chiamato figliuolo della donna , per- 
chè doveva edere vero uomo , ma conceputo fenza opera 
d’ uomo nel feno puriflimo della Vergine, Gen. 3. 15. 

Verf. 16. Fa un fegno buono per me . Dichiarati in fa- 
vor mio co’ miracoli , che tu farai nel tempo delle mag- 
giori mie umiliazioni , nel tempo dell’ acerba mia , ed igno- 
miniofa Paflìone . Così i miei nimici vedranno , e con lo- 
ro gran confufione vedranno come ru non mi abbandoni 
giammai , ma fei il mio ajuto , ed il mio confidato» . 

D 4 
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Sion ne , viene « dire la Chiefa , fard f ottimamente gl or io fa. 
Il numera de ’ fuoi cittadini fard inrmmerabile , e quefii 
faranno felici . 


A 5 figliuoli di Core : Salmo, 
ovver cantico. 

i. T E fondamenta di lei fo- 
M-a pra i monti fanti : a- 
ma il Signore le porte di Si- 
on più ohe tutt’ i tabernacoli 
di Giacobbe. 

2. Grandi cofe fono fiate 
dette di te , o città di Dio , 


Filiis Core y pfalmut cantici . 


i. YfUnd amenta efutinmon- 
L tibus fan&is : di lìgie 
Dominai porta s Sion fuper 
omnia tabernacula Jacob . 

2. G/oriofa drBa fune de 
te, civitas Dei. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Le fondamenta di lei ec. Le fondamenta , i prirr. 
cipj della Chiefa faranno rrr Gerufalemme , dove farà fonda- 
ta la prima Chiefa , la Chiefa madre de tutte le altre Ghie-, 
fe ; cosi è chiamata da antichiflìmi autori la Chiefa di Ge- 
rusalemme. Quefla città ognun fa , eh’ era fondata fopra 
alcune colline , ed a quello allude il Profeta dicendo : J opra 
i monti fanti , tutta la città eflendo confagrata a Dio an- 
che più didimamente , che il rimanente della Paledir.a det- 
ta comunemente terra fama . Ma i mideriofì monti , fu r 

? uaK è fondata la Chiefa , fono gli Apodo!! , onde dice 
aolo , che i Cridiani fono edificati fopra il fondamento de- 
gli Apofloli , e de ’ profeti pietra di teftata ed angolare ef- 
fendo Crifio Gesù , Ephef. 2. 20. Ama il Signore le porte 
di Sion , ec. L’ amore , con cui Dio ama la Chiefa di Gri- 
do di gran lunga forpafia l’ affètto, con cui riguardò fem- 
pre la Sinagoga . Augufi. Sionne , cioè la Chiefa è una for- 
te , e munita città , che ha fue porte : la finagoga è un pa- 
diglione, una tenda, perchè ella non ha dato fidò, e per- 
manente , e farà rigettata , e farà tolta di mezzo fubentran- 
do in luogo di lei la Chiedi di Crido, che dura fino alla 
confumazione de’ fecoli . 

Ver f. 2. Grandi cofe fqno fiate dette ec, Cofe grandi, co* 
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3. Io mi ricorderò di Ra- 
hab, e dì Babilonia, genti, 
che mi conofcono . 

4. Ecco , che gli riranieri, 
e Tiro , ed il popolo degli 
Etiopi , tutti quelli vi avran 
loro danza . 

5. Non farà egli detto ri- 
guardo a Sionne : uomini , 
ed uomini in lei fon nati , e 
lo rieffo Altiflimo è quegli , 
che l’ha fondata? 


3. Memor ero Rahab , & 
Babylonis fcientium me . 

4. Ecce alieni gena , & Ty- 
rui , & populus jEtbiopum 
hi fumate tllic . 

5. Numquid Sion diete : 
Homo , & homo natui eft in 
ea , Ó" ipfe fundavit eam 
Aluffimus ì 


fe gloriofe , cofe non terrene , ma celedi , divine cofe fo- 
no date annunziate , e predette nelle Scritture intorno a te , 
città di Dio , in cui riabilmente , e realmente abita Dio . 
Vedi Toh. 15. 13. 14. 15. 16. 17.ee., e lì paragoni coll’A- 
pocalide 21. 9. io. 11. tc. 

Verf. 3. 4. lo mi ricorderò di Rahab , e Babilonia , tc. 
Egli è Dio , che parla , e promette la riunione delle genti 
tutte nella nuova Sionne . Rahab in quedo luogo lignifica non 
la donna famofa di Jerico Jof. 2. 1. 2. , ma bensì l’Egitto , 
come Pfal. 8r. 12. , l/ai. 51. 9. Io (dice il Signore) nell’ 
aferi vere i cittadini alla nuova Sionne mi ricorderò dell’ 
Egitto , e de’ Babilonefi , i quali mi riconofceramio per lo- 
ro Dio : ed ecco , che i Fililtei medefimi nimici giurati una 
volta del nome mio , e gu abitatori di Tiro , e gli Etiopi 
rigenerati nello Spirito abiteranno in Sionne . I Filiriei fono 
Tempre notati col nome di flranieri nella verdone de’ LXX., 
come abbiamo detto di fopra Pfal. 59. io. , e Deuter. 2. 23. 
In vece di Jcientium me i LXX. , e 1 ’ antica Volgata por- 
ta feientibue me . Mi ricorderò , cioè parlerò di Rahab ec. 
a quelli , ovvero con quelli , che mi conofcono , co’ miei 
Apodoli , a’ anali ordinerò di portare a tutte querie genti 
la parola di faiute . 

verf. 5. Non fari egli detto riguardo a Sionne : uomini , 
od uomini ec. Si dirà certamente riguardo alla nuova Sion- 
ne : uomini , ed uomini , cioè uomini fenza numero fono 
nati a quefta madre : perocché l’ Altiffìmo è quegli , ,che i’ 
ha riabilita , e di turba immenfa di figli la rende feconda . 
Vedi lfat. 29. 18. 19. 20. Alcuni fenza cambiare il fenfo 

E r la voce ripetuta di uomini , ed uomini intendono le due 
_ scie di Domini , Giudeo , e Gentile : perocché nella Chic- 
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6 . Il Signore nella lillà de’ 6 . Dominut narra bit in feti . 
popoli , e de’ principi dirà di pturit populorum , & prìncì- 
quelli, che in lei fono flati, pum: horum,qui fuerunt in ta. 

7. E come quelli , che a- 7. Sicut Letantium omnium 
bitano in te fono tutti nell’ babitatio tjl in tt . 
allegrezza . 


fa cefsb ogni dillinzione tra Giudeo , e Greco , come dice 
l’ Apdloto , e tutte le genti furono ricevute nel feno di lei . 
Vedi Rom. io. 12. , 12. J. , Cai. $. 28. 

Verf. 6. Il Signore nella lifla ec. II Signore , il quale 
conofce quelli , che jono fuoi , 2. Tim. 2. 19. , il Signore a 
guifa di un buon Pallore , che tiene il conto delle fue pe- 
corelle , e come un capitan generale , che tiene regillro de’ 
fuoi foldati , terrà il novero de’ principi, , e de’ popoli , che 
faran riuniti in Sionne , e di eflì egli lolo potrà dire il nu- 
mero , che farà di là da ogni numero . 

Verf. 7. E come quelli, ec. E dirà come quelli , che tu, 
o Sionne, hai partoriti a Crillo , fono tutti lieti della loro 
riconciliazione con Dio , della remiflione de’ loro peccati , 
della rigenerazione , e adozione in figliuoli , ed eredi , eredi 
di Dio , e coeredi di Crillo . Dio folo potrà far intendere 
il gaudio immenfo de’ figliuoli di Sionne fatti già falvi per 
la fperanza , divenuti concittadini de’ fanti , e della fletta fa- 

3 1 ta di Dio . Tanto grande b la forte di chi per divina 
ìricordia l divenuto cittadino della gloriofa città di Dio, 
della Chiefa di Crillo . Del rimanente tutte le parole del 
Profeta infegnano a noi Criltiani qual debba elTere la gra- 
titudine nollra verfo Dio, e verfo quell’unico Salvatore , 
per grazia di cui ftamo flati ammetti nella fua Chiefa per 
elTere non più ojpiti , e peregrini , ma concittadini de' fan- 
ti , e della famiglia di Dio t Ephef. 2, 19. 
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Orazione di un uomo afflitto abbandonato dagli amici , e 
da’ profumi . Conviene a Criflo . 


Cantico , ovvero Salmo a’ fi- 
gliuoli di Core , per la fi- 
ne : fui Maheleth : da can- 
tarli alternativamente . I- 
firuzione di Eman Ezraita. 

ii Qfgnore Dio di mia fà- 
«J Iute , di giorno , e di 
notte alzai le mie grida di- 
nanzi a te . 

ì. Giunga al tuo corpetto 
la mia orazione : porgi fe tue 
orecchie alla mia preghiera ; 

J. Imperocché l’anima mia 
è ripiena di mali : e la mia 
vita al fepotcro fi avvicina. 

4. Son riputato come un 
di quelli, che fcendono nella 
folla : fon divenuto come uo- 
mo fenza foccorfo , io che 
tra’ morti fon libero : 


Canticum pfalmi , filiit Co- 
re , in finem , prò Maheleth 
ad rcfpondendum , intelle - 
Sui Eman Ezrabha . 


1. T'NOizjiv? Deus [aiuti t 
-L/ mea , in die clama- 
vi , & noSe cor am te . 

2. ìntret in confpeSu tuo 
oratio mea : inclina attrem 
tuam ad precem meam : 

?* Qp' a repleta efl malit 
anima mea : & vita mea in- 
ferno appropinquavit 4 

4. sE /limatiti fum cam de- 
jcendentibus in lacum : fa- 
3 us fum ficut homo fine ad- 
jutorio , inter mortuos iiber : 


ANNOTAZIONI. 

Di Eman è fatta menzione 1. Paralip. 15. 17. tp. 
tra’ cantori . 

Verf. 1. Di giorno , e di notte alzai le mie grida dinan- 
zi a te. Vedi il falmo 21. , col quale quello ha molta fo- 
miglian2a . 

Verf. 4. Son riputato ec. Son tenuto già non come uo- 
mo , ma come morto cadavere , fon contato tra quelli , che 
fi gettano nel fepolcro . Son divenuto come uomo fenza foc- 
corfo , ec. Sono fiato abbandonato da tutti gli uomini , e 
fino dal Padre mio Pfal 21. 1. , e fon rimafo come uomo 
privo d’ogni foccorfo, io che fcendendo nello fiato di mor- 
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5. Come gli uccifi , che 
dormono ne’ fepolcri , de’ qua- 
li tu non hai più memoria , 
ed efTì fono elciufi dalla tua 
cura . 

6 . Mi pofero in una folla 
profonda : in luoghi tenebro!!, 
e nell’ ombra di morte . 

7. Sopra di me fi aggravò 
il tuo furore , e tutte le tue 
procelle fcaricafti fopra di me. 

8. Allontanarti da me i miei 
conofcenti : mi riputarono co- 
me oggetto di abominazione. 


5. Sicut vulnerati dormien- 
te s in fepulcrii , quorum non 
ts memor ampliai : O ipji de 
manu tua repulfì funi . 

6 . Pofuerunt me in lacu 
inferiori : in tenebrofis , & 
in umbra morti 1 . 

7. Super me confirmatus efl 
furor tuui : & omnet fiuRus 
tuoi induxifli fuper me . 

8. Longe fecifli notos meot 
a me : pofuerunt me abomi- 
na ti mem fibi . 


te liberamente vi fcendo ; perocché io volontariamente de- 
pongo /’ anima mia per ripigliarla di nuovo : e nijfun me 
la toglie , ma io da me fiejfo la depongo : ed ho potefià di 
deporta, ed bo potefià di ripigliarla di nuovo , Joan. IO. 
X. 18. Vedi ancora Atti 2. 24. 

Verf. 5. Come gli uccifi, ec. Si ripete dalverfetto pre- 
cedente : fon divenuto : fon divenuto fimile a quei morti , 
che giacciono ne’ fepolcri , i quali tu lafci nella lor polve- 
re , onde di erti tu fembri fcordato affatto , e fembra , ch’erti 
più non appartengano alla tua cura , ma fieno affatto efdu- 
fi dal governo di tua provvidenza , come un di cortoro mi 
fembra di ertère divenuto, mentre a me non porgi la mane 
per darmi ajuto , e fenza confolazione mi lafci , e fenza 
conforto . 

Verf. 6 . Mi pofero in una foffa profonda : ec. Tutte que- 
lle efpreflioni di foffa profonda , luoghi tenebrali , ombra di 
morte dinotano un grandiffimo cumulo di afflizioni morta- 
li , e di terribili calamità . 

Verf. 7. Sopra di me fi aggravò il tuo furore , ec. Il 
Padre avendo porte fopra di Crifto le iniquità di tutti gli 
uomini , egli portò tutto il pefo dell’ ira divina accefa con- 
tra de’ peccatori : fu ferito per ragione delle nofire iniquità: 
fu lacerato per te noflre fcelìeratrzze , Ifai. 5 j. 5. 

Verf. 8. Allontanaci da me i miei conofcenti : ec. Tutti 
quelli , che avean conofcenza , o amicizia con me , mi fug- 
girono, o fui oggetto di orrore per erti . Ciò fi adempì let- 
teralmente nella Paffione di Crifto . 
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9. Fui dato in potere al- 
trui , ed io non avea fcam- 
po : gli occhi miei fi Tetta- 
rono per 1’ afflizione . 

10. Alzai a te tutto di le 
mie grida , o Signore ; verfo 
di te io fìefi le mani mie. 

11. Farai tu forfè miraco- 
li a prò de’ morti , o i me- 
dici renderan loro la vita , 
perchè elfi a te diano lode? 

12. Vi farà egli forfè chi 
nel fepoicro racconti la tua 
miferkordia , e la tua verità 
nell’ inferno ? 

13. Sarann’elleno conofciu- 
te nelle tenebre le tue mara- 
viglie, e la tua giufiizia nel- 
la terra della dimenticanza? 
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9. Tradititi fum , & non 
egrediebar : oculi mei langut- 
runt pra; inopia . 

10. Clamavi ad te , Do- 
mine , tota die : expandi ad 
te manus meai . 

11. Numquid mortuis fa- 
cies mirabilia : aut medici 
fufcitabunt , & confitebuntur 
tibi l 

I*. Numquid narrabit ali- 
quii in fepulcro mifericordiam 
tuam , O* veritatem tuam in 
perditione ? 

13. Numquid cognofcentur 
in tenebri 1 mirabilia tua , & 
fujìitia tua in terra oblivio- 
ni s ? 


Veri". 9. Fui dato in potere altrui . Ovvero : fui. tradito : 
ed io non potea fchivare una sì grande ignominia : ed un 
tal dolore , qual fu quello di eflere tradito da uno de’ miei 
pili cari , perchè anche quello volevi tu , che io foffrilfi .. 

Vérf. 11. Farai tu forfè miracoli ec. Vuol dimoftrare in 
quello , e ne’ due leguenti verfetti , che appartiene alla glo- 
ria di Dio il far sì , che i giudi abbiano lunga vita , af- 
finchè pollano qui lodarlo , e glorificarlo , e farlo conofcere 
agli altri uomini . E ragiona fecondo il comune , e folito ordine 
della Provvidenza, che di rado richiama alla vita alcun di 

? iuei , che fon morti , e ragiona eziandio Gesù Grido di 
e fleflo come di uomo abbandonato alla propria infermità, 
e di uomo , che folienea le parti di tutto il genere uma- 
no. Vedi Pfal. 21. Ma quel miracolo, che la Provvidenza 
di radiffimo fece nel mondo , ebbe luogo riguardo a Crifto , 
il ouale perchè volontariamente , e liberamente morì , rifu- 
fcitò per propria virtù da morte per la gloria del Padre, 
come dice 1 ’ Apollolo . 

Verf. 12. 13. Chi nel fepoicro racconti ec. L’uomo nel 
fepoicro rimane un cadavere inanimato , onde non è più 
capace di celebrare la mifericordia , e la veracità di Dio , 
nè di conofcere in quelle tenebre le maraviglie , che Dio 
opera continuamente , e la giudizia , con cui egli il tatto \ 
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14. Ma io alzai a te le 
grida, o Signore, e la mia 
orazione al mattino ti pre- 
verrà . 

15. E perché, o Signore, 
rigetti tu la mia orazione , e 
rivolgi da me la tua faccia? 

16. Povero fon io , ed in 
affanni fin dalla mia prima 
età : crefciuto poi fui umilia- 
to , e deprefTo . 

17. I tuoi fdegni fon ca- 
duti fopra (di me : ed i ter- 
rori tuoi mi conturbano . 

18. Tutto dì coiti’ acqua 
m’ inondano : tutt’ infieme 
mi hanno fommerfo . 

19. Hai allontanato da me 


14. Et ego ad te , Domine , 
clamavi : Ò’ mane oratio mea 
fraveniet te. 

i 

15. Ut quid, Domine , re- 
pelli! orationem meam : aver- 
ti! faciem tuam a me ? 

ré. Pauper fum ego , & 
in laboribui a fuventute mea: 
exaltatui autem , humiliatus 
fum , & conturbatut . 

17. In me tranjìerunt irte 
tua : & terrore 1 tui contur- 
baverunt me , 

18. Circumdederunt me fic- 
ai aqua tota die : circumde- 
derunt me fimul . 

19. Elongafli a me amicum , 


governa : perocché tutto è obblio , e dimenticanza in quel- 
la fofTa . 

Verf. 14. E la mia orazione al mattino ti preverrà •. 
Efempio da imitarli da tutti gli uomini principalmente nel- 
le tribolazioni , ed afflizioni di fpirito . 

Verf. 15. Rigetti tu la mia orazione. Si adattano mirabil- 
mente quelle parole all* orazione di Crillo nell’ orto di 
Gethfemani . 

Verf. ré. Povero fon io, ed in affanni ec. La mia pri- 
ma età ( la puerizia, come aorta l’Ebreo ) la pallai nella 

I jovertì , ne’ travagli , e negli Henri : nell’ età più adulta 
e miferie crebber cogli anni , e fui Tempre nell’ umiliazio- 
ne , ed in afflizioni di fpirito . 

Verf 17. Ed i terrori tuoi te. La viva apprenfione de’ 
mali , e de’ patimenti , e delle ignominie , che io debbo fof- 
frite mi rattrifla, e mi getta in terribili turbamenti. Fan- 
no eco quelle parole a quelle di Crillo : P anima mia ì af- 
flitta fino alla morte . 

Verf. 18. M'inondano . I tuoi fdegni , i tuoi terrori . Fra 
quelli io mi trovo flretto,ed involto come un uomo, eh’ è 
immerfo in acqua profonda , che lo affoga . 
t Vèrf. 19. Per ragione detta miferia , La mia miferia li 
tien lontani da me ,. 0 perchè di me fi vergognano , 0 per- 
chè temono di e Aere a parte de’ miei mali quando fi diano 
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I’ amico i ed il congiunto , ©• proximum , O" notai meot 
ed i miei conofcenti per ra- a miferia . 
gione delia miferia . 

a conofcere per miei amici , e conofcenti . Tutto quello è 
flato permeilo , ed ordinato da te , o Dio , affinchè io bea 
fino all’ ultima (lilla il calice preparatomi da te . 


SALMO LXXXVIII, 


Mifericordia del Signore verfo del fuo popolo, e promeffe 
fatte a Davidde . Si lamenta , che dopo tali promeffe il 
popolo di Dio , ed il regno di C riffa fia efpojìo alle ve f- 
fazioni , ed alle pcrjecuzioni degl ’ lafedeli , 

Iftruzione di Ethan Ezraita . lntelleftus Ethan Ezrabit* , 


i. T E mifericordie del Si- 
JLrf gnore canterò io eter- 
namente , 

a. A tutte le generazioni 
annunzierò colla mia bocca 
la tua verità • 
g. Imperocché tu dicelli , 
che la mifericordia farebbe 
(labilità per Tempre ne’ cieli, 
e che fopra di elfi poferebbe 
la tua verità . 


I. "\/fl[ericordias Domini in 
1VX teternum cantato . 

a. In generationem , & ge- 
nerai ionem annuntiabo verità- 
tem tuam in ore meo . 

g. Quoniam dixifli : In te- 
temum mifericordia ted i fica- 
bit ur in ctelit : pnepar abitar 
verità s tua in eie , 


ANNOTAZIONI. 

Un Ethan tra’ capi de’ cantori è rammentato, ì.Paralip. 
6 . Tra’ fapienti è nominato Ethan Ezraita, 5. Reg. 4. Non 
fi fa , fe fia in amhidue i luoghi la (leda pedona . 

Verf. 2. La tua verità . Predicherò , o Signore , la tua 
fedeltà nell’ adempire le tue promefie . 

Verf. g. lmperoccbì tu dicefli , che la mifericordia te. 
Tu promettedi al tuo popolo una mifericordia tanto dabile 
e collante , come fono i cieli : promettedi , che la tua fedel- 
tà nell’ efeguire quello , che hai promelfo , avrebbe per fonda- 
mento la immutabile fermezza de’ cieli , e ficcarne quelli fon 
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4. Io ho fermata alleanza 
co' miei eletti ; ho giurato a 
Davidde mio fervo : fino all* 
eternità ferberò (labile il Te- 
me tuo . 

5. Ed lo per tutte le ge- 
nerazioni farò (labile il tuo 
trono . 

6. I cieli predicheranno , o 
Signore, le tue ‘maraviglie : 
ed alla tua verità ( darà lau- 
de ) la Chiefa de’ fanti ; 

7. Imperocché, e chi farà 
a Dio uguale nell’ alto ? qual 
de’ figliuoli di Dio farà Umi- 
le a Dio? 

8. Dio, eh’ è glorificato 

nel 


4. Difpofui tejlamentum e- 
leBit meis, * furavi David 
fervo meo : ufque in aternum 
preparalo femtn tuum . 

* 2. Reg. 7. 12. 

5. Et adificabo in genera- 
ti onem , & generati onem ft- 
dem tuam . 

6 . Confitebuntur celi mi- 
rabilia tua , Domine : etenim 
veritatem tuam in Eeclefia 
fanBorum . 

7. Quoniam quii in nubi- 
bui eequabitur Domino : fimi- 
in erit Deo in fitiii Dei ? 

8 . Deui , qui glarificatur 

in 


Tempre gli (ledi ; cosi la tua verità non farebbe a cangia- 
mento foggetta. 

Verf. 4. lo ho fermata alleanza tc. S’ intende ripetuto : 
tu dicelli . Io dabilii alleanza con Davidde , e col feme di 
lui eletto da me ; ed a Davidde mio fervo feci quella giu- 
rata promefia ; io darò (labilità , e durazione eterna alla tua 
(lirpe . Quella promefia fi trova, Reg. 7. 12., ed ella ha 
il fuo adempimento in Crillo figliuolo di Davidde fecondo 
la carne , e Re in eterno , e non de’ foli Ebrei , ma di 
tutte le genti . Vedi il detto luogo del libro de’ Re , e 
P/al. i?i. 2. 12. Il regno di Grido , ed il trono di Crido 
ella è la Chiefa . 

Verf. 6. I cieli predicheranno , • Signore , ec. Una mì- 
fericordia si grande , o Signore , qual’ è quella , che rifplen- 
de in una si eccelli "promefia , queda mirabil mifericordia 
farà efaltata, e celebrata dagli (piriti beati, e dal ceto de’ 
fonti, che fono in cielo : perocché elfi foli fono capaci di 
comprenderla, e di celebrarla. 

Verf. 7. Imperocché , e chi fard a Dio uguale ec. Peroc- 
ché con tali maraviglie di bontà , e di portanza tu fai co- 
nofeere come il cielo defio tra tutt" i fuoi beati abitatori 
non ha chi porta a te agguagliarli , e tra gli (ledi Angeli 
figliuoli di Dio, opere primarie di tua roano, nifiuno é fi- 
mile a te . Per quedo ti ammirano i cieli , e ti danno lode . 

Verf. 8. Dio , eh' è glorificato ec. Nifiuno é limile a, 

Dio, 
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nel concilio de’ fanti : gran- 
de , e terribile a tutti quelli, 
che a lui Hanno d’ intorno . 

p. Signore Dio degli efer- 
citi , chi b limile a re ? Pof- 
fente lei tu , o Signore , ed 
intorno a te la tua verità . 

10. Tu comandi all'orgo- 
glio del mare, ed il movi- 
mento de’ flutti di lui tu re- 
primi . 

11. Tu umiliafli il fuper- 
bo , come un eh’ b ferito a 
morte : col robullo tuo brac- 
cio tu fpergefti i tuoi nimici. 

I a. T uoi fono i cieli , e 
tua b la terra : tu il mondo 
formatti , e tutto quello ond’ 
egli b ripieno, tu crearti l’a- 
quilone , ed il mare . 
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in con/ilio fanBorum : ma- 
gri ui , & tnribiUt fuper •- 
mnes , qui in circuì tu ejut 
funi . 

p. Domine Deus virtutum y 
quii fìmilit tibi ì potens es , 
Domine , O veritas tua in 
circuita tuo. 

IO. Tu dominaris pot (flati 
maris : motunt autem fìuBu- 
um ejus tu mitigai . 

1 1 .Tu bumiliafli , ficttt vuU 
neratum , fuperbum : in bra- 
chio virtutis tu re dijperfifli 
inimico s tuoi . 

1 2. * Tui funt cali , tì* 
tua eft terra , orbem terra , 
Ó" plenitudinem ejus tu fun- 
da[ii : aquilonem , & mare 
tu creafli . 

* Gen. a. i. 


Dio , il quale in mezzo a’ cori degli Angeli , e de’ fanti 
manifefta la fua gloria nel cielo , ed b grande , e terribile a 
quegli fletti fpiriti , i quali come diftinti , ed onorati mini- 
Itri del gran Re il fuo trono circondano . 

Verf. p. Ed intorno a te la tua verità . Tu fei non 
(blamente potentirtimo , ma anche veraciflimo , ed eterna- 
mente fedele , ed intorno a te Ila la verità , la quale tu 
non perdi giammai di virta , di cui giammai non ti feordi . 

Verf. io. Tu comandi ali' orgoglio del mare , ec. Gran- 
diofa pittura della portanza di Dio . Allude al mar rotto , 
ed alla ttrage degli Egiziani . 

Verf. ii. Tu umiliafli il fuperbo , ec. Tu umiliarti Ra- 
hab , ciob I’ Egitto , ovver Faraone arrogante . Vedi 
Pfat. 86 . 4. Tu lo abbatterti colla fletta facilità , con cui fi 
toglie la vita ad un uomo ( anche guerriero ) ferito a morte . 

Verf. 12. Tu creafli C aquilone , ed il mare. 11 fetten- 
trione , ed il mezzogiorno . Nella fletta maniera il mare 
b porto per fignificare 1 ’ emìfpero auftrale P/ul. 106. 4. Il 
mare rotto b a mezzodì della Paleftioa . 

T.y. Tom.Xl. E 
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i j. Il Thabor , e I’ Her- 
mon efulteranno nel nome 
tuo : potente cofa egli i il 
tuo braccio . 

14. Sia robufìa la mano 
tua , e celebrata fia la tua 
delira : la giutli/ia , e l’equi- 
tà fono la bafe del tuo trono; 

15. La mifericordia , e la 
verità andranno innanzi a te: 
beato il popolo , che fa in 
te allegrarli . 

16. Signore ,al!a luce del- 
la tua faccia cammineranno, 
e nel nome tuo efulteranno 
tuttodì , e mediante la tua 
giuflizia faranno efaltati . 
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tj. Thabor , ©* Hermon 
in nomine tim exultabunt : 
tuum brach'tum cum potentia, 

14. F irmeiur manut tua , 
Ò* exaltetur detterà tua : ju - 
Jìitia , £>• judicium prepara- 
titi fedii tua. 

15. Miferieordia , & ve- 
rità 1 pracedent faciem tuam: 
beatus populut y qui fòt fu- 
bilationem . 

16. Domine , in Zumine vul- 
tut tuì ambulabunt , & i» 
nomine tuo exfuhabunt tota 
die : & in juflitia tua exai - 
tabuntur » 


Verf. rj. Il Thabor , e l J Hermon . Di quelli due monti 
della Galilea il Thabor era ad occidente , V Hermon nella 
parte orientale della terra fanta. Così dopo aver nominato 
il fettentrione , ed il mezzodì t nomina l’occidente , e l’orien- 
te , i quali celebreranno il nome del Signore , e la fua po- 
tenza : e nominando il Thabor , e 1 ’ Hermon pub alludere 
a’ miracoli , che Cri (io operò in quelle patti , nella Gali- 
lea , dove fece affai lunga dimora . 

Verf. 14. 15. La giuflizia, e P equità fono la bafe del 
tuo trono ; la mifericordia , e la verità ec. Il tuo trono b 
fondato fulla giuflizia, e fulia equità; la mifericordia poi, 
e la fedeltà tua nell’ adempir le promelfe fono quali tuoi 
precurfori Tempre pronti ad efeguire i tuoi cenni . Temerei 
( dice S. Agoftino ) la giuflizia, ed il giudizio di Dio , 
fe la mifericordia , e la verità delle promeffe non mi con- 
fala ffero . Beato il popolo , ec. Beato il popolo fedele , che 
fa trovare in un Dio sì potente, e sì buono argomenti per 
elfer Tempre nel gaudio , e per cantar con giubilo le fue Iodi . 

Verf. i< 5 . Alla luce della tua faccia ec. Quelli al lume 
del tuo celede favore cammineranno , ed efulteranno di 
gaudio , rammentando la tua benignità , ed il tuo dolce 
nome , e faranno efaltati mediante la giuflizia , di cui ad 
e di tu farai parte , ginftificandogli , ed ornandoli del dono 
della tua grazia . 
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17. Perocché gloria della 
loro fortezza fei tu ; e per 
la buona tua volontà il po- 
ter noftro farà efaltato ; 

1 8. imperocché protezione 
noftra egli è il Signore , ed 
il Santo d' Ifraele , eh’ è no- 
flro Re . 

19. Tu parlarti allora in 
vifione a’ tuoi Santi , e di- 
certi : Ho preparato in un 
uomo potente l’ ajuto , ed ho 
efaltato quello, che io elerti 
di mezzo al mio popolo. 
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,17. Quoniam gloria virtù . 
ti < forum tu et : & in bene, 
placito tuo cxaltubitur corna 
nojìrum . 

18. Quia Domini ejì affum- 
tio noftra : & funài Ifrael 
regis noftri . 

19. Tunc l oc ut ut et in vi. 
fione fan Hit tuie , & dìxifti: 
Pofui adjutorium in potente : 
O exaltavi elcSium de plebe 
mia . 


Verf. 17. Gloria della loro fortezza fei tu , Quello po- 
polo , quelli giudi non fi gloriano di aver fortezza fe non 
in te , ed è fu 3 gloria la loro virtìi , perchè tutta viene da 
te ; ed è effetto della buona tua volontà , effetto di tua 
benevolenza le noi polfiam qualche cofa . Non fiam fujfi- 
cienti a ptnfar qualche cofa da noi , come da noi , ma la 
fujficienza noftra è da Dio , dice l’ Apoftolo . 

Verf. 18. Protezione noftra egli è il Signore , ec. Noftro 
protettore, noftro feudo egli è Dio, ed il Santo d’ Ifraele,. 
il quale come noftro Re ci regge , e governa . Dio è chiama- 
to Santo tC l traete , perchè è quegli , che il vero Ifraele 
fantifica , ed egli è fonte , e principio di ogni fantità . 

Verf. tp. Tu parla fti allora in vifione a' tuoi Santi , ec. 
Allora quando tu facefti quella prometta ( quella , eh’ è 
rammentata verf. 4. ) tu in vifione parlarti a’ tuoi fanti 

profeti , Samuel , Gad , Nathan : così generalmente gli E- 
orei : ma ficcome quella promefla riguarda principalmente 
il Criflo , pe’ Santi di Dio fi portòno intendere tutt’ i fan- 
ti profeti de’ fecoli anteriori , i quali tutti profetarono , ed 
Annunziarono il Crifto . 

Ho preparato m un uomo potente P ajuto . L’ ajuto , 
il foccorfo necelfario al mio popolo . Crifto in fatti venne 
nel mondo con poteftà affoluta fopra tutte le malattie , e 
1 opra la morte, e fopra gli elementi con portanza di libe- 
rare il fuo popolo dalla fchiavitii vergognofa , fotto -la 
quale gemeva , avendo per fuoi tiranni il peccato , ed il de- 
monio . Ecco 1 ’ uomo potente mandato da Dio in foccorfo 
del popolo degli eletti. 



LIBRO DE’ SALMI 


6S 

*o. Ho trovato Davidde 
mio fervo : 1’ ho unto coll’ 
olio mio fanto ; 


ai. Imperocché la mano 
mia ]' affilierà , e farallo for- 
te il mio braccio . 

. 2z. Non guadagnerà nulla 
fopra di lui il nimico , ed il 
figliuolo d' iniquità non (apri 
fargli danno. 

23. E diftruggerò dinanzi 
a lui i fuoi minici : e met- 
terò in fuga coloro , che l’o- 
diano . 

24. E con lui farà la mia 
verità , e la mia mifericordia: 
e nel nome mio crefcerà egli 
in potenza . 


20. * Invertì David fen 
vum meum : «/e* fanHo me» 
unni eum . 

* 1. Reg 1 6. 1. a. 

Aft. 13. a a. 

21. Manui tnim mea au - 
lì ih a bi tur ei : Ò* bracb.um 
meum confortabit eum . 

22. Nib'l prufxciet inimi- 
cai in eo , & fihui iniquità- 
tii non appone t nocete eì . 

23. Et concidam a faeie 
ipfius inimico t efut : & odien- 
te 1 eum in fugam eonvertam. 

24. Et verte ai mea , & 
mifericordia mea cum ipfo : 
& in nomine meo enait abi- 
tar corna ejai . 


Verf. 20. V ho unto coll'olio mio fanto . Allude alP 
olio , con cui fi ungeano particolarmente i fonimi Sacerdo- 
ti Vedi Exod. 30. 23. 24. Davidde fu unto replicatamente 
da Samuele : ma con altro olio , olio veramente divino , fu 
unto Cri fio : perocché egli fu unto di Spirito fanto , e di 
virtù Aft. 10. 38. Vedi anche Pfal. 44. 9. 

Verf. 22. Non guadagnerà nulla fopra di lui il nimico . 
Davidde veramente fu fempre vittoriofo , e né Sanile , né 
l’ ingrato , e perfido figliuolo AfTalonne , né i Filiflei pote- 
rono abbatterlo . Ma quanto meglio quelle sì ben pefare parole 
fi adattano a Criflo , a’ difegni , ed alla gloria del quale 
non folo non poterono mettere ofìacolo , ma vi contribui- 
rono e Giuda figliuolo d’ iniquità , ed i nimici farifei , e gli 
fcribi , e tutti quelli , eh’ eboer parte alla fua morte f 
Verf. 23. E dijìrupgetò dinanzi a lui , ec. 1 nimici del 
Cri fio rutti furon diflnmi, prima gli Ebrei, di poi i gran- 
di , e potenti del feculo , che combatterono la fua Chiefa . 

Veri. 24. E con lui farà la mia verità , e la mia mi fe- 
ri cordi a . Egli avrà feco la mia mifericordia , e la mia ve- 
rità ; egli farà fonte, e canale di mia mifericordia, e di 
mia verità a prò di tutti gli uomini : per amore di lui li 
guarderò con occhio di bontà , e di amore , e fpanderò fo- 
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t<;. E la mano di lui (fen- 
derò fopra il mare , e la Tua 
delira fopra i fiumi . 

t 6 . Egli a me griderà : Tu 
fei il Padre mio , mio Dio , 
e principio di mia falure . 

17. Ed io lo coftiruirò pri- 
mogenito più eccello de 5 re 
della terra . 

18. A lui conferverb la 
mia mifericordia in eterno , 
e la mia alleanza con lui fa- 
rà (labile . 

2 g. Ed il feme di lui farò 
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25. Et fonar» in mari ma- 
num ejus , ©• in fluminibus 
dexteram ejus . 

2 6. Ipje invocabìt me: Pa- 
ter meus et tu : Deus meus y 
& fufceptor [aiuta jmete : 

27. Et ego primogeni tur» 
portam illum excelfum pne re- 
gibus terre . 

28. In attrnum fervabo il- 
li mifericordiam meam : C9" 
teftamentum meum fidile ipfi . 

2 f. Et ponam in feculum 


pra di loro l’ abbondanza delle grazie celefli fecondo le mie 
promelTe . 

Verf. 2f>. Sopra il mare . . . fopra ì fiumi . Se avelie vo- 
luto parlar di Davidde , avrebbe detto fopra il mare , e fo- 

C a il fiume intendendo 1’ Eufrate , lino al quale C (lefero 
conquide di Davidde , ma qui fi parla de’ fiumi , e ra- 
gion vuole , che anche la voce mare s’ intenda di tutt’ t 
mari ; onde farà qui detto quello , che li legge in Zaccaria 
riguardo a Crido : Ecco , che viene a te il tuo Re giufio , 
e Salvatore , . . . e la poteftà di lui da un mare all ’ altro , 
, 0 da' fiumi fino a ? confini della terra , cap. 9. 9. 

Verf. 26. Egli a me griderà: Tu fei il Padre mio , ec. 
Egli invocandomi nell’ orazione darà a me il nome di Pa- 
dre fuo, perchb riguardo alla fua divinità egli b mio figliuo- 
lo unico , vero , della mia della fodanza, e dirammi fuo 
Dio , e fuo difenfore per ragione della forma di fervo , eh’ 
egli allumerà . 

Verf. 27. Ed io lo cofiituirì primogenito . Crido , il quale 
fecondo la divina natura b unico figliuolo del Padre , fe- 
condo la natura umana egli b primogenito tra molti fratelli , 
come dice 1’ Apodolo Rom. 8. 29. , i primogenito di tutto 
le creature ; primogenito de' ri fu f citati ì CololT. I. 15. 18. 

Piò ecce/fo de' re della terra : i quali a lui faranno 
foggerti : perocchb egli adifo alla dedra del Padre fovrada 
* tutt’ i principati, Ephef. 1. 11., Coloff. 2. io. 

Verf. 28. La mia alleanza con lui farà fiabile . A dif- 
ferenza dell’ antica alleanza , la quale ebbe fine . 

Veri. 29. Ed il ftmt di lui fatò che fujjifia ec. La dir- 
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che fu flirta per tutt'i fecoli, 
ed il trono di lui quanto i 
giorni del cielo . 

jo. Che fe i figliuoli di 
lui abbandoneranno la mia 
legge , e f non cammineranno 
fecondo 1 miei comandamenti, 

ji. Se violeranno i giudi 
mici documenti , e non of- 
ferveranno i miei precetti : 

72. Vifiterò colla verga le 
loro iniquità ; e colla sferza 
i loro peccati. 

jj. Ma non torrò a lui la 
mia mifericordia , e non farò 
torto alla mia verità : 

J4* E non violerò il mio 
patto , e non ritratterò le pa- 
role , che vengono dalla mia 
bocca . 
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fecali femen ejus , O* tbn- 
num ejus ftcut dies iteli . 

30. Si autem dereliquerint 
filii ejus legem me am : & 
judìciit meis non ambulave- 
rint : 

Ji. Si jujìitias meni profa- 
naverint : O” mandata me a 
non cuflodierint : 

j 2. Vifttabo in virga ini - 
quicata eorum : Gt in verbe- 
ri bus peccata eorum . 

JJ. Al: feri cordi am autem 
meam non difpergam ab eo : 
ncque nocebo in veri tate me a: 
J4- Ncque profanabo tefla- 
mentum meum : & qua pro- 
cedane de labiis meis non fa - 
ciam irrita , 


pe di Davidde non foto non regna piò , ma non è piò c 0- 
nofciuta fojpra la terra da molti fecoli : ma il feme di Da* 
vidde , il Crirto , vive in eterno , ed il trono di lui durerà 
quanto dureranno i giorni del cielo , cioè tutto il tempo y 
cne i cieli dureranno : perocché il regno di lui non ha fine . 
Lue. 1. jj. 

Verf. jo. J4. Che fe i figliuoli di lui abbandoneranno la 
mia Ugge, ec. In quelli cinque verfetti afferma Dio, e. 
prometre , che le lue promette riguardanti il Crirto , ed 
il regno di Crirto non faranno rendute vane , e fenza effèt- 
to per ragione de’ peccati del popolo ; perocché quelle pro- 
mette fono attillate , e non legate a veruna condizione , e 
da una puramenre gratuita mifericordia procedono . Argo- 
mento fortiflìmo contra gli Ebrei , i quali dopo che tutte 
l’ epoche della venuta di Crirto fono evidentemente pattate, 
dopo che la famiglia di David piò non fi conofce , fi get- 
tano a dire , che pe’ loro peccati ritarda Dio a mandare il 
Meflìa : ma qui Dio dice : fe i figliuoli di Davidde pecche- 
ranno , violeranno la legge , e la profaneranno , io con ga- 
ftigo di padre punirò i loro falli : dove notili , che la corre- 
zione , ed il gafligo del Padre non toglie I’ amore , nè la 
mifericordia verfo il figliuolo , ma anzi la fuppone : peroc- 
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Una volta per Tempre 
giurai per la mia fantità : 
non mancherò di parola a 
David de : il Teme di lai da- 
terà «ternamente . 

36. Ed il trono di lui fa- 
rà in eremo dinanzi a me , 
come il fole , e come la iu- 
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' 35 . Semel furavi in /andò 
meo , fi David mentiar : fe- 
men ejus in aternum mane* 
bit . 

3 6. * It tbronut ejus ftc- 
ut fol in confpeBu meo , & 
Jìcut luna per feda in aternunt: 


■chò flagella Dio qualunque figliuolo , che ama , Hebr. 11. 6. 
Vedi parimente 2. Reg. 7. 1 2. Io adunque ( fegue a dire il 
Signore ) punirò gl’ indocili , e difubbidienti figliuoli , ma 
la mia milericordia verfo il Teme di Davidde non manche- 
rà , nò io per le colpe de’ cattivi figliuoli altererò la pro- 
mefla , nò farò torto alla veracità , e fedeltà della mia pa- 
rola . Qualunque cofa porta avvenire , il Crillo verrà , fon- 
derà il fuo regno , e quello regno durerà in eterno , dece- 
rne i peccati de’ difeendenri di Davidde { da* quali il Cri fio 
dovea difeendere fecondo la carne ) non impedirono la fra 
venuta , nò gli effètti di effe ; così i peccati degli uomini , 
i quali nel regno (ledo di Grido, nella Chiefa, offèndono 
Dio , e profanano il fuo Vangelo , non faran sì , che quedo 
regno di Crido anche fulla terra non fia perpetuo , e non 
duri fino alla confumazione de’ fecoli . Perocché Dio per 
amore del Crido riguarderà mai Tempre con occhio di mi- 
fericordia la Chiefa , ed in mezzo alle perfecuzioni più atro- 
ci , in mezzo agli fcandali de’ propri figliuoli la conferverà , 
la foderrà , « da tutte le temporali vicende la trarrà falva . 
Potrà ben qualche parte anche confiderabile di quedo regno 
effer tolta a Dio , ed a Crido dalla erefia , o mvafa dalla 
infedeltà , ma che lo deffò regno manchi totalmente , è fi- 
nifea , ciò non farà mai poffìbile . Sarawi Tempre fopra là 
terra una Chiefa vifibile defa per tutte le parti del mondo , 
colonna , e fondamento della verità , governata da un Vi- 
cario di Crido , e da’ fucceffori degli Apodoli , nella quale 
farà adorato Dio , ed il fuo Crido , e quefta Chiefa ò quel 
regno di Crido , il quale in Daniele ò chiamato regno cele - 
fle , e regno de ’ fami , cap. 2. 44. 45. 

Verf. 35. Per la mia fornita . Ovvero : pel fanto nome 
mio . Sopra quedo giuramento di Dio vedi Heb. 6. 1 3. 

Verf. 56. Ed H trono di lui ec. Il trono di Crillo farà 
non fedamente eterno , ma fplendido , e luminofo come il 
fole , e come la luna nel fuo pieno , e come l’ Iride poda 

E 4 
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na piena , e come il teflimo- 
ne fedele nel cielo . 

37. Tu però hai rigettaro, 
e mertb in non cale , ed al- 
lontanato da te il tuo Criflo. 

38. Hai rotta I’ alleanza 
col tuo fervo : hai conculca- 
to per terra il tuo l'agro dia- 
dema . 


& teflii in stelo fidili* , 

* 2. Reg. 7. 16. 

37. Tu vero reputi fli , & 
defpetifli : diftuhjìi Chriflum 
tuum . 

38. Evtrtifli tejlamentum 
fervi luì : profanaci in ter- 
rei janSuarium efus . 


da Dio in cielo quafi fegno , e teflimone fedele della bene- 
volenza , e carità di Dio verfo degli uomini . Vedi Grw.p.p. 1 3. 

Verf. 37. Tu però hai ricettato ec. Qui cominciano le 
appartionate querele del Profeta ; come s’ egli d. certe : quelle 
cole tu hai premerti , ma aderto fembra , che quel Crifto 
oggetto di tutte le nollre fperanze fi a meffo in dimentican- 
za da te , che tu Io abbi rigettato, jo abbi mertb in non 
cale, lo abbi allontanato da te, fembra , ch’egli non fia 
piò quel diletto figliuolo , a cui tu avevi premerti tante 
grandezze . Quello , eh’ i detto di fopra ferne di Davidde , 
aderto lo chiama il Criflo, e fembra evidente, che del Mef- 
fia debbono intenderfi quelle parole . Il Profeta vede in ifpi- 
rito quello figliuolo diletto trattato dal Padre con eflremo 
rigore , quali deprezzato , e rigettato da lui , e tenuto lon- 
tano dalla fua mifericordia , ed efpoflo alle ignominie , ed 
a’ piò crudeli tormenti . Altri intendono quelle parole di 
Sedecia ultimo re di Giuda condotto in cattività , e morto 
a Babilonia . Ma fembra a me che tutto il ragionamento 
del Profeta fia meglio unito , quando e quello , ed i feguenti 
verfetti s’ intendano del MelTia . E non (blamente di quello 
che il Melila fofFri nella propria perfona , ma di quello an- 
cora , che ha fofferto di poi nel fuo miftico corpo , vuoili 
intendere quella parte del falmo . Vedi S. Atanafio, Eufe- 
bio ec. Dio ha piò volte permerto , che la Chiefa forte ridot- 
ta a tale flato di defolazione , che a guardar l’ elleme appa- 
renze fembrarte abbandonata da lui . Dove abbiamo tradotto : 
bui allontanato da te il tuo Criflo , 1 ’ Ebreo porta : bai 
prefo in ira il tuo Criflo . 

Verf. 38. Hai rotta /’ alleanza ec. Sembra, che tu non 
vogli piò mantenere 1’ alleanza fermata già col tuo fervo : 
hai permerto , che la dignità di quello Re , ed il fuo facro 
diadema divenirti lo fcherno , ed il ludibrio de’ Tuoi minici 
fopra la terra . 
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??. Hai diftrurti rntt’ i Tuoi 
ripari ; ne’ luoghi forti di lui 
hai porto lo sbigottimento . 

40 Tutti quei , che paf- 
lavan per via, 1’ han depreda- 
to : è divenuto lo fcherno de’ 
fuoi vicini . 

41. Hai data gagliardia al- 
la mano di coloro, che l’in- 
fultano : rallegrarti rati’ i fuoi 
nimici . 

42. Hai renduto otrafo il 
taglio della fua fpada , e nel- 
la guerra non gli hai dato 
foccorfo . 

4;. Hai annichilato il Tuo 
fplendore : ed hai fpezzato 
in terra il fuo trono . 

44. Hai accorciati i gior- 
ni di fua bella età , l’ hai ri- 
coperto d’ ignominia . 


39. Deflruxìfli omnes feptt 
e fui : pofuifii firmamentum 
ejus formidinem . 

40. Diripuerunt eum omnet 
tran/euntes viam : f'uBus efl 
opprobrium vicini t futi . 

41. Exaltafti detterai» de- 
prìmerli ium eum : Uiificafti 
omnes inimico s tjui . 

42. Avertifti adjutorium 
gladii ejus : & non ti auxi- 
itatut ei in belio . 

45. Deflruxifti eum ab e- 
mundatione : & fedem ejus 
in terram colli fìfii . 

44. Mir/orafii diti temperie 
ejus : perfudifti eum confufìo- 
ne . 


Verf. $9. 40. Hai diftrurti tutt' i fuoi ripari , ec. Allude 
alla allegoria della vigna , di cui Pfai. 79. 1?. 14. Tu hai 
ridotto il regno del tuo Crifto come una vigna fenza ripa- 
ri , lenza difefa , e cuftodia , e dove ad ogni momento li 
temono i ladri , che finifeano di divorarla , ed i parteggeri 
la depredano , ed i vicini la fprezzano . 

Verf. 4t. Ral/egrafti tutt' ì fuoi nimici. Rifeto, « fecer 
fella i nimici delle fue feiagure, e de’ fuoi affanni. 

Verf. 42. Hai renduto ottufo ec. L’ hai privato di forze 
per difenderli dal furor de’ nimici , e non gli dai foccorfo 
ne’ fuoi maggiori pericoli . 

Verf. 4?. Hai annichilato il fuo fplendore . Letteralmente 
tanto nell’ Ebreo , come nella Volgata la (uà mondezza : 
il che pub riferirli all’ ornamento delle vefti reali . Hat f pez- 
zato m tetra il fuo trono . Ciò avvenne in tante parti , 
dove la religione vera fa abolita da’ Maomettani , e dagli 
eretici . 

Verf. 44. Hai accorciati i giorni di fua bella età . I 
giorni fuoi migliori di felicita , i giorni d’ ingrandimento 
gli hai fatti partare in fretta , e fono venuti i giorni , che 
giorni Ombrano di vecchiezza , e di decadenza , ed alla glo- 
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45;. Fino a quando , o Si- 
gnore , ti terrai afcofo conti- 
nuamente? e come fuoco di- 
vamperà il tuo fdegno ? 

46. Ricordati qual iia l’ef- 
fer mio : perocché non hai 
tu foggettati alla vanità tut- 
t 1 i figliuoli degli uomini ? 

47. Qual è quell’ uomo , 
che avrà vita , fenza veder 
mai la morte ? chi trarrà 1’ 
anima fua dalle mani d’ in- 
ferno ? 

48. Dove fono , o Signore, 
le antiche tue mifericordie , 
cui tu giurarti a Davidde per 
la tua verità ? 

4 P; Ricordati , o Signore', 
de’ rimproveri ( che nel mio 
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4J. UJqutquo , Domini , 
«virtù in finir» : exardefcet 
ftcut ìgnit ira tua / 

46. Memorati qua mia fub- 
Jìantia : numquid tnim vane 
conjlituifli omrtes fitios homi- 
num ì 

47. Qui j ejl homo , qui vi - 
vet , Cf non vi debit mortemi 
eruet animam fuam de manu 
inferi ì 

48. Ubi funi 

mifericordia 
tua ' antiqua , Domine , * Jic- 
ut jurafli David jn ventate 

tua ? 

* 2. Reg. 7. 11. 

4p. Memot efio , Domine , 
cpprtbrii fervorum tuorum 


ria è fuccedHta la confufione . Cosi poeticamente defcrrve le 
vicende del regno di Crifto fopra la terra : L’ Ebreo dice : 
lai accorciati i giorni di fua giovinezza , quei giorni , ne’ 
quali quello regno andava fempre crefcendo e di ertenfione , 
e di gloria , quei giorni , ne’ quali fu sì grande , e lumino- 
fa la fantità , e purità de’ cortumi de’ tuoi figliuoli . 

Verf. 4j. Ti terrai afcofo ec. Cosi l’Ebreo, ed è il fen- 
fo anche della Volgata fino a quando nafconderai il tuo fa- 
vore , e vorrai , che il fuoco delle perfecuzioni permerte da 
te defoli il regno del tuo Mertìa. 

Verf. 46. 47. Ricordati qual fia P effer mio : ec. Dopo 
gli altri titoli , e dopo le ragioni tratte dalle divine promef- 
fe il Profeta per muovere a pietà il Signore rapprefenta a 
lui la comune mireria di tutti gli uomini foggetti alla va- 
nità, cioè alla mutabilità, ed a molti accidenti , e miferie , e 
foggetti alla morte , da cui mirtino può elimerfi , e ne’lla 
quale quando ei fia caduto , non ha potere , nè virtù per 
Jrarfi dalle fue mani . U inferno in quello luogo lignifica 
lo flato di morte . Nilrtm uomo ha poteftà di liberarli dal- 
la morte rifufcirando . 

Verf. 4p. yo. Ricordati , 0 Signore , ec. Mira , o Signo- 
re, come gl* increduli , e gli empi fi burlano de’ tuoi tei- 
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Ceno celati io tengo ) , che 
fono fatti a’ tuoi fervi da 
molte genti . 

50. De’ rimproveri fatti , 

0 Signore , da’ tuoi nimici , 

1 quali ci hanno rimprovera- 
ta la mutazione del tuo Crifto. 

5 1 . Benedetto il Signore in 
«terno : così fia, còsi fia . 
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( cjuod continui in firn* meo ) 
mulfarum gentium . 

50. Quoti exprobraverunt 

inimici tui , Domino , quod 
exprobraverunt commutai io - 

nem Cbrifii tui . 

5 1 . Btnedt&us Dominus in 
aternum : fiat , fiat . 


vi , che te onorano , ed in te confidano , e come c’ infuna- 
no continuamente le nazioni aliene dalla fede, o nimiche 
del nome tuo con rimproveri , ch’io premo in cuor mio, 
e de’ quali mi affliggo continuamente . Perocché quelli tuoi 
nimici , o Signore , rinfacciano a noi , che il tuo Cri fio 
non é più quello , eh’ era , che la fua portanza non ì pili 
nulla , eh’ egli non può più fàlvarci , come noi fperavamo » 
Quelle parole : ci hanno rimproverata la mutazione del tuo 
Cri fio , danno nuovo fondamento di credere , che la pittu- 
ra delle calamità della Chiefa , che comincia al verfetto n. 
riguardi non la (inagoga , ma piuttofto la Chiefa Crirtiana . 

Ver fi 5 1. Benedetto il Signore in eterno: tc. Dopo tan- 
te , e sì affettuofe querele il Profeta , che non vede come 
calmare i Tuoi timori , fi concentra in fe lleflb , fi umilia , 
e frena l’ impazienza coll’ adorare i profondi giudizi di Dio, 
e col benedire le difpofizioni di fua provvidenza , benché 
non intefe , onde dice : benedetto fia il Signore , fia egli 
benedetto in eterno ; perocché tutto quello , ch’egli ha fatto a 
noi , con retto giudizio 1 ’ ha fatto ( Sap. ia. ) ; come 
piacque a lui , così è avvenuto { Job. 1. ) , fia benedetto 
il nome del Signore : benedizione , gloria , « fapitnza , » 
rendimento di grazie , ed onore , * vini , e fortezza al 
nofiro Dio po' fecali de ’ fecali : co<) fia , Apoc. 7. 1 1. Coti 
tali fentimenti il Profeta cominciò quello Jalmo , c ce* 
medefuni lo finifee,. 
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Dio è il con f olatore , ed il rifugio del fuo popolo : onde il 
profeta lo prega a placar fi vcrjo lo fteffo popolo , ed a di- 
rigere tutte le fue azioni. 


Orazione di Mosi uomo 
di Dio. 

«. Clgnore , tu fei fiato no- 
O firn rifugio per tutte- 
quante l’ età . 

2. Prima che fodero fatti 
I monti , o formata la terra, 
ed il mondo, da tutta l’eter- 
nità , e per tutta l’ eternità , 
o Dio , fei tu . 


Or a t io Moyfi hominit Dei. 

I.r\0wi«, refugium fa- 
U Bui et nobts , a ge- 
nerai ione in generationem . 

2. Priufquam montes fie- 
rent , aut formaretur terra , 
& orbis i a fetulo , & uf- 
que in feculum tu et Deus . 


—— ' ■ *' 1 ■— ■■ — ' 

ANNOTAZIONI. 

Orazione di Mosi ec. La maggior parte degli antichi , 
e de’ moderni Interpreti credono , che veramente fia opera 
di Mosè quello falmo . Il Caldeo dice di più , che Mosi 

10 compole quando i figliuoli d' ljraele peccarono nel deferto. 
Egli è detto aui uomo di Dio , come Deuter i j. 1., Jof. 
14. 6 . ; perocché egli fu miniftro del Vecchio Tefiamento , 
t Profeta del Nuovo, vedi Htbr. 5. Altri vogliono, che 

11 (almo fia di Davidde, il quale introduce Mosè a parlare 
a Dio , e pregarlo di ufare mifericordia verfo il fuo popolo . 

Verf. r. Signore , tu fei flato noftro rifugio re. Noi abbia- 
mo fperimentati gli effetti della tua protezione , e della tua 
carità , o Signore , in tutti gli andari tempi dopo la elezio- 
ne , che tu facefti della ftiroe di Abramo per formarne un 
popolo confagrato al tuo culto. 

Verf. 2. Prima che fojfero fatti i monti , ec. Tu , o Dio; 
tu fei, tu fuflifti da tutta l’eternità lenza principio di^em- 
po ; e fuflifti per tutta l’ eternità , che verrà . Prima della 
creazione delle cofe tu folti , e farai per tutt’ i fecoli immu- 
tabile fempre , ed eterno . Per nome di terra s’ intende la 
parte del mondo difabitata , pel mondo s’ intende la terra 
abitata , come apparisce dall* Ebjeo , e dal Greco . 
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j. Non ridur 1 ’ uomo nell’ 
abiezione tu , che dicelli : 
Convertitevi , o figliuoli de- 
8 1 » uomini . 

4. Perocché mille anni di- 
nanzi agli occhi tuoi fon co- 
me il dì di jeti , eh’ è tra- 
panato ; 

5. E come una vigilia not- 
turna : i loro anni faran co- 
me cofa , che nulla fi fiima . 

6 . In un giorno palla com’ 
erba : a! mattino norifee , e 
palla ; fu la fera cade , e s’ 
tndurifce , e fi lecca . 
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3. Ne averta! hominem in 
bumilitatem : & dixifti : Con- 
vertimini filli bominum . 

4. Quarti am mille anni an • 
tt oculot tuo! , tamquam die » 
bijlerna , qua prateriit . 

j. Et cujlodia in no 8 e , 
qua prò nibilo habentur , ee- 
rum anni erunt . 

6 . Mane fìcut birba tranf- 
eat , mane floreat , & tranf- 
eat : vefpere decidat , indu- 
rci , & arefeat . 


Veri. 3. Non ridur P uomo nella abiezione ee. Non per- 
mettere , o Signore , che P uomo cada nell’ abiezione , e 
nell’ ignominia della colpa , da cui pofeia vada a cadere 
nell’ abiezione eftrema della dannazione ; perocché tu dice- 
vi : figliuoli degli uomini convertitevi a me , onde faceftì 
conofcere , che non la no (Ira perdizione tu vuoi , ma il rav- 
vedimento e la falute no (Ira . 

Verf. 4. Mille anni dinanzi agli occhi tuoi ff. Abbi 
pietà dell’ uomo , la cui vita é si breve : che quando 
per imponibile egli vivefle i mille anni , che farebbon mai 
mille anni dinanzi a te? Quelli dappoiché una volta hanno 
fine , farebbon come un fol giorno , e come una vigilia not- 
turna , la quale non dura più di tre ore : così gli anni del- 
la vita dell’ uomo fono come una di quelle cole , che non 
meritano veruna (lima , riducendoli quella vita non a mille, 
ma a meno di cento anni . La lunghezza di tutt' i tempi 
paragonata coll ’ eterniti è breve cofa . Hieron. 

Verf. 6 . In un giorno paffa com' erba : ec. L’ avverbio 
mane lì prende pel giorno intero dal mattino fino al decli- 
nare del fole, Gen. 1. 5. 8. 13. , ed altrove, ed in tal fenfo 
lo credo ufato qui la prima volta , il che , come ognun 
vede , dà un ottimo fenfo . L’ uomo nafee , e finifee come 
erba in un dì ; nella ftefTa mattina egli fiorifee , ed appari- 
sce , vedo la fera quell’ erba già piega il capo , s’ indura , 
e va in polvere. Quella bellillima fìmilitudine fi rende più 
fenfibile ne’ paefi di clima molto caldo , come la Giudea. - 
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7. Suiti venuti meno (ot- 
to il tuo fdegno , e pel tuo 

.furore viviamo in turbamento. 

8. Hai collocate davanti a 
te le noftre iniquità , e la 
no (Ira vira davanti alla luce 
della tua (àccia. 

9. Così tutt’ i giorni no- 
li» fono mancati , e noi fot- 
to il tuo (degno fiam cotu- 
rnati . 

10. Come tela di ragno fa- 
ran confiderà» gli anni no- 
fbi : pe’ giorni di noftra vi- 
ta fi hanno i fettant’ anni . 


7. Quia defecimus in ira 
tua i O” in furore tuo turba- 
ti Jumus . 

8 . Pofuifti iniquìtates no- 
flras in confpeBu tuo : fecu- 
lum no fi /um in illuminatione 
vultut tui . 

9. Quoniam omnes diti no- 
Jlri defecerunt : C9 - in ira tua 
defecimus . 

10. Anni noftri fi cut ara- 
nea mednabuntur : * diti an- 
norum nofliorum in ipfis , fé 
ptuaginta anni . 

* Eccli. 18. 8. 


Verf. 7. Siam venuti meno finto il tuo fdegno , ec. Per 
»n' effetto dell’ ira meritata da noi colla noftra difubbidien- 
aa , noi fiam divenuti mortali , ed infelici . Perocché tu crea- 
rti 1* uomo in tal condizione , eh’ ei potea non morire ; pec- 
cò , e dal peccato venne la morte , e le miferie , e gli af- 
fanni della vita prefente . L’ ira tua adunque fu quella , 
che ci rendette mortali , e la tema del tuo furore nel giu- 
dizio futuro ci fa vivere in turbamento , ed affanno . 

Verf. 8. Hai collocate davanti a te ec. Per non dimen- 
ticarle, e per punirle, com’eile meritano, hai collocate di- 
nanzi a te le noftre iniquità , e le azioni di noftra vita ; e 
qual trilla , orribil comparfa debbono elle fare dinanzi a 
tal candore di luce eterna , e dinanzi a tal fatuità ? 

Verf. 9. Cori tuffi i giorni noftri fono mancati , ec. Per 
quello , perché Dio ci trovò peccatori , per queflo i giorni 
Boftri (opra la terra fono ridotti a nulla , ed il noftro ede- 
re fi confuma fatto il pefo de’ flagelli , co’ quali tu punifei 
le noftre colpe . 

Ver f. io. Come tela di ragno ec. Tutra la noftra vita 
può aflbmigliarfi ad una tela di ragno , tanto ella é fragile , 
e facilmente fi diflìpa , e tanto é facile il rompere quel fi- 
lo , da cui pende la (leda noftra vita : ma diali , eh’ ella 
duri quanto mai durar può tutto il periodo di una vita cre- 
duta adai lunga , fi riftringerà a’ fettant’ anni , e per gli 
uomini di temperamento più robufto andrà fino agli ottan- 
ta A e (è mai quelli termini fi trapanino , la vita allora 
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SALMI 
E pe’ più robufli gli ot- 
tant’ anni : ed il di più è af- 
fanno, e dolore. 

Dappoiché è venuta in aiu- 
to la ( tua ) benigniti ; e 
noi farem torto rapiti . 

li. Chi fa conofcere la 
grandezza dell' ira tua ? e chi 
la comprendere la tua indi- 
gnazione, come tu fei for- 
midabile ? 

li. Fa adunque conofcere 
(a noi ) la tua delira , e di 
a noi un cuore illuminato 
dalla fapienza. 


I LXXXIX. 7 9 

Si autem in potentatibus , 
oRogmta anni : & ampliai 
torum , labar , & dolor. 

Quoniam Jupervenit man- 
fuetuda , & corripiemut . 

ir. Quii novit poteftatem 
ir te tue, & pre timort tuo 
iram tuam dinumerar» ì 


1 2. Dexteram tuam ftc ne- 
tam fac , & erudito i corde 
in fapietttia . 


non è più vita , ma affanno , e dolore ; tanti fono gl’ in- 
comodi , ed i mali, che accompagnano l’età decrepita. In 
vece di quelle parole : ed il di più è affanno, t dolor», 
1 ’ Ebreo , ed i LXX. potrebber tradurli : » la maggior par- 
te di quefli ( anni ) affanno , t dolore : e così Ila in varj 
antichi Salteri Latini . 

E' -venula in ajuto la ( tua ) benigniti ; ec. Ed V 
un effètto di tua bontà verfo di. noi l’aver rirtretta dentro 
quelli brevi termini la noftra vita ; perocché fe più lunga- 
mente tu ci lafciartì quaggiù , avremmo ( attefe le miferie 
della età cadente ) non più lunga vita, ma morte più den- 
tata , e penala . E‘ venuta adunque in ajuto nortro la tua 
benignità , e noi farem torto rapiti da quello mondo . 

Verf. il. Chi fa conofcere la grandezza ec. Dalle pena 
gravilTìme , colle quali Dio punì , e punifce il peccato ar- 
gomenta , che l’ ira di Dio contra lo llelfo peccato fia font- 
ina , ed ancor più da temerli di quello , che comunemente 
fi tema dagli uomini , perchè rari fon quelli , che meditino 
carne conviene fopra le dimollrazioni terrìbili , che Dio ha 
date dell’ ira fua accefa contra de’ peccatori . 

Verf. 1 2. Fa adunque conofcere ( a noi ) la tua deflra , 
Nella mifera condizione , in cui ci troviamo , fa , che noi 
conofciamo la tua potenza , la tua mifericordia . S. A tana- 
fio , Eufebio , Agortino , ec. per quella deflra di Dio in- 
tendono il Meflia , onde farebbe una preghiera del Profeta 
a Dio , affinchè mandi quanto prima quello Salvatore , e 
conciatore degli uomini ; t dà a nei un cuore illuminata. 



So LIBRO D 

1$. Volgiti a noi , o Si- 
gnore : e tino a quando (fa- 
rai fdegnato. ) ? placati co’ 
fervi tuoi . 

14. Sarem ripieni al mat- 
tino di tua mifericordia , e 
faremo nella efultazione , e 
nel gaudio per tutt’ i giorni 
nortti . 

15. Avrem letizia per ra- 
gione de’ giorni , ne’ quali 
tu ci - affliggerti , e per gh an- 
ni , ne’ quali vedemmo mi- 
ferie . 

16. Getta il tuo fguardo 
fopra i tuoi fervi , e fopra le 
opere tue ; e reggi tu i toro 
figliuoli ■ 

17. E la luce del Signore 
Dio noftro fra fopra di noi : 

e go- 


E’ SALMI 

1$. Convertere , Domine , 
ufquequo ! & deprecabili} ejìo 
juptr fervo s tuos . 

14. Repleti fumut mane 

mijericordia tua : exulta, 

vimut , & delegati fumut 
omnibus diebus noftrit , 

15. Lutati fumus prò àie- 
bus , quibus nos bumitiafti ; 
annis , quibut vidimus mala. 

1 6. Refpìce in fervo} tuoi, 
& in opera tua : & dirige 
fili ot eorum . 

17. Et fit fplendor Domi - 
ni Dei noflri fuper nos , ©* 

opera 


dalla fapienza . E mandando a noi il tuo Verbo , la tua 
fapienza, a noi tu darai un cuor illuminato dalla luce della 
fede . Ripetendo nella feconda parte del verfetto la parola 
fac , eh’ è nella prima parte, ne viene chiaramente il fen- 
timento , che abbiamo efpreffò , che combina ancora coll’ 
Ebreo . 

Verf. 14. 15. Sarem ripieni al mattino ec. Solleva il 
Profeta il cuor fuo colla fperanza de’ beni futuri : quelli 
beni fono indicati per quella mifericordia, con cui Dio al 
mattino , cioè nel tempo opportuno , ovvero affai predo 
inonderà di coniazione i cuori de’ giudi facendogli entrare 
nel gaudio del Signore , e coronandoli di felicità , e di glo- 
ria a proporzione delle miferie , e delle umiliazioni fofferte 
da erti nella vira prefente , ed i pochi , e brevi giorni di 
patimento ricompenfando co’ giorni eterni di beatitudine 
nella patria celerte . 

Ver f. 16. 17. Getta il tuo (guardo ec. Di quedi due 
verfetti li ferve ogni dì la Chiefa per raccomandare al Si- 

! ;nore tutto il popolo Crirtiano , tutt’ i fervi di Dio , e le 
oro famiglie , pregandolo a volgere benigno lo fguardo fo- 
pra gli (ledi tuoi fervi , che fono opere delle fue mani quan- 
to alla creazione, ed opera di Dio, e nuova Iattura di 

Dio» 
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e governa tu in noi le ope- opera manuum noflrarum di- 
re delle noftre mani: e l’o- rige fuper noi: & oput ma- 
pra delle mani noftre gover- nuum noflrarum dirige . 
na tu . 

Dio , mediante il benefìzio della loro rigenerazione nel fan- 
to Batrefirno , e pregandolo di fpandere la fua luce , cioi 
la fua grazia fopra di noi , e di far si , che dando egli 
in noi colla fua grazia indirizzi al bene , ed a buon ter- 
mine tutte le opere delle noftre mani , e ciafcheduna delle 
opere noftre governi egli fteflo . Tale è il fenfo di quella 
bella preghiera ripetuta , come ho detto , ogni dì dalla Chie- 
fa ai principio della mattina , colla qual preghiera la Chiefa 
ftefla viene a confagrare a Dio a nome di tutt’ i fuoi fi- 
gliuoli , tutte le azioni , eh’ eflì faranno nella giornata : 
mentre defidera , e chiede , che tutte abbiano per principio 
la grazia , e la carità , e da quella fieno indiritte a quel 
fine , per cui dee vivere , ed operare l’ uomo Crilliano , eh’ è 
la gloria di Dio , e la propria fantificazione . 


SALMO XC. 

Sono /Scuri da futi' i pericoli quelli , che fon cufloditi da 
Dio . 


Lauda , o cantico di Davidde. Laus cantici David . 


i. /"'lOlui , che ripofa nell’ 
Vz ajuto dell’ Altiffimo , 
viverà fotto la protezione del 
Dio del cielo. 


I. f\Pi habitat in adjuto- 
rio Altijflmi , in pro- 
te&ione Dei cteli commor abi- 
tar . 


ANNOTAZIONI . 

Verf. i. Colui , che ripofa nell' ajuto dell' Altijflmo , ec. 
Colui , che fi fida di @io , e nell’ ajuto di lui abbandona 
fe flelto , e tutte le cofe fue , dormirà tranquillo all’ ombra 
della protezione del Signore : la fperanza in Dio , la fpe- 
ranza vera , e lineerà è la forgente della quiete , e della 
tranquillità del giullo anche nella notte delle afflizioni . L’ 
Ebreo in vece di comma» ab itur ila pemoftabit : pernotterà . 

T.V. Tom.Xl. F 
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2. Egli dirà al Signore : 
Mio difenfore fei tu , e mio 
afilo : egli é il mio Dio , in 
lui fpererò ; 

3. Imperocché egli dal lac- 
cio de’ cacciatori , e da dure 
cofe mi ha liberato . 

4. De’ fuoi omeri farà om- 
bra a te , e lotto le ali di 
lui avrai fidanza . 

5. La fua verità ti copri- 
rà come feudo per ogni par- 
te ; non temerai i notturni 
fpavenri : 


2. Die» Domino: Sufce - 
ptor meus et tu , <S>* refugium 
meum , Deus meus f per alo in 
eum , 

3. Quoniam ipft liberavit 
me de laqueo venantium , & 
a verbo afferò . 

4. Scapulis fuis obumbra- 
bit tibi : & fub pennis ejui 
fperabis . 

5. Scuro circumdabit te ve- 
rità s ejus : non timebis a ti- 
more notturno : 


Verf. 2. Egli dirà al Signore : ee. L’ uomo , che porta 
in cuore quella fperanza, potrà dire al Signore ec. Nella 
feconda parte di quello verfetto é un paflaggio dalla fecon- 
dila perfona alla terza , paflaggio , che ha fecondo me grazia , 
ed energia grandiflìma ; perocché il giullo dopo aver efpo- 
fli i fuoi fentimenti a Dio , fi volge per un dolce trafporto 
di cuore ad efporgli agli altri uomini : egli è il mio Dio , 
in lui fpererò . 

Verf. 3. Dal taccio de' cacciatori , ec. Per quelli caccia- 
tori , che tendono continuamente infidie al giullo , S. Ago- 
ftino , ed altri intendono il demonio , ed i fuoi cattivi 
Angeli . E da dure cofe ec. Nelle naflne fcritture la voce 
Latina verbum come la Ebrea , che le corrifponde , lignifica 
egualmente la parola , e la cofa , o negozio qualunque fieli . 

Verf. 4. De' fuoi omeri farà ombra a te . Qui il Pro- 
feta fi volge al giullo , e con molte fimilitudini , ed ar- 
gomenti dimoflra quanto giuflamente fi affidi 1' uomo all’ 
amorola cura, e provvidenza del fuo Dio. La prima fimi- 
litudine vuolfi , che fia tolta dall’ aquila , la quale prefi fo- 
pra gli omeri i fuoi aquilotti vola in alto facendo ombra 
de’ fuoi omeri ad elfi , e mettendogli al ficuro da’ dardi del 
cacciatore . Vedi Deut. 32. ix. La feconda fimilitudine è 
prefa dalla gallina , la quale cuopre i fjxoi pulcini folto le 
ali fue per difenderli ne’ pericoli . 

Verf. 5. ha fua verità ti coprirà ec. La verità di Dio 
ella é ( come fi é veduto altre volte ) la fedeltà di lui 
nell’ adempire le fue promefle, tra le quali in mille luoghi 
delle Scritture è ripetuta quella di ajutare , e falvare chi 
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6 . Non di giorno la faet- 
ta volante , non l’ awerfiere, 
che va attorno nelle tenebre, 
non gli affai» del demonio 
del mezzogiorno . 

7. Mille cadranno al tuo 
fianco , e dieci mila alla tua 
delira : ma niffuna ( faetta ) 
a te fi accollerà . 

8. Ma tu co’ tuoi propri 
occhi offerverai , e vedrai il 
contraccambio renduto a’ pec- 
catori . 

9. ( E dirai ) : Tu fei , o 
Signore la mia fperanza : e 
che per tuo rifugio hai fcel- 
to l’ Alti filmo . 


8 i 

6. A fagitta volante in die , 
a negotio perambulante in te- 
nebrie : ab incurftt , & de- 
monio meridiano . 

7. Cadent a Intere tuo mil- 
le , & decem milita a den- 
tri it tuie : ad te autem non 
appropinquabit . 

8 . Iterami amen acuiti tuie 
con fider abis : & retributionem 
peccatorum videbis . 

9. Quaniam tu et , Domi- 
ne , fpei me a : AltiJJimum po - 
fuijli refugium tuum . 


fpera in Dio . Quefta verità di Dio dice il Profeta eh’ è co- 
me un ampio impenetrabile feudo , che difende il giufio , e 
lo copre per ogni parte . Così eglf non farà foggetto alle 
notturne paure di Ipettri , e di affaffini ec. 

Verf. 6. Non di giorno la faetta volante . Non temerai 
di giorno le làette volanti , viene a dire gli aperti repenti- 
ni affalti de’ nimici di tua falute , a’ quali tu refifterai arma- 
to della grazia , e delta protezione del Signore . Non l' av- 
verfiere , che va attorno nelle tenebre , non gli affalti ec. 
Ho feguitato il fentimento degli Ebrei , i quali credono 
qui indicati due demoni , uno de’ quali tenta gli uomini la 
notte , 1’ altro li tenta in pieno giorno , ond’ è deno de- 
monio del mezzodì . 

Verf. 7. Mille cadranno al tuo fianco , ec. Viene a dire 
dal ftniflro tuo fianco . Mille faette ( delle quali parlò nel 

f irincipio del verfetto precedente ) cadranno a defira , ed a 
inifira ferendo or gli uni , or gli altri , ma niffuna fi acco- 
derà alla tua perfona . E vuol dire , che mentre un nume- 
ro grandi (fimo di altri uomini perirà fia riguardo all’anima, 
fia riguardo al corpo , Iddio preferverà il giufio . 

Verf. 8. Ma tu co' tuoi propri occhi offerverai , ec. Ma 
tu potrai riconofcere quanto fia ben collocata in Dio la 
tua fperanza , allorché vedrai in qual modo faran trattati i 
peccatori , e la mercede , che avranno per le loro iniquità . 
Verf. 9. ( E dirai ) : Tu fri, • Signore ec . Allora tu 

Fa 
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10. Non fi accollerà a te 
il male , ed alla tua cafa non 
accofteraffi flagello . 

11. Imperocché egli ha 
commeffa ai te la cura a’ fuoi 
Angeli ; ed eglino in tutte 
le vie tue faran tuoi cufiodi. 

1 2. Ti foflerranno colle lor 
mani , affinchè fgraziatamen- 
te tu non urti col tuo piede 
nel l'affo . 

ij. Camminerai fopra l’a- 
fpide , e fopra il bafmfco : e 
calpeflerai il leone , ed il dra- 
gone . 


10. Non accedei ad te ma- 
lum : & flagellum non ap. 
propinquabit tabtrnaculo tuo. 

11. *Quoniam Angeles fuit 
mandavit de te : ut cuflodiant 
te in omnibus viis tuis . 

* Matth. 4. 6 . 

Lue. 4. io. 

12. In manibus portabunt 
te ; ne forte ojfendas ad la- 
pidem pedem tuurn . 

1 j. Super afpidem , & ba- 
filifeum ambulabis : & con- 
culcabis leonem , & draconem. 


con nuovo affetto dirai al Signore , eh’ egli è tua fperanza , 
e che per tuo rifugio tn hai eletto 1 " Altiffimo . 

Verf. io. Non fi accoflerà a te il mate , ec. Quelle pro- 
nieffe di Dio riguardano in primo luogo i veri mali , i ma- 
li dell’ anima , i quali riocciono Tempre : quanto a’ mali del 
corpo fe Dio non Tempre da quelli preferva il giuffo , ciò 
non avviene , fe non perchè i mali ai quella fpecie diven- 
gono un bene, effendo pel giuflo, che li foffre pazientemen- 
te , un’ occafione di merito , e Temenza di eterna felicità . 

Verf. 11. Egli ha commeffa di te la cura a' fuoi Angeli. 
La finagoga egualmente , e la Chiefa Crifliana hanno co- 
nofeiuto fempre , e tenuto , che Dio ha dato all’ uomo un 
Angelo per luo cuflode . L’ Apollolo generalmente dice de- 
gli Angeli , ch’effi fono fpiritt amminiflratori , che fino man- 
dati al miniflero in grazia di coloro , i quali acquifletanno 
f eredità della falute Heb. 1. 14. In tutte le tue -vie : vuol 
dire in tutto il tuo operare , ovvero in tutte le «radianze 
della tua vita . 

Verf. iz. Ti foflerranno colle lor mani , ec. La metafora 
è prefa da quello , che cofhiman di fare le madri , e le ba- 
lie riguardo a’ piccoli fanciulli , i quali perchè nel muover- 
li non inciampino , li foftengono quelle , e li forreggono 
colle loro mani . Cosi fi deferive l’ amorofa , e iòllecita at- 
tenzione , con cui gli Angeli vegliano al bene , e principal- 
mente al bene fpirituale degli uomini affidati da Dio alla lo- 
ro cuflodia . 

Verf. ij. Camminerai fopra P afpide , e fopra il bajìli- 


Digitized by Google 


SA L M O XC. 8< 


14. Perché egli ha fperato 
irt me , io lo libererò : lo pro- 
teggerò , perchè ha conofciu- 
to il mio nome . 

tv. Alzerà a me la voce, 
ed io I’ efaudirò : con lui fon 
io nella tribolazione , ne io 
trarrò , e lo glorificherò . 

16. Lo fazierò di lunghi 
giorni , e farogli vedere il 
Salvatore , che vien da me . 


14 . Quatti am in me [pera - 
vie , liberabo eum : prete gam 
tum , quoniam cognovit no- 
mai meum . 

15 . Clamabit ad me , & 
ego exaudiam eum : eum ipfo 
fum in tribulatione : eripiam 
eum , & glorificabo eum . 

16. Longitudine dierum re- 
ptebo eum : & ojìendam illi 
/ aiutare meum . 


feo . L’ afpide è Un piceol ferpente , ma di veleno mortife- 
ro , veleno , che fa congelare il fangue nelle vene , e nelle 
arterie delle perfone , che da effe fieno morfe , le quali non 
portone vivere , fe non poche ore , e fovente muoiono im- 
mediatamente . Quanto al bafilifco ( nome , che lignifiche- 
rebbe re de’ ferpenti ) fi dice , che col folo fuo vapore fàc- 
cia morire i piu graffi ferpenti , anzi che la fola vifla di 
effo fia funefla , e mortifera per gli uomini , e per gli ani- 
mali . Si dubita, fe veramente il bafilifco tal quale è de- 
fcrirto dagli antichi fia un vero , e reale ferpente , 0 fola- 
mente immaginario . Ma che che fiefi di ciò ottimamente 
in quello luogo fotto la figura di afpide , di bafilifco , di 
lione, e di dragone è indicato il demonio fecondo le diver- 
fe arti , e maniere , eh’ egli tiene per uccidere le anime . 
Promette adunque Dio, cne il giuflo animato dalla fperan- 
za in Dio deprezzerà , e calpefierà quello afpide , queflo 
bafilifco , e queflo lione , e dragone crudele . 

Verf. 14. 15. Per chi egli ha fperato in me , io lo libererà: 
ec. Ha fperato in me, ed io non permetterò giammai, che 
fia vana , ed infruttuofa la fua fperanza . Egli ha conofciu- 
ta la mia, benignità , e la mia portanza , che fono i fonda- 
menti di fua fperanza , ed io farò fuo protettore , l’ efau- 
dirò quando a me ricorrerà ne* pericoli , e dalle tribolazio- 
ni io trarrò iltefo , anzi con acquiflo di gloria . 

Verf, 16. Lo fazierò di lunghi giorni , ec. Gli darò vi- 
ta veramente lunga , perchè eterna , e farogli vedere quel 
Salvatore , eh’ io nella mia mifericordia manderò a benefi- 
zio di tutti gli uomini : queflo Salvatore , in cui egli ha 
creduto , e fperato fenza vederlo , farò , eh’ egli lo vegga 
nel cielo per tutt’ i fecoli . 
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Celebra la mifericordia , e la verità di Dio , il quale è gran* 
de in tutte le cofe : egli manda in perdizione i cattivi , 
e fulva i giufti . 


Salmo , ovver cantico pel 
giorno di ubato . 

i. T> Uona cofa di’ è il dar 
XJ gloria al Signore , e 
cantar inni al tuo nome, o 
Altiflìmo . 

2. Per celebrare al matti* 
no la tua miferìcordia , e la 
tua verità nella norte ; 

3. Cantando (opra il fal- 
lerò a dieci corde , e fcpra 
la cetra . 


Pfalmus cantici , in die {ab- 
bati . 

I. T}0*«>n e fi confiteri Do - 
O mino , & pfallere no- 
mini tuo Altifjime : 

2. Ad anmtntiandum mane- 
mifeticordiam tuam , & ve - 
ntatem tuam per noSem ; 

$. In deeacbordo p f alter io f 
cum cantico , in citbara . 


ANNOTAZIONI. 

Pel giorno di fabato . Per quello fabato molti Padri , 
ed anche varj Interpreti Ebrei , e Criftiani intendono quel 
fabato , che non ha fine , viene a dire la vira futura , nel- 
la quale in perpetua pace , e ripofo loderemo , e benediremo 
il Signore per tutto quello , eh’ egli ha fatto per noi . Si 
può anche intendere , che quello falmo fi cantale particolar- 
mente nel fabato , giorno confagrato allo fpeciale culto di 
Dio , perchè in e fio fi rammenta la creazione del mondo 
come oggetto deila meditazione , e delie laudi da darfi a 
Dio da ogni uomo . 

Verf. ì. Buona cofa eli' è . E 1 cofa buona in fe (leda , 
ed è buona ancor perchè utile , falutare , giulla , convenien- 
te . Per tutte quelle ragioni è bene il glorificare e cara- 
tare inni di laude al Signore . 

Verf. 2 . J. Al mattino ... e nella notte . Abbraccia tutt’r 
tempi il Profeta con quelle due parole . Si celebri la miferi- 
cordia eli Dio , e la fua fedeltà , e fermezza nell’efeguire le fue 
promette , fi celebrino l’una , e l’altra e di giorno , e di notte. 
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4. Perocché tu mi hai le- 
tificato, o Signore, colle co- 
fe fatte da te , e nelle opere 
delle tue mani io efulro . 

j. Quanto fono magnifiche, 
o Signore , le opere tue ! 
grandemente profondi fono i 
tuoi configli . 

6. L’ uomo infenfato non 
gl’ intenderà , e lo ftolto non 
capirà tali cofe . 


*7 

4. Quia JrLSafli me , Do- 
mine in faBura tua : Ó* in 
operibus manuum tuarum ex- 
fultabo . 

5. Quam magnificata funi 
opera tua , Domine ! nimit 
profumile fati* funt cogitatio- 
nes tu* . 

6 . Vir infipiens non cogno- 
fcet : tir ftaitus non intellì- 
get h*c . 


Ed ancora fi celebri la fin mifericordia , e la fua verità nel 
giorno della profperità , e nella notte della tribolazione , e 
le fue lodi fi cantino al fuono de’ muficali finimenti . Pel 
Tuono del falterio a dieci corde i Padri intendono 1 ’ ofler- 
vanza del decalogo , e de’ dieci comandamenti della legge 
divina . E noterò ancora come da quello , che fcrive in 
quello luogo Eufebio di Cefarea , apparifce , che l’ ufo de- 
gli finimenti muficali non era ancora introdotto nella Chie- 
fa Criftiana , verfo cioè la metà del 4. fecoio . 

Verf. 4. Perocché tu mi hai letificato , ec. Tu porgi, o 
Signore , all’ anima mia argomento d’ incredibil confoiazione 
collo fpettacolo ammirando delle cofe create da te , e quelle 
opere delle tue mani ogni volta , eh’ io le confiderò , mi 
rapifeono fuori di me ; in effe io leggo quanto e grande , 
e potente , e buono , e liberale il mio Dio , quanto fia gran- 
de la gloria , e la felicità di un uomo , che ferve ad un 
Signore quale fei tu . 

Verf. 5. Quanto fono magnifiche , ec. Nella prima parte 
del verfetto con bello epifonema celebra la grandezza di Dio 
nella creazione delle cofe : nella feconda parte la fua prov- 
videnza nel governarle ; perocché Dio è infieme creatore del 
mondo , e governatore , e reggitore di tutte le cofe , ed in 
particolare confiderà il Profeta la maniera , onde Dio gover- 
na le cofe umane . I tuoi configli fono oltre modo profon- 
di , e difficili a penetrarli , fe tu non ne dai l’ intelligenza . 

Verf. 6 . L’uomo infenfato ec. L’uomo animale, 1 ’ em- 
pio, eh’ é un vero ftolto dinanzi a Dio non intende, né 
può intendere i tuoi configli , perchè le cofe dello fpirito 
non s’ intendon dall’ uomo carnale ; e le ragioni di tua prov- 
videnza per quelli tali fono un enimma. 

F 4 



85? LIBRO DE’ SALMI 


7 . Allorché i peccatori Ta- 
rati venuti fu come 1’ erba , 
ed avran fetta la loro com- 
parfa tutti quelli , che ope- 
rano l’ iniquità , 

8 . ElTt periranno per tutti 
fecoli : ma tu , o Signore , tu 
fei eternamente 1 ’ Altiflìmo : 

(). Imperocché ecco che i 
nimici tuoi , o Signore, ec- 
co che i nimici tuoi perirai*- 
no , e faranno fperfi tutti 
quelli , che operano 1’ ini- 
quità . 

io. E la mia forza farà 
efaltata , come quella dell’u- 
nicorno, e la mia vecchiez- 
za per la copiofa mifericordia. 

n. Ed il mio occhio guar- 
derà condlfprezzo i miei ni- 
mici , e le mie orecchie udi- 
ranno novella intorno a co- 
loro , che lì levan fu , e ma- 
lignano contra di me. 


7. Curri exorti fuerint pec- 
catori ts ficut fatnum : & ap- 
paruerint omnes , qui opera» - 
tur iniquitatem : 

s. ‘ 

8 . Ut intereant i n feculum 
fecali : tu autem Altiflimus 
in aternum , Domine . 

9. Quoniam ecce inimici 
tui , Domine , quoniam ecce 
inimici tui peribunt : & di - 
fpergentur omnes , qui operan- 
te iniquitatem . 

10. Et ex alt abitar ficut u- 
nicarnis corna meum : & {e- 
tkBus me a in mifericordia 
uberi . 

11. Et defpexit oculus me- 
us inimicos meos : & in in - 
furgentibus in me maligna» - 
tibut audiet aurit me». 


Verf. 7. 8. Allorché i peccatori faran venuti su come 1 ' 
erba , ec. II vedere profperati i cattivi , e perfeguitati , 
ed afflitti i giufli potrebbe divenire pe’ deboli una tenta- 
zione di penfar forfè men rettamente della Provvidenza di- 
vina. 11 Profeta va incontro a quello pericolo. I cattivi,, 
die’ egli , fi alzano , e florifeono come r erba , e fan bella 
figura per un breviflimo tempo , e vanno d* poi a perder- 
li per rutt’ i fecoli in un mare di eterne fciagure . Ma 
Dio perderà egli qualche cofa della fùa grandezza , della 
fua felicità per la perdizione di coftoro ? Dio in eterno 
farà quell’ altiflìmo-, e beatiflìmo Iddio, ch’egli è per e (lenza. 

Verf. io. E la mia forza farà efaltata , ec. Ed io- ( dice 
il giuflo ) crefcerò di forza , ed avrò forza tale , quale 1* 
ha il Liocorno nel fuo duriflimo , e fortiflìmo corno , e 1 ’ 
ultima mia età farà renduta forte , e vegeta mediante la co- 
piofa mifericordia del mio Dio . 

Verf. 11. Ed il mio occhio guarderà ec. Non temerò i 
miei nimici , e di tutti quelli , che ad altro non penlano , 
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12. Fiorirà il giudo come 
la pallila : s’ innalzerà qual 
Cedro del Libano . 

ij. Allorché fon piantati 
nella cafa del Signore , fiori- 
ranno nell’ atrio della cafa 
del nodro Dio . 

14. Ringiovcniranno 'di 
nuovo in pingue vecchiezza, 
e faranno ben forti per an- 
nunziare , 

15. Come il Signore Dio 
nodro è giudo , e non é in 
lui la minima iniquità. 


12. Juflus ut palma flore - 
bit : ficut cedriti Libarli mut- 
tiplicabitur . 

ij. Piantati in domo Do- 
mini , in atriis domus Dei 
noflri florebunt . 

1 4. Adhuc multiplicabun - 
tur in feneEia uberi : & be- 
ne patientes erunt , ut annun- 
tient : 

■ 1 5- Quoniam reflui Domi- 
nai Deus nofler : & non efl 
iniquità s in co- 


che ad affalirmi , e fermi del male , fentirò dire un giorno, 
che Dio gli avrà umiliati . 

Verf. 12. Fiorirà il giuflo come la palma’, et. Di fopra 
( verf. 7. ) paragonò i peccatori coll’ erba , che predo na- 
ice , e predo ancor muore : ora paragona i giudi alla pal- 
ma , albero di lunghiffìma vita , e fempre verde, ed il quale 
recifo , ed anche abbruciato ripullula : li paragona anche al 
cedro celebrato per l’ altezza , a cui fale , com* anche per 
Una fpecie d’ incorruttibilità , e per la faa gran bellezza . 

Verf. 13. Allorché fon piantati nella cafa del Signore, 
ec. Coloro , che quafi piante di buon frutto innedati a Cri- 
do faran piantati nella cafa di Dio , viene a dire nella 
Chiefa , fioriranno negli atrj , ne’ porticati della cafa cele- 
de del nodro Dio ; con quelle parole : in atriis domut 
Dei , fono indicate le molte mannoni , che fono nella cala 
del gran Padre di famiglia , Joan. 14. 2. 

Verf. 14. 15, Ringiovcniranno di nuovo ec . Anche nell’ 
ultima età , finche faranno in queda vita , ringioveniranno 
nel bene operare , e crederanno in virtù , ed avranno forza 
per difmgannare il mondo , e fer vedere col proprio loro 
efempio, che Dio è giudo, ed é imponìbile, che in lui ab- 
bia luogo la minima iniquità : perocché fi vedrà finalmente 
com’ egli a’ buoni dà il bene , ed i malvagi punifce com’ 
eflì fi meritano . 
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Celebra il Regno di Dio , o fia di Cri fio . Elogio della 
legge divina . 

Lauda , ovver cantico dello Latte cantici ipjì David in 
fteflò Davidde pel giorno, die ante [abbatum , qua n- 
che precede il fabato , quan- . do fondata efl terra . 
do la terra fu fondata . 

i. TL Signora ha prefo pof- i. FxOmww regnavit , de- 
X fello del Regno , fi é L/ corem indutus efl : in- 
ammantato di fplendore , fi è dumi efl Dominus fortitudi - 
ammantato di fortezza , e ne nem , Ó* pracinxit fe . 
ha cinti i fuoi fianchi . 

2. Perocché egli diede fcr- 2. Etenim firmavit orbene 
mo fiato alla terra , la qua- terra , qui non commovebitur . 
le non farà fmorta . 


ANNOTAZIONI. 

Pel giorno , che precede ec. Quello giorno è il vener- 
dì , nel qual giorno Iddio creò 1 ’ uomo , e la donna , che 
abitarter la terra , onde ed i LXX. , ed anche varj Salteri 
Latini leggono : quando la terra fu abitata . E nel giorno 
parimente di venerdì l’uomo fu redento da Crifto colla fua 
morte , e fu edificata la Chiefa , la quale dura fino ai fa- 
bato eterno . A quello millero hanno voluto alludere t 
LXX. con dire, che quello falmo appartiene al giorno, che 

? recede il fabato ; e gli Ebrei maefiri non meno , che i 
adri affermano , che del Melila qui fi paria , e del Aio 
regno . 

Vetf. 1. a. Il Signore ba prefo poffeffo del Regpo , ec. Cri- 
fto vinta la morte , e ricevuta dal Padre alfoluta poteftà in 
cielo , ed in terra , cinto di gloria , e di fortezza Cede alla 
delira del Padre come Re , e Signore di tutti gli uomini -, 
imperocché egli ha {labilità la terra , viene a dire , la Chie- 
fa , che per tutto il mondo è cftefa , 1 ’ ha ftabilita nella 
fermezza della fede come fopra faldiffima pietra , onde da 
tutte ie forze dell’inferno non porta eflere mai fcorta, ed 
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3. Fili d’ allora fu prepa- 
rato , o Dio , il tuo trono : 
tu fei ab eterno . 

4. I fiumi hanno alzar* , 
o Signore , hanno alzata i 
fiumi la loro voce . 

5. I fiumi hanno alzati i 
J<Jro flutti fopra lo drepito 
delle molte acque . 

6. Mirabil cofa 1’ eleva- 
zioni del mare : più mirabi- 
le il Signore nell’ alto . 


3 . Parata ftdet tua t» tane ; 
a J eculo tu et . 

4. Ilevaverunt {lumina , 
Domine : elevaverunt J lumina 
vocem fuam . 

5. Elevaverunt {lumina fin- 
Slus {uos , a vocibui aqua - 
rum multarum . 

6 . MirabUet elationei ma- 
ris , miribilis in altit Do- 
minai . 


in tale fermezza ella fu (fiderà fino alta confomazione de’ fe- 
coli , e come al principio creò la terra , e le diede (labi- 
lità perchè ella fuflìfla fino alia fine del mondo , così alla 
nuova cafa fondata da lui ha dati fondamenti immobili per 
tutta la lunghezza de’ fccoli . 

Verf. 3. Fm di’ allora fu preparato , ec. Fino dalla co- 
flituzione del mondo fu preparato a te il trono reale ; pe- 
rocché fin d’ allora tu folli Re , e Signore di tutte le crea- 
ture , le quali tutte per te furon fatte , Joan. 1.3. E tu 
fei ab eterno eguale al Padre , confuflanziale al Padre . 

Verf.4.5. f fumi hanno alzata , 0 Signore , ec. Per quelli 
fiumi S. Anodino, Eufebio , Atanafio,ec. intendono gli Apodo- 
li , i quali ricchi delle acque della fapienza , e della dottri- 
na Evangelica alzarono le loro voci come di tromba, onde 
il loro fuono fi fece udire per tutta la terra , la quale, fu 
irrigata , e fecondata dalle acque di auedi fiumi , e fa forza 
della loro voce fu più poffente , cne tutto lo drepito de’ 
molti popoli , che contraddicevano , e fi opponevano alla 
loro predicazione ; perocché tu , fecondo la tua parola , a 
quedi predicatori dedi un parlare sì efficace , e tanta fapien- 
za , che non potefler refidere ad e(fi rutri i loro avverfarj . 
Per le molte acque s’ intendono i molti popoli nimici del 
Vangelo. Vedi Apoc. 17. ir. 

Verf. 6 . Mirabil cofa r elevazioni del mare . La voce 
mirabile è qui ufata ambedue le volte in lignificazione di 
terribile , tremendo . Terribili fono date P elevazioni del ma- 
re , viene a dire terribile è dato il tumulto , e la tempeda 
fufeitata in quedo mare del fecolo contra la parola , e con- 
fra i predicatori di efla ; ma quanto più terribile fi è ma- 
finto dal cielo il Signore, che ha frenati, e calmati _i Sur- 
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7. Le tue parole fono ol- 7. Teftimonia tua crtdibi- 
tre modo degne di fède : al- Ha fa&a funt nimit : domum 
la cafa tua fi conviene , o tuam decet fan&itudo , Do- 
Signore , la fantità per la mine , in longitudine m die- 
lunghezza de’ fecoli . rum . 

ti , e le procelle facendo vedere , che a lui ubbidifcono ed i 
venti , ed il mare ? * 

Verf. 7. Le tue parole ec. Le tue parole , viene a dire , 
le profezie riguardanti il tuo regno , dopo che tu fei venu- 
to , o Criflo , fono rendute così chiare , ed evidenti , che 
non è piìà poflibile di non vedere il perfetto adempimento 
di tutto quello , eh’ era fcritto di te , e della tua fpofa , 
la Chiefa , ed i prodigi operati da’ predicatori del tuo Van- 
gelo rendono vie più indubitata , e degna di ogni fede la 
tua parola . Poflo ciò , o Signore , alla novella tua cafa , in 
cui abiti tu Re, e Signore , fi conviene di eflere fempre 
pura , e Tanta , e fenza macchia , affinchè degna fia di te, 
che fei fanto , ecf amatore della fantità de’ tuoi figli . Con- 
fervala adunque nella fantità de’ cofhimi non meno che nel- 
la purità della fede . 
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Predice la punizione de ’ cattivi s provvidenza , e fapienza 
di Dio , il quale è protettore del fuo popolo . 

Salmo dello fieffo Davidde Pfalmus ipfi David , quarta 
per io quarto giorno della [abbati . 
fettimana . 


1. TL Signore è il Dio del* 
X le vendette : il Dio del- 
le vendette opera liberamente. 


I. l r '\ Eus ultwnum Dominai: 
JL/ Deut ultionum libere 
egit . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1 .11 Signore è il Dio delle vendette . Il Signore , 
eh’ è il Dio delle mifericordie , fi pregia ancora di effere il 
Dio delle vendette , particolarmente perchè egli vendica gli 
oltraggi fiuti a’ fuoi fervi . Vedi Deut. 32: jj . , Rom. 12. 
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2. Dà a conofcere come 

! ;loriofo Tei tu , o giudice del- 
a terra : rendi la loro retri- 
buzione a’ fuperbi . 

3. Fino a quando , o Si- 
gnore , fino a quando i pec- 
catori andranno fallofi ? 

4. Apriranno la bocca, e 
parleranno iniquamente , par- 
leranno con arroganza tutti 

S uelli , che operano l’ ingiu- 
izia ? 

5. Signore , eglino hanno 
umiliato il tuo popolo , ed 
hanno malmenata la tua ere- 
dità . 

6. Hanno uccifo la vedo- 
va, e lo (tramerò , e meflr 
a morte i pupilli . 

7. Ed hanno detto r II Si- 

S ore non vedrà , e non ne 
prà altro il Dio di Gia- 
cobbe . 

8. Intendete , o i più ftu- 


3 XCIII. ... 91 

2. Exaltare qui judicat ter- 
rai» : ridde retributionem fu- 
perbu . 

g. Ufqurqua peccatore!. Do- 
mine , ufqucquo peccatore t glo - 
riabuntur : 

4. Effabuntur , & loquen- 
tur iniquitatem : loquentur 
omnes , qui operantur injufti- 
tiam ? 

5. Populum tuum , Domi- 
ne , humiliaverunt : & he- 

reditatem tuam ■vexaverum. 

6 . Viduant , & advenam 
interfecerunt : & pupillo s oc- 
ciderunt . 

7. Et dixerunt : No» vide- 
bit Domina ! , nec intelliget 
Dem Jacob . 

8. Intellige infipientes in 


20. Opera liberamente : lenza che alcuno pofla tefiftere alla 
i'ua volontà , ed opporli alle Tue operazioni . 

Verf. j. Andranno fajlo/iì Si vanteranno, che tutto rie 7 
fca loro felicemente quello , che intraprendono contra i tuoi 
fervi ; fi vanteranno della impunità , che godon finora . 

Verf. 4. Parleranno iniquamente . L’ Ebreo : diranno cofe 
dure . Vedi Pfal. 65. 5. Con arroganza : quella parola è 
nell' originale . 

Verf. 6. Lo Jìraniero . Ovvero il profetila, come hanno i 
LXX. , ed altre antiche verfioni . Quelli profeliti erano di 
nazione diverfa dall’Ebrea , de’ quali alcuni riceveano la cir- 
concifione , e fi foggettavano interamente alla legge : altri 
rinunziavano fidamente all’ idolatria , ed adoravano il vero 
Dio . In quello luogo però non dubito , che porta intendet- 
fi generalmente la voce greca , come la latina ; perchè lo 
diramerò di qualunque condizione lìa , è e (pollo alla violenza 
de’ malvagi , come le vedove , ed i pupilli ; ed il Signore 
fi chiama altrove : Cujlodc degli flranieri . 
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pidi del popolo, e voi ftolti 
imparate una volta . 

p. Colui , che piantò 1 ’ o- 
recchia non udirà ? e auei , 
che lavorò l’ occhio farà len- 
za villa ? 

jo. Non vi condannerà 
forfè colui , che galli ga le 
genti ? che all’ uomo infegna 
la fcienza ? 

11. Il Signore conofce 1 
penfieri degli uomini , e co- 
me fon vani . 

12. Beato l’uomo, cui tu 
avrai iilruito , o Signore , e 
cui avrai tu infegnata la tua 
legge. 

i j. Per rendere a lui men 


populo : & fluiti ali quando 
fapite . 

p. Qui plantavit aurem , 
non audiet ? aut qui finxit 
oculum , non confiderai ? 

TOv. Qui corripit gemer , 
non arguti : qui docet homi- 
nem fcientiam ? 

1 1 . Dominur fcit cogitati *> 
net haminum , quoniam vana 
funt . 

1 2. Beatur homo , quem tu 
erudierir , Domine , & de le » 
ge tua docueris eum : 

lj. Ut mitiger e i a diebus 


Verf. p. Colui , che piantò P orecchia ec. E* egli credi- 
bile , che quel Dio , da cui gli altri ricevono in dono 1 ’ 
udito , e la villa , non oda , e non vegga * S quei , che 
lavorò P occhio ec. Notili , come il Profeta non dice : Co- 
lui , che piantò P orecchia , non ‘avrà orecchia ? E colui , che 
lavorò Pacchio , farà fenz' occhio ? ma diverfamente fi efpri- 
m« ( come notò un antico Interprete ) , affin di prevenire 
P errore di quelli , che attribuirono a Dio membri limili a 
quei dell’ uomo . Dio adunque fenza orecchia afcolta tutto , 
e fenza occhio vede ogni cofa , come parla fenza lingua.* 
e fi là intendere anche alle mute , ed infenfate creature . 

Verf. io. Non vi condannerà ec. Quel Dio, che galllga 
per le loro colpe le genti , che noi conofcono , non gafli- 
gherà voi , che avelie da lui la legge ? Non vi condanne- 
rà colui , che ha data a tutti gli uomini la cognizione del 
bene , e del male , del giallo , e dell’ ingiufto ? Vedi Rom. 
i. 18. ip. 

Verf. il. Conofce i penfieri ec. Molto piò le parole, e 
le azioni . Quella verità ( che Dio vede i piò fegreti pen- 
fieri , e movimenti del cuore umana ) fu confciuta anche 
da’ filofoli del Gentilefimo . 

Verf. 12. ij. Beato l'uomo, cui tu ec. Beato l’uomo, 
che afcolta i tuoi infegnamenti , ed illuminato da te com- 
prende lo fpirito della tua legge . Quell’ uomo avrà gran 
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dori i giorni cattivi , fino a mali* : dontc fodiatut pecca - 
tanto che fia fcavata la fotta tari fovea . 
pel peccatore : 

14. Imperocché il Signore, 14. Quia non repellet Do- 
ma rigetterà il popol fuo , minai plebem fuam : & he- 
e non lafcerà in abbandono reditatrm fuam non derelin- 
la fua eredità quet 

1^. Fino a tanto che la 15. Quoadufque jufiitia con- 
giullizia venga a far giudizio, vertatur in judicium : & qui 
e ( fino a tanto ) che llaran fuxta illam omrtes , qui reila 
predo a lei tutti quelli , che funt carde . 
fono di cuore retto . 

1 6 . Chi fi alzerà per me 16. Quii confurget mi hi 


frutto della fua docilità , e della tua bontà nell’ ifiruirlo ; 
perocché egli imparerà a fopportare con più quieta , ed u- 
mil pazienta le avverfità , ed i tempi calamitofi , che ven- 
gono fovente per le colpe de’ cattivi , le quali avverfità non 
hanno fine, fino a tanto, che gli fletti cattivi uomini fie- 
no puniti come Ben meritano , e fien gettati ne’ loro fe- 
polcri . Quindi impariamo come fovente le pubbliche cala- 
mità fono mandate da Dio per li peccati degli uomini mal- 
vagi , a’ quali elle tengon luogo di pena , ed a’ buoni d’ e- 
fercizio di virtù , e di occafione di merito . Tale é il fen- 
fo della noflra Volgata . 

Verf. 14. 15. Non lafcerà in abbandono la fua erediti 
fino a tanto ec. Il Signore non abbandonerà la fua ‘eredità, 
il popolo fuo , non lo abbandonerà giammai , fino a tanto 
che venga il giorno del giudizio di Dio , quando Crifio 
farà giufio giudizio di rutti gli uomini . Pfal. 95. 14. Dio 
frattanto fe lafcia imperverfare i cattivi , non perde di villa 
i buoni , ma li protegge , li confola , e li falva . E fino » 
tanto che fiaran preffo a lui ec. Ho voluto ripètere quelle 

E role r E fino a tanto per Schiarire il fentimento del Pro- 
a , il qual fentimento é renduto ofeuro dal primo relati- 
vo qui , che non dovrebb’ eflervi fecondo I’ Ebreo , ed il 
Greco , e manca anche in alcuni antichi faireri . Il Signore 
fino al tempo del fuo giudizio non abbandonerà i giufli , 
non abbandonerà gli uomini di cuore retto , fino a tanto 
che quelli llaranno uniti alla giuilizia , ameranno la giufii- 
zia , e la cercheranno con tutto il cuor ioro . 

Verf. 16. 17. Chi fi alzerà per me ec. Il giallo dice : 
chi mi affiderà , chi prenderà le mie parti centra l’ iniqui* 
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contra i maligni ? O chi da- 
rà dalla parte mia contra di 
quei , che operano l’ iniquità? 

17. Se non che il Signore 
mi ha aiutato , quali quali 
avrei avuto per mia danza 
il fepolcro . 

18. Se io diceva a te : il 
mio piede vacilla ; la tua mi- 
fericordia , o Signore , veni- 
va in mio foccorfo . 

19. A proporzione de’ mol- 
ti dolori , cne provò il cuor 
mio , le tue confolazioni le- 
tificarono 1’ anima mia . 

20. Ha forfè il tribunale 

d’ iniquità qualche cofa di co- 
mune con te , che ci prepa- 
ri travaglio ne’ tuoi coman- 
damenti ? 21. An- 
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adver/ui malignante 1 ? aut 
quii jìaint mecum ad ver fui 
operante s iniquitatem ? 

. 17. Nifi quia Dominus ad- 

juvit me : panie minus habì - 
taffet in inferno anima mea. 

1 8. Si dicebam : Motus ejl 
pet meus : mifericordia tua , 
Domine adjuvabat me . 

19. Secundum multitudi- 
nem dolorum meerum in cor- 
de meo , confolationes tute Ite- 
ti fc aver un t animam me am. 

20. Numquid adbaret tibi 
fedei iniquitatil , qui fingis 
laborem in prtecepto I 

21. Cap- 


ti , e fo prepotenza de’ cattivi ? Ma todo egli rifponde a 
fe delfo : Certamente Dio è dato fempre in mio ajuto , al- 
trimenti io a qued’ ora farei già nel lepolcro . 

Verf. 18. 19. Se io diceva ec. Se io nella mia orazione 
ti efponeva i miei pericoli , ed i miei timori , la tua bontà 
veniva todo a (occorrermi . A proporzione ec. Unifco infie- 
me quelli due verfetti , perchè l’ uno all’ altro dà luce . Se- 
condo la moltitudine degli affanni , che angudiavano il cuor 
mio , mi confortarono , e mi fodennero le tue celedi confo- 
lazioni ; perocché giudo fei tu , e nulla hai di comune co’ 
tribunali ingiudi di quegli nomini , che delta lor potertà , 
e delle leggi abufano per opprimere gl’ innocenti ; giudo fei 
tu , che ci dai de’ comandamenti , i quali , attefa la corru- 
zione, e l’ infermità della natura, fono difficili ad odervar- 
fi , ma colle ftefle tue confolazioni , e cogl’ interiori ajutl 
della tua grazia la debolezza nodra fodenti , affinchè fopra 

3 uel , che portiamo , non fiamo tentati , e gli dertì coman- 
amenti oflerviamo con fedeltà . Tu non ci dai de’ precetti 
laboriofi , perchè noi difanimati dalla difficoltà di oltervarli, 
li trafcuriamo ; ma ci comandi quello , eh’ è giudo , e ci 
ajuti perchè lo facciamo , e ci è noto , che un’ anima forte- 
nura dalle tue confolazioni può tutto ìq te , che fei fuo 
conforto . 
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2t. Andranno a caccia del ai. Cuptabunt in animar» 
giuAo , e condanneranno il jufli : & J angui nem innocen- 
fangue innocente . *em condemnabunt . 

n. Ma il Signore è flato 22. Et faBus eft mihi Do - 
mio rifugio , ed il mio Dio minus in refugìum , Ó- Deus 
il foftegno di mia fperanza . meut in adjutorium [pei me a. 

25. Ed ei renderà ad elfl 2j. Et reddet ilhs iniqui- 
la loro iniquità , e per la lo- tatem ipjorum : & in mali- 
ro malizia gli fperderà : li tia eorum difperdet tot : dif- 
manderà in perdizione il Si- perder iilos Dominiti Deut no- 
gnore Dio noflro . fler . 

Ver f. 2j. Renderà ad ejfi la loro iniquità. Cioè la pe- 
na della loro iniquità ; ma pena corrifpondente alla loro 
malvagità . Bramarono , e procurarono la ruina del giu- 
fto ; il giallo farà liberato da Dio , ed eglino cadranno 
nella rovina , e nella perdizione eterna . 


SALMO XCIV. 

Efortazione , ed invito a tutti gli uomini , che adorino Cri. 
fto vero Dio , e Re grande , ed a lui ubbidivano per ri- 
guardo a' benefizi della creazione , e della incarnazione . 

Lauda , ovver cantico dello Laus cantici ipfi David . 
fleflo Davidde . 

1. TTEnite, efultiamo nel I . XT Enite , e»fultemus Do- 
V Signore , cantiam le V mino : jubilemus Deo 
lodi di Dio Salvator noflro: / aiutati noflro. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Fenile , efultiamo nel Signore . In quello falmo 
tutte quefle denominazioni : Signore , Dio Salvatore , Dio 
Grande, Gian Re, Padrone della terra, e del mare’, tutte 
dinotano Crifto , come c’ infegna Paolo Heb .3. 7., 4. 5. , 1. 
C or. io. 9. , e ne van ,d’ accordo anche varj dotti Rabbini , 
i quali dicono , che del regno del Media qui fi parla . Deb- 
bo notare , che quello falmo recitandofi turt’ i giorni nella 
Chiefa al principio del maturino , ri lecita fecondo 1’ antica 
Ty.Tom.XI. ' ' G 
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а. Córriamo a prefenrarci 
davanti a lui coll’ orazione , 
e co’ falmi celebriamo le lue 
lodi . 

3. Imperocché il Signore è 
un Dio grande , ed un Re 
gran.'e fopra tutti gli Dei . 

4. Perocché P ampiezza 
tutta della terra egli tiene 
nella Tua mano, ed a lui gli 
attillimi monri appartengono. 

5. Perocché di lui é il ma- 
re , ed egli lo fece , e dalle 
mani di lai fu- fondata l’ari- 
da terra . 

б . Venite, adoriamolo, e 
proibiamoci , e fpargiamo ia- 


а. Praoccupemus faciem e- 
jus in confezione : & in pfal- 
mii jubtlemus ei . 

3. Quoniam Dette magma 
Dominiti : & re * magma fu- 
per omnes deos . 

4. Quia in manu e jus fune 
omnes fine* terrte : & attitu- 
dine s montium tpftus funi . 

5. Quoniam ipftus ejl ma- 
re , & ipfe fecit illud : O* 
ficcam manus ejus formave- 
nvtr . 

б . Venite , adorcmus , & 
procidamus : & ploremus an- 


1 


verdone italica , la quale in qualche cofa é differente dalla 
nollra Volgata i 

Verf. 3. Imperocché il Signore è un Dio grande ec. In 
quello , e ne’ due feguenti verfetti fi adducono le ragioni, 

G t cui 1’ anima fedele dee eflere foilecita a benedire , e ce- 
lare il Signore , indi l’ invito ripetefi verf. 6 . , e di poi fi 
aggiungon nuove ragioni , e fi nnifce con grave , e forte 
ammonizione . 

Verf. 4. U ampiezza tutta della terra ec. Egli tiene 
l’ ampia terra nella fua mano : efprelfione limile a quella d’ 
Ifaia , che dice le grandi Ifole non edere riguardo a Dio 
nulla più, che un granello di polvere 40. 1 5. L’Ebreo leg- 
ge : Egli tiene nella fua mano le profondità della iena .* 
il che corrifponde a quello , che fegue : e gli altijfmi mon- 
ti ec. E le cofe più profonde , e nafcofle , come fono le 
vifcere della terra, e le cofe più fublimi, come le altiffime 
montagne fono nella mano di Dio . Ma quanto alla fecon- 
da parte di quello verfetto l’ antica verfione porta ; e le 
altezze de' monti , egli vede , cioè conofce quanta fia P al- 
tezza delle più grandi montagne , cofa , che i geometri ap- 
pena con molto Audio, e coll’ajuto di varj finimenti arri- 
vano a definire - 

Verf. 6 . Di cui fiamo fattura . Quelle parole debbono 
intenderfi non di quella creazione , per ragion della quale 
anche gli empi fono fattura di Dio , ma di quella nuova 
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grime dinanzi al Signore , di 
cui fiamo fattura : 

7. Imperocché egli é il Si- 
gnore Dio noftro , e noi po- 
polo de’ Tuoi pafchi , e peco- 
relle di fuo governo . 

8. Oggi fe la voce di lui 
udirete , non vogliate indu- 
rare i voftri cuori , 

9. Come nel luogo dell’al- 
tercazione al di della tenta- 
zione nel deferto , dove ten- 
taron me i padri voftri , fe- 
cer pruova di me, e videro 
le opere mie . 


. . . 99 
te Dominum , qui fecit noi . 

7. J Quia ipfr eft Dominus 
Deus nojìer : & nos populut 
pafcua ejus , ©* ovet manne 
ejui . 

8 . * Hodie fi voeem ejut 
audieritis , notiti obdurare (or- 
da vejìra ; 

* Hebr. 3. 7- 

9. Si cut in initatìone fe- 
cundum diem tentationìs in 
deferto : ubi tentaverunt me 
patres vefl ti , probaverunt me., 
Ó" viderunt opera mea. 


creazione , o rigenerazione , per cui rinafciamo in Crifto , 
creati da Dio per le buone opere , come dice l’ Apoftolo ; 
onde fiamo ( com’ egli dice ) nuova creatura , 2. Cor. 5. 
17. , ciò fi conofce evidentemente dal verfetto feguente . 

Ver f. 7. Popolo de' fuoì pafchi. Popolo, cui egli pafce 
colla celefte dottrina. Crifto è il noftro Pallore , Joan. io. 
1 1. Ezecb. 34. 23. 

Verf. 8. Oggi fe la voce di lui udirete , ec. Quell’ oggi 
fignifica il tempo di grazia, e di falute , il tempo della mi- 
fericordia , e della remifiìone de’ peccati meritata agli uomi- 
ni da Crifto . Ma può riguardo a ciafcun uomo in parti- 
colare quell’ oggi intenderli di quel tempo ( tempo fol da 
Dio conofciuto ) , dopo del quale Dio abbandona il pecca- 
tore alla durezza del luo cattivo cuore . 

Verf. 9. Come nel luogo dell' alienazione ec. Porta l’efem- 
pio degli Ebrei nel deferto per far conofcere a qnai pericoli 
efponga la incredulità , e la durezza di cuore , ed il riget- 
tare la voce del Signore . La fine degli Ebrei , che alterca- 
rono con Mosé particolarmente a Rapbidim , dove fi tro- 
varono in penuria d’ acqua ( E ned. 17. 2. ) , e tentarono 
Dio dicendo : £' egli con noi il Signore , 0 non è ? Exod. 
17. 7. , la fine di quefti Ebrei fu di edere efclufi dalla terra 
prometta , e di perire miferamente in quel deferto . Cosi 
tutta quella gente favorita da Dio con infinita bontà , con- 
dotta miracelofamente fuor dell’ Egitto , foftenuta per tanti 
anni a forza di prodigi , perdi: colla fua durezza tutto il 
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ioo 

10. Per quarant’ anni fili 
difguftato altamente con quel- 
la generazione , e dilli : Co- 
loro van Tempre errando col 
cuore . 

11. Ed eglino non han co- 
nofciute le mie vie ; ond' io 


10. * Quadr agirti a anni t 
offenfut fui generation i illi , 
& disti : Semper hi errant 
* orde . 

* Num. 14. 34. 

11. Et tfti no n cognoverunt 
vias meas : ut furavi in ira 


frutto de’ benefizi di Dio , ed anche de’ Tuoi patimenti . I 
Criftiani favoriti lenza paragone ancor piti di quelli , obbli- 
gati ad una maggior fedeltà , e riconofcenza , hanno motivi 
più grandi di temere i terribili effetti della loro ingratitudi- 
ne verfo Dio , e verfo il fuo Crifto . Tentaron me ec. Mor- 
morando , e mettendo in dubbio la mia provvidenza , e la 
mia fedeltà nell’ adempir le promefle , mi tentarono , e fecer 
prova di me per conofcere s’ io folli aliai potente , e buono 
per contentargli, ed elfi videro gl’infigni miracoli, che io 
feci per elfi . 

Verf. io. 11. Per quarant’ anni ec. Accenna come dopo 
i continui , e grandi , e folenni benefizi di Dio , fu Tempre 
pervicace quel popolo , e cattivo con Dio , ond’ egli difgu- 
flato giuftamente con elTo lo fece perire nel deTerto , e nif- 
funo di quei mormoratori entrò nella terra promelTa . Tutti 
quegli , i quali nell’ ufcita dell’ Egitto toccavano gli venti 
anni perirono , tolto Giofuè , e Cateb , ed un numero di 
Tacerdoti , e Leviti . La terra promellà è chiamata da Dio 
fua requie , perché in quella terra data da lui al Tuo popo- 
lo dovea quello aver Tuo ripoTo dopo il lungo pellegrinag- 
gio : ovvero perchè ivi dovea ripoTare l’ Arca di Dio . 
Quanto a’ Criftiani la terra , eh’ è l’ oggetto di loro Tperan- 
ze , e la Tede della loro requie , egli è il cielo , dove , li- 
beri dalle afflizioni , e dagli affanni della vita prefente , go- 
deranno perpetua pace , e ripoTo in feno a Dio . Peniino 
adunque , e fi guardino dal meritare colla lor ingratitudi- 
ne , che Dio da tal requie gli efcluda ; perocché infinita- 
mente grande , e deplorabile farebbe la loro feiagura per tal 
privazione , dietro a cui ne verrebbe una infelicità , e mi- 
Teria eterna. Dove la noflra Volgata mette : Per quarant * 
anni fui difguftato , il faltero Romano legge : Per quarant * 
anni fui vicino : varietà , che ha origine dal doppio ligni- 
ficato della voce greca ; quefla lezione vorrà dire : Per qua- 
rant’ anni fletti attorno a quefto popolo , conducendolo , be- 
neficandolo , ed anche correggendolo ne’ fuoi trafeorfi , ma 
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giurai fdegnato : Non entre- me a : * Si introibunt in te- 
ntino nella mia requie . quiem meam . 

* Hebr. 4. 3. 

fenz’ alcun folido frutto ; perchè erti furon Tempre protervi 
Del rimanente (opra quelli verfetti 8. p. io. ir. Pedi quello, 
thè fi è eletto Heh. 3. 7. 8. p. io. 1 1. 


SALMO XCV. 

Invita tutta la terra a lodare , e benedire Crifto Signore , il 
quale Jarà Giudice giufto di tutti gli uomini . 


Cantico dello ftelfo Davidde, 
uando la cafa lì edificava 
opo la cattività . 


1. A^Antate al Signore un 
V_a nuovo cantico : terra 
tutta canta il Signore . 


Canticum ipfì David , quo- 
modo domus adificabatur 
pojì captivitatem , 

( 1. Par. 15. ) 

I. f ìAntate Domino eanti- 
Vwrf cum novum : cantate 
Domino omnis terra . 


ANNOTAZIONI. 

Quando la cafa fi edificava dopo la cattività . Nel 
libro de’ Paralipomeni 16. 23. trovafi quello falmo unito 
col falmo 104. con qualche piccola varietà , com’ elTendo 
flato compoflo da Davidde pel trafporto dell’ arca dalla cafa 
d’Obededom al tabernacolo ai Sion . Il titolo li crede pollo 
per accennare con elfo la fondazione della Chiefa di Gesù 
Crifto, e la vocazione de’ Gentili, Agoft. Eufeb. Teo- 
dor. Attan. Si crede ancora , che il falmo folfe cantato alla 
dedicazione del fecondo tempio . 

Verf. 1. Cantate al Signore un nuovo cantico : ec. Parla 
il Profeta a tutta la terra , ed agli abitatori di ella , e con 
quello invito generale dimoflra , come la terra ftelfa riget- 
tato il culto degl’ idoli adorerà il Signore , e con grande 
affetto celebrerà il benefizio della fua Redenzione operata 
da Crifto . Un nuovo cantico : pub intenderfi nuovo relati- 
vamente al vecchio cantico di Mose nella liberazione della 
fchiavitù dell’ Egitto , liberazione eh’ era figura di un’ altra 
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2. Cantate il Signore, e 
benedite il nome di Ini , an- 
nunziate ogni giorno la Ta- 
lune recata da lui . 

3. Annunziate la gloria di 
lui tra le genti , e le lue ma- 
raviglie a tutt’ i popoli . 

4. Imperocché il Signore 
è grande , e grandemente lau- 
dabile : egli è terrìbile (opra 
tutti gli dei : 

5. Imperocché tutti gli dei 
delle genti fono demoni '■ ma 
il Signore ha creati i cieli . 

6. La gloria , e lo fplen- 
dore (fono) intorno a lui : la 
fantità , e la magnificenza nel 
fuo fantuario . 


2. Cantate Damino, & be- 
nedicite nomini ejus : *>m un- 
ti* te de die in diem /aiuta- 
re ejus . 

3. Annuntiate inter gentrs 
glori am i)u; , in omnibus po- 
pulit mirabilia ejus . 

4. J Quoniam magnai Domi- 
niti , ce laudabili s nimis ; 
tenibili s ejì Juper omnes deos. 

5. Quoniam omnes dii gen- 
tium df monta : Dominai au- 
tori cnlos fecit . 

6. Confcjjio , C 5 ” pulcritudo 
in confpe&u ejus : fan bit mo- 
nta , Cr magnificentia in fan- 
titficatione ejut . 


affai più pregevole .-ovvero può intenderli la voce nuovo int 
Lignificazione di preflantijfimo , nnbtliffimo cantico , cantico 
degno , e proporzionato all’ ineffabil grandezza del benefizio 
fatto da Dio agli uomini nel mandare il fuo proprio unico 
Figlio a redimergli . E' flato olfervato come tre volte ne’ due 
primi verfetti é ripetuto , cantate al Signore , il che Eutimio 
dice elTer fatto per adombrare la Triniti delle i’etfone divi- 
ne in una fola effenza . 

Verf. 3. Annunziate la gloria di hi ec. Si predice la 
vocazione di tutte le genti per mezzo di predicatori Gin- 
dei , quali furon gli Apertoli , ed i primi difcepoli di Ges& 
Crirto . Per la gloria del Signore può intenderli la Rifnrre- 
zione gloriofa del Salvatore , per le maraviglie dello fteflò 
Signore poffbno intenderli i miracoli da lui fatti nella foa 
vita mortale , e tutto quello , eh’ ei léce per fondare , ed 
illurtrar la fua Chiefa dopo la fua Afcenfione al cielo , man- 
dando lo Spirito Tanto, e comunicando i doni di lui ed agli 
Aportoli , ed a tutt’ i credenti . 

Verf. 4. Sopra tutti gli dei . Sopra tutti quelli , che 
quali dei fono onorati benché non fieno dei , le non felli . 

Verf. 6. La gloria , e lo fplendore ( fono ) intorno a 
lui ec. Egli e pieno di gloria , e di fpìerdore , ovvero di 
maritò , ed é pieno di fintiti , e di magnificenza il fuo fan- 
tuario , cioè la fua Chiefa . Quella Spola di Crirto è ricc» 
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7 . Prefentate al Signore , 
voi famiglie delle nazioni , 
prefentate al Signore gloria, 
ed onore : prefentate al Si- 
gnore gloria qual convieni! 
al Tuo nome . 

8. Prendete le oAie , ed 
entrate nell’ atrio di lui : a- 
dorate il Signore nel Tanto 
atrio di lui . 

p. Dinanzi a lui Aia in 
timore , e tremore tuttaquan- 
ta la terra : dite tra le nazio- 
ni : li Signore ha ptefo pof- 
felfo del regno . 


7. Ajent Domino patri* 
gentium , amòrfe Domino glo- 
riam , & honorem : offerte 
Domino gloriavi nomini ejus. 

8. Tollite hoflias , O* in- 
troito in atrio ejus : adorate 
Dominum in atrio fanRo ejus. 

p. Commoveotur a facie 
ejus univerfa terra : diche in 
gentibus quia Domtnut re- 
gnavi! . 


di tutta la magnificenza , e di tutt’ i fefori del celefie Tuo 
Spofo . La voce fanSificatio ì ufata qui a lignificare il fan- 
tuario, come Jerem. 51. 51., r. Macab. 1. 1$. 

Verf. 8. Prendete le ojìie . Né’.l’Ebreo fc una voce ( Minha ), 
la quale propriamenre lignifica il facrìfizio di farina . Allude 
adunque all' incruento facrìfizio de’ noArì altari , in cui fiot- 
to le fpezie del pane A oflfèrifce il corpo di CrìAo . Nel 
fanto atrio di lui . Nell’ unica Chiefa Cattolica , la quale 
ha molte altre Chiefe particolari ( atrio ) Ceco unite nella 
comunione della fede , e per tutt’ i vincoli della CriAia- 
na carità . 

Verf. p. Stia in timore , e tremore ec. 11 mondo tutto 
con timore , e tremore religiofo fi preferii dinanzi a lui , 
e gli renda culto , e lo adori . Il Signore ha prefo poffef- 
fo del regno : ovvero regna . Regnava egli anche prima 
della Tua venuta fopra la terra per l* aflbluta Tua potefià : 
ma dopo la Tua Incarnazione regna per la fede , colla qua- 
le conofciuto , creduto , adorato . Ma qui non debbo 
lafciar di notare , conte il faltero Roimno , e vari altri 
falteri , e non pochi Padri latini , e S. GiuAino martire , 
€ S. Ephrem Stro , e qualche edizione greca de’ falmi leg- 
gono : il Signore regna dai legno : ha fatto acquiAo del re- 
gno fulla croce , dove morì ( come dice 1 ’ ApoAolo ) , e ri- 
fufcìtò per aver dominio fopra ì vivi , e fopra i mbr'i . Ma- 
niera nuova , ed inaudita di arrivare all’ acquiAo di un re- 
gno fu quella , che tenne CriAo di patire , e morire per 
gli uomini , Ovvero : il Signore regna dopo il legno . 
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io. Imperocché egli ha e- io. Etemm corretti orbene 
mendata la terra , la quale teme , qui non commovebitur : 
non farà fmoffa : egli giudi- judtcabn popuios in fluitate. 
cherà i popoli con equità . 

ir. Rallegrinfi i cieli, ed li. Latentur cali, & ex- 
efulti la terra : il mare fia in fultet terra , commoveatur ma- 
movimento con tutte le cofe, re , & plenitudo ejui : gau- 
ond’ egli è ripieno : tripudie- debunt campi , Ó- omnia , 
ranno le campagne , e tntto qua tu eit funi . 
quello , che in effe fi trova . 


Dopo fo fletta Fa morte di croce , e dopo effer rifufcitato ha 
manifefiata la poteflà datagli dal Padre in cielo, ed in ter- 
ra . S. Giuftino accufa i Giudei di aver tolte quelle dua 
parole dal redo de’ LXX. ; perocché ( dice il Genebrardo a 
quello propofito ) i LXX. , i quali con profetico l’pirito in 
altri luoghi ancora per illullrare certi palli hanno aggiunta 
qualche parola , fi può ben credere lulla teftimonianza di 
tali autori , che aveller polle quelle parole . A me certa- 
mente fa grande fpecie il vedere , come nell’ antica verdo- 
ne iralica , tratta dal greco de’ LXX. , venuta in luce ne* 
primi giorni della Chiefa , quelle parole fi leggono . Quindi 
fon elleno confervate dalla Chiefa , e fi recitano si nell’ in- 
no della paflione, e sì ancora nella commemorazione della 
Croce nel tempo Pafquale . 

Verf.io. Ha emendata la terra , la quale non farà fmoffa. 
Ha corretto , rilìorato , emendato il mondo depravato dall* 
idolatria, e da’ vizj , 1’ ha emendato mediante il Vangelo 
di Crifio : onde il mondo , viene a dire la Chiefa e(lef3 per 
tutte le parti del mondo , non farà fmoffa , ma perievererà 
flabilmente nel culto del vero Dio, e nella prcfeflìone del 
Vangelo. Promeffà infigne della perpetuità della Chiefa, la 
quale , a difpetto di tutte le pcrfecuzioni efieme , a difpet- 
to di tutte le potelìà delle tenebre , fi manterrà falda , ed 
immobile fino alla cofummazione de’ fecoli . 

Egli giudicherà i popoli con equità . I popoli foggctti 
a lui faran governati con leggi piene di equità c di fantità, 
con leggi fante , e degne di un tal Re , ch’^ é il Capo , ed 
il modello de’ Santi . 

Verf. n. 12 . Rallegrinfi i cieli , ed e fu Iti la terra : ec. 
Invita tutte le creature , il cielo , la terra , il mare , le 
campagne , le piante a rallegrarti per la venuta di Criffo 
nd fuo Regno , perché egli viene a governare il mondo coh 
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i*. Allora efulteranno rut- 
ti gli alberi delle felve dinan- 
zi al Signore , perchè è ve- 
nuto, perchè venuto egli è 
a governare la terra . 

i Governerà la terra con 
equità , governerà i popoli 
fecondo la fua verità . 


ios 

u.T unc exfultabunt omnia 
Ugna Jylvarum a facie Do- 
mini , quia venit : quomam 
venit fudicare terram . 

I}. Jud'tcabit orbem terra 
in aquitate , & popuios in 
verilate fua . 


gran giudi zia , e con infinito vantaggio di tutto il genere 
umano . Alcuni oflervano , che forfè fono qui introdotti 
fpecificatamente gli alberi delle felve , e bofcaglie a far fèda 
della venuta di Crifio , perchè i bofchi particolarmente era- 
no per P avanti configrati all* infame culto de’ falli dei . 

Verf. 1 1. Secondo la fua verità . Secondo la vera , e (an- 
ta fua legge : ovvero fecondo le fue fedeli promeffe . 
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Del Regno di Crijìo : della maeftà , e poffanza di quefio Re. 


Salmo di Davidde, quando la 
terra di lui fu riftorata . 

i, |L Signore è nel fuo re- 
JL gno : efulti la terra , le 
molte ifole fi rallegrino . 


Huic David , quando terra 
ejus refhtuta eft . 

x. regnavit,exful- 

I ~J tet terra : latentur in- 
fitta multa . 


ANNOTA Z 1 0 N 1 . 

Quando la terra ec. Quello titolo vuoili , che accenni 
la rinnovazione del mondo , la quale farà intera,, e perfetta 
alla fine , allorché tutte le cofe faranno foggettate a Crifio . 
Vedi i. Cor. ij. 24. 25. 

Verf. t. Il Signore è nel fuo Regno . Dove regnava gii 
il demonio, regna Crifio . Le molte ifole. Si notò altrove, 
che ifole chiamavano gli Ebrei anche tutti quei paefi , a’ 

J iuali non può andarli , fe non per via del mare ; ma qui 
1 può prendere quella voce nel fuo ordinario lignificato . 
La terra , cioè il continente , e le ifole , che fono in gran 
numero fparfe pe’ mari , e fui tino , e faccian feda per la ve- 
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. 2. Intorno a lai una nu- 
be caliginofa : reggono il rro- 
no di lui la giuftizia , ed il 
giudizio . 

3. Precederà innanzi a lui 
il fuoco , ed abbrucerà all’in- 
torno tutt’ i fuoi nimici . 

4. Lampeggiarono le fue 
folgora per tutto il giro del- 
la terra : le vide, e fu fcof- 
£a la terra . 

5. I monti come cera fi 
liquefecero alia prefenza del 
Signore : alla prefenza del Si- 
gnore fi liquefece tutta la terra. 

6. Hanno annunziata i cieli 


2. Nube* , C V caligo in cit- 
atiti 4 ejus : fuflitia , & ju- 
dicium concilio fedii tjus . 

3. Tgnis ante ipfum prece- 
dei , & inflammabit in cir- 
cuiti* inimico* ejus . 

4. llluxerunt fulgora ejtct 
orbi terre : vidit , & com- 
mota eft terra . 

5. Monta ficut cera fluxe- 
retnt a farie Domini ; a fu- 
rie Domini omnìs terra. 

6 . Annuntiaverttnt teli ju- 


nuta del loro Re . I Padri per le ifole intendono le Chiefe 
diverfe piantate in mezzo a’ flutti del fecolo . 

Verf. 2. Intorno a lui una nube caliginofa . Siccome la 
poteftà fomma afiòluta di Crifto fi conoscerà particolarmen- 
te nella feconda venuta di quello Re ; perocché allora farà 
onninamente diftrutto il potere del diavolo , e tutte le cofe 
faran foggettate a’ piedi di Crifto , per quello il Profeta do- 
po aver toccata la prima , pada a quella feconda venuta. 

Or egli alla fine del mondo verrà nelle nubi del cielo con 
maejìà , e potenza grande . Vedi Mattb. 24. 

La giuftizia , ed il giudizio . Per la giuftizia s’ inten- 
de la mifericordia , e la liberalità , colla quale egli tratterà 
i gialli : pel giudizio fi dinota la feverità , ond‘ egli punirà 
i cattivi . 

Verf. 3. Precederà innanzi a lui il fuoco , ec. Intorno a 

S nello fuoco , che precederà la feconda venuta di Crifto ve- 
i 2. Petr. 3. iz., 2. T beffai. 1. 8. 

Verf. 4. Lampeggiarono te fue folgora ec. E' pollo il pre- 
terito in vece del futuro, così anche ne’ due feguenti ver- \ 
fetti feguita a parlare de’ fegni terribili, che precederanno 
U giudizio. 

Verf. 5. 1 monti come cera fi liquefecero ec. Si liquefaran- 
no, fi fonderanno pel fuoco , che abbrucerà la terra .Vedi 
la lettera feconda di S. Pietro cap. 3. 12. 

Verf. 6 . Hanno annunziata i rieli la giuftizia di lui . 

I cieli col piovere fuoco , folgori ec. contra de 'peccatori dan- 
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ta giudizi® di lui , ed han 
veduta tua’ i popoli la l'uà 
gloria . 

7. Sien confali tutti colo- 
ro , che adorano fcolpite im- 
magini , e de’ lor iimulacri 
fi gloriano . 

8. Adoratalo voi tutti , o 
Angeli di lui : udì Sionne , 
e n’ ebbe allegrezza. 


ftitiam tjus : & vìderunt 0- 
mnts populi gloriarti e fui . 

7. * Confundantur omnes , 

qui adorane fculptitia : O* 
qui gloriai tur in fi nini acni 
fuit . * Ex od. 20. 4. 

Levit. 26. 1. 

8 . * Adorate eum omnes 
Angeli tjus : audivit , & 
Utata eft Sion . 

* De or. 5. 8. 

Hebr. 1. 6. 


no a conofcere , come Dio è giuflo , e punifce i cattivi . 
Ed ban veduta tuti i posali ec. Tutte le genti vedranno 
la maeftà , e la polTanza del loro Giudice . 

Verf. 7. Sien confufi tutti coloro, che adorano ec. Guai 
a coloro , i quali in vece di adorare , e di onorare quello 
Re , avranno adorati i fimulacri delle falfe loro divinità . 
E per la ftefla ragione dobbiamo intendere , che gran mife- 
ria farà allora per quegli , i quali fi fanno un dio del pro- 
prio lor ventre, cioè de’ loro vergognofi piac.ri, o fervono 
all’ avarizia , (etvitìi , eh ’ è fimile a quella degl ’ idoli , co- 
me pur dice lo fteflo S. Paolo , o i quali finalmente tutt’ 
altra cofa hanno amata , fuori che Dio , e la Tua Tanta legge . 

Ver f. 8. Adoratelo voi tutti , 0 Angeli di lui . Quello 
comandamento fu fatto agli Angeli dal Padre , allorché que- 
lli introduce il ' fuo Primogenito nel mondo, come dice I* 
Apofloto , Heb. 1. 6 . E di qui ne inferiva 1 ’ Apoflolo la 
dignità di Criilo fuperiore a quella degli Angeli , i quali 
adorarono non folo la divinità di Criflo , ma anche la glo- 
ria della fua umanità . Toma adunque il Profeta a parlare 
della prima venuta di Cri fio , e deli’ ordine dato allora dal 
Padre agli Angeli di adorarlo , ed ubbidirlo ; e fe ciò far 
doveano gli Angeli , molto piìt doveano farlo gli uomini , 
onde ad eflì ancora fu detto dal Padre : Queflt è il mìo 
Figliuolo diletto : afcoltatelo . 

Udì Sionne, e n’ ebbe allegrezza . La Chiefa udì la 
dolce novella della venuta del fuo Salvatore , udì quanto ei 
fofie grande , ed eccelfo (opra tutte le creature , ed ebbe ia- 
•fUmàbil letizia di avere uu tal Re - 
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Ed efultarono le figliuole 
di Giuda per ragione de’ tuoi 
giudizi , o Signore : 

p. Imperocché tu il Signo- 
re al ti (limo fopra tutta la ter- 
ra : tu fei oltremodo efalta- 
to fopra tutti gli dei . 

io. Voi , che amate il Si- 
gnore , odiate il male : il Si- 
gnore é cudode dell’ anime 
de’ fuoi fanti , ei le libererà 
dalle mani del peccatore . 


11. E' nata pel giudo la 
luce , la letizia per quei , che 
hanno il cuor retto . 

12. Rallegratevi nel Signo- 
re , o giudi : e celebrate la 


Et exfultaverunt filia Ju- 
dit , propter judicia tua , Do- 
mine : 

9. Quoniam tu Dominut 
altijjimus fuper omnem ter- 
ram : nitrii s exaltatus et fu- 
per omnes deos . 

10. * Qui diligiti t Domi- 
nimi , odi te malum : cuftodit 
Dominut animai fanHorum 
fuorum , de manu peccatoti t 
liberabit eos . 

* Amos 5. ij. 

Rom. 12. p. 

11. Lux otta e{l jujlo , & 
rcEtis corde latiti a . 

12. Ltet amini jufli in Do- 
mino : & confitemini memo- 


Ed efultarono le figliuole di Giuda per ragione ec. E 
tutte le anime fedeli , ovvero tutte le particolari Chiefe de- 
rivate da Sionne , efultano , e celebrano la rettitudine de’ 
tuoi giudizi ; perocché tu già in queda tua prima venuta 
hai giudicato in favore del genere umano > e dall 5 ufurpato 
dominio hai cacciato il tiranno di quedo mondo , ed hai 
liberati gli uomini dall’ ingiudo potere di lui , e gli hai 
fatti tuoi fervi. Vedi Joan. 12. 32. 

Verf. p. Tu il Signore altiffimo fopra tutta la terra : et. 
Tu, che fei infinitamente fuperiore a tutto quello, che ha 
di più grande tutta la terra , tu fuperiore a tutti gli uo- 
mini , tu forpaflì in dignità eziandio tutti gli Angeli . La 
voce Deos in quedo luogo dee intenderli degli Angeli , i 
quali colla de da voce fono nominati verf. 8. 

Verf. io. Dalle mani del peccatore. Dalle mani del* de- 
monio . 

Verf. 11. F nata pel giu fio la luce , ec. La vera feli- 
cità , e la vera letizia del cuore é data portata al mon- 
do da Crido , il quale ne farà parte a’ giudi , cioè a que- 
gli , i quali con cuor retto , e lineerò amano Dio , ed offex- 
vano la fua legge . 

Verf. 12. La memoria della fua fantità . La memoria 
di lui , eh’ é fanto . Celebrate le mirabili opere di lui , U 
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memoria della fua fantità . ria fanBificationii ejus . 

quali fono tanti monumenti della fua fantità ; perocché ed 
egli è fanto , e fantifica i fuoi fedeli . 


S A L M 

Invita il mondo tutto a' dar 
uomini , e Giudice di tutti 

Salmo dello Aedo Davidde . 

i. ^»Antate al Signore un 
Vj cantico nuovo , per- 
ché mirabili co fe egli ha fatte. 

z. La delira di lui, ed il 
fuo braccio làuto operarono 
la falute . 

3. 11 Signore ha manifefta- 
ta la fua (alute : ha rivelata 
la fua giuilizia agli occhi del- 
le nazioni . 

4. Si t ricordato della fua 


O XCVII. 

lode a Crifto liberatore degli 

Pfalmut ipji David . 

1. Amate Domino canti- 
V_V cum novum : quia mi- 
rabilia fecit . 

2. Salvavit fibì detterà 
ejut , & brachium fanftum 
ejus . 

3. *~Notum fecit Dominus 

/ aiutare fuum : in confpeBu 

gentium revelavit juftitiam 
fuam . * I fa. 52. io. 

Lue. 3. 6. 

4. Recordatus ejì mifericor • 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. La dejlra di lui , ed il fuo braccio ec. Crifto 
per propria virtù fi falvò dalla morte , e rifufeitò ; per vir- 
tù aella fua delira , e del fuo braccio fanto falvò ancora 
gli uomini , vinta la morte , fuperato il demonio , e l’inferno . 

Verf. 3. Il Signore ha manifeftata la fua falute . Qui 
pel Signore intendefi Dio Padre , che fece in molte maniere 
conofeere agli uomini la fua falute , o fia il Salvatore , eh’ 
egli mandò agli uomini . Ha rivelata la fua giuflizia ec. 
Anche alle genti , che noi conofeevano , ha fatta conofeere 
la fua giuilizia, quella giuilizia, di cui egli rivede l’uomo 
allorché giudifica 1’ empio ; la qual giuftizia è rivelata , e 
manifeftata per lo Vangelo di Crifto. Vedi Rom.i . 17., 3.21. 

Verf. 4. Si è ricordato della Jua mifericordia , e della 
fua verità et. Si l ricordato delle promefte , eh’ egli nella 
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miferkordia , e della Tua ve- 
rità a favor della cafa, d’ Is- 
raele . 

Gli ultimi confini della ter- 
ra hanno tutti veduta la fa- 
iute del noftro Dio . 

5. Canti con giubilo lau- 
de a Dio tuttaquanta la ter- 
ra : cantate , ed efultate al 
fuono de* maficali frumenti. 

6. Cantate cantici al Si- 
gnore fopra la cetra , fulla 
cetra , e fui fallerò , al fuo- 
no di trombe di metallo , e 
di buccine , 

7. Cantate con voci di giu- 
bilo alla prefenza del Signo- 
re , eh’ è Re : fia in movi- 
mento il mare , e tutto quel- 
lo , che lo riempie , la terra 
tutta, e quelli, che l’abi- 
tano . 

8. I fiumi batteranno le 
mani : i monti eziandio eful- 
teranno dinanzi al Signore .* 
perché egli è venuto a go- 
vernare la terra . 

9. Egli governerà la terra 
con giaflizia , ed i popoli con 
equità . 


d'ut fu* , <> vnitatu fu x 
domui 1 frati 

Viderunt omnts termini ter- 
ra f aiutare Dei noflri . 

5. J ubi late Dea omnii ter- 
ra 1 cantate , Ó* ex fultatt , 
& pfallite . 

6. Pfallite Domino in ci- 
thara , in cithara , & voce 
pfalmi ! in tubis duBilibus , 
& voce tuba cornea . 

7. J ubila te in confpeSu re- 
gi s Domini : moveatur mare , 
& plenitudo ejue ; arbis ter- 
ra rum , & qui habitant 1» 
eo . 


8. F lumina piandone ma - 
nu , fimul montes exultabunt 
a confpeBa Domini : quarti am 
venie judicare terram. 

9. Judicabit orbem terra- 
rum in jujlitia , & populos 
io aquitate . 


fua miferkordia avea fatte ad Ifraele , e fi é ricordato di 
adempirle fecondo la fua fedeltà. Egli avea promeffo ad If- 
raele il Media , ed ha mandato quello Media . Fece allu- 
fione aqueflo luogo la Vergine nel foo cantico . Lvc. 1.54.5 5. 

La falute del noftro Dio. Tutta la terra é fiata chia- 
mata a parte della falute operata da Dio per Gesù Crifto . 
Veri". 7. Sia in movimento il mare , ec. Vèdi P fai. 96.11, 
Verf. 8. 1 fiumi batteranno le mani : ec. Tutte le crea- 
ture faranno in fella , e daran fegni del loro giubilo per la 
venuta del Signote , il quale viene a prender po Afelio del 
Aio regno , ed a governare con perfetta giufti»ia , ed equità 
gli uomini, ..... 
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ni 


S A L M 

Regno di Crifto . "E fona gli 
cario ad eftmpio di Mote , 

Salmo dello Aedo Davidde . 

i. TL Signore già regna ; 

X fremano i popoli : re- 
gna quegli , che liede fu i 
Cherubini ; fia in agitazione 
la terra . 

2. Il Signore è grande in 
Sionne : egli è eccelli) fopra 
tuttiquanti i popoli . 

5. Diano gloria al nome 
tuo grande , perchè egli è ter- 
ribile , e fanto : ed il re glo- 
rioso ama la giudi zia . 


O XCVIII. 

uomini ad adorarlo , ed inva- 
di Aronne , e di Samuele . 

Pfalmus ipfi David . 

1 . T'\Ow/»*r regnavit , ira- 
J cantar popoli ; qui fe- 
det fuper Cherubini , movea • 
tur terra . 

2. Dominus in Sion magmtr. 
& excelfus fuper omnes pò - 
pulos . 

j. Confiteantur nomini ttio 
magno : quoniam terribile , & 
JanBum eft : & honor regit 
judicium diligit . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Il Signore gii regna . . . regna quegli , che ) tede 
ec. Benché fremano i popoli adoratori de’ fallì numi , ben- 
ché fra in tumulto , ed in Scompiglio la terra, con tutto 
ciò regna , e regnerà il Signore , regna il Signore , che fie- 
de fu i Cherubini , ch’erano fui Propiziatorio . Vedi Pfal. 79.2. 

Verf. 2. E' grande in Sionne : egli è eccelfo ec. II Signo- 
re è grande nella fua Chiefa, e la fua poteltà regia fi Ben- 
de fopra tutt’ i popoli del mondo . 

Verf. ?. Diano gloria al nome tuo grande . Alcuni pen- 
fano , che li alluda qui al nome ineffabile di Dio , nome 
Spiegante l’ elfenza incomprenfibile di Dio . Ma fembraml 
affai più giuda la fpofìzione di quelli , che intendono di- 
notato il nome di Gesù dato dal Padre al Media , nome , 
eh' è fotra ogni nome , coma dice 1 * Apodolo, Philip. 2. In 
vece adunque di opporli , e di contraddire al regno di Cri- 
Ito , lì Soggettino a lui tutt’ i popoli , ed il nome grande 
di lui adorino , eh’ è fanto , ed allo dello inferno £ terribw 
le . Ed il Re gloriofo ama la giuftizia . E Sappiano , che 
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4. Tu prepararti precetti 
rettiffìmi : efercitafti il giu- 
dizio, e la giurtizia nel po- 
polo di Giacobbe . 

_ 5. Efaltate il Signore Dio 
nortro , ed adorate lo (gabel- 
lo de’ piedi fuoi, perchè è 
Tanto . 

6. Mosè , ed Aronne fuoi 
facendoti ; e Samuele un di 
quelli , che invocavano il no- 
me di lui , 

7. In- 
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4. Tu parafli direBìones : 
judicium , & jujlitiam in Ja- 
cob tu fecijìt . 

5. Exaitate Duminum Deum 
noflrum , & adorate Jcabel- 
lum f edum ejut : quoniam 
fanBum efl . 

6. Moyj'ei , & Aaron in 
[actrdot'tbus ejut : & Samuel 
ìnter eoi , qui invocant nomea 
ejut . 

7. la- 


ti regno di Crifto è regno di giurtizia : Scettro di equità è 
lo fcettro de l regno di lui . Pfal. 44. 8. 

Veri. 4. Tu preparaci precetti rettiffìmi . Dimoftra come 
Crifto è Re amante della giurtizia. La legge, ch’egli darà 
al nuovo popolo , farà la rettitudine Beffa , e la Beffa fantì- 
tà . Egli eferdterà il giudizio contra i cattivi , eferciterà la 
giurtizia in favore de’ buoni, difendendogli , e falvandoii . 
Cosi egli governerà il nuovo fpirituale Ifraele. 

Verf. y. Adorate lo /gabello de' piedi fuoi , perchè ec. 
Gli Ebrei per dire una cofa abietta, e niente prezzata, di- 
cono ella è flabello de’ piedi . Adorate nel nuovo Re non 
folo la fua divinità , fecondo la quale egli è fplendor della 
gloria , e figura della foftanza del Padre , ma anche la for- 
ma di fervo , eh’ egli ha affittita : adorate la fua umanità , 
fotto la quale la Beffa divinità è nafeofta : adorate quefto 
fgabello in apparenza poco pregevole ; perocché egli è cofa 
Tanta . Quelle parole : perchè è fanto : fecondo gl’ Interpreti 
Ebrei fi riferifeono alla voce [gabello ; c certamente così 
meglio conviene . 

Verf. 6. Mosè ed Aronne fuoi facerdoti ; e Samuele ec. 
Mosè efercitò le funzioni di facerdote prima della elezione , 
e confagrazione di Aronne, l’ efercitò ancora nel tempo del- 
la confagrazione di Aronne per fette giorni , onde da S.Gre- 
gorio Nazianzeno è chiamato Sacerdote de’ Sacerdoti . Orai, 
ad Greg. Niff. Vedi anche Hieron. contra Jovin . , Augufl. ec. 
Samuele era Levita , e giudice d’ Ifraele . Quefti , dice il 
Profeta , tion folo conobbero il Crifto , ma I’ invocarono , 
e da lui furono efauditi . Ed egli a Mosè, e ad Aronne 
parlava dalla colonna di pube : imperocché a Mosè , e ad 

Aron- 
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7. Invocavano il Signore , 
e quelli gli efaudiva : dalla 
colonna di nube ad effi par- 
lava . 

Oflcrvavano i fuoi coman- 
damenti, e le cerimonie da 
lui ad eflì ordinate . 

8. Signore Dio nollro, tu 
li efaudivi : tu , o Dio , fo- 
i ad effi propizio, benché 

tu ùcefti vendetta di tutte 
le loro mancanze . 

9. Efaltate il Signore Dio 
nollro, ed adoratelo nel fuo 
monte fanto : perché fanto 
egli é il Signore Dio nollro. 


7. lnvocabant Dominarti , 
& ipfe exaudiebat eoi : in 
collimivi nabit loquebatur ad 
eoi . 

Cujìodiebant tejìimonia ejut , 
& praceptum quod dedit illis. 

8. Domine , Deus nolìer tu 
exaud/ebat eoi : Deut tu pro- 
pitius fuifti tis , & ulcifcent 
in omnet adinventiones torum. 

9. 'Exaitate Dominar» Deum 
rtoftrum , & adorate in mon- 
te fanBo ejus : quoniam fan - 
fìat Dominai Deut nofler . 


Aronne foli fi riferifcono quelle parole : Il Signore parlava 
loro dalla colonna di nube : perocché a Samuele parlò in vi- 
fione , vedi r. Reg. j. 42. Per ifchiarimento di quello luo- 
go debbo rammentare come in tutto quello , che Dio operò 

S r millero di Mosé , e di Aronne nel trarre il popolo dall* 
>itto , e condurlo verfo la terra di Promiflione fono adom- 
brati continuamente i millerj del Verbo di Dio fatto uomo, 
i quali millerj non furono occulti a quei due grandi uomini, 
né a molti degli Ebrei , né a Samuele profeta si grande , e 
si caro a Dio . Quelli fanti , per ufar la parola di Paolo , 
morirono fenza aver conferite le prom' (f e , ma da lungi 
mirandole , e /aiutandole . Heb. ri. ij. Appartennero adun- 

5 |ue gli (leffì Santi a Criflo , ed alla fua Chiefa , perché in 
ui credettero, ed in lui fperarono, onde 1’ invocarono, e 
furono eiauditi . 

Verf. 8. Tu .. . fojli ad ejfi propizio, ec. Tu amafli que- 
lli fanti uomini , ma non lafciafti impunite le loro colpe , 
anzi , com’ é tuo collume , li purgarti in quello mondo co’ 
tuoi gaflighi , affinché non avefler bifogno di eflere purgati 
nell' altra vira . 

Verf. 9. Adoratelo nel fuo monte fanto . Adoratelo nel 
monte Sion , viene a dire nella fua Chiela , eh’ é il luogo 
di fua abitazione fino alla fine de’ fecoli . 


T. V, Tom, XI. 
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SALMO XCIX. 

E fotta tutta la terra a lodare , e celebrare il Signore . Pro- 
fezia della vocazione delle genti . 

Salmo di laude . Pfalmus in confettane . 


i./^Anti con giubilo lelo- 
di di Dio tuttoquan- 
ta la terra : fervile il Signo- 
re con allegrezza. 

2. Prefentatevi al cofpetto 
di lui : con effrazione . 

j. Sappiate , che il Signo- 
re egli è Dio : egli ci ha fat- 
ti , e noi He (Ti non ci fum 
fatti da noi. 

4. Voi fuo popolo , e pe- 
corelle de’ fuoi pafehi entra- 
te nelle fue pone con canti 
di laude , nella Tua cafa con 
inni , e rendete a lui grazie. 


I. T Ubilate Deo omnii terra : 
J fervile Domino in U- 
titia ■ 

2. Introìtein confpe&u ejus , 
in exfultatione . 

g. Sci tote tjuoniam Domi- 
niti ipfe eji Dcui : ipfe fecit 
no 3 , Cr non ipfi not : 

4. Populuj ejus , & over 
pafeute ejus : introite portar 
ejut in confezione , atrio ejut 
in hymnii : ctnfiiemini illi . 


ANNOTAZIONI. 

Ver f. 1. Tuttala anta la terra . Viene a dire, tutti gli 
abitatori della terra, i quali già lo conofcono, lodino con 
grande affetto il Signore , ed a lui rendano il religiofo cul- 
to , che fe gli dee . Ciò lignificano quelle parole : Servite 
il Signore . 

Verf. g. Sappiate , che il Signore egli è Dio : ec. Io v’ 
invito a celebrare quel Signore , eh’ è I* unico vero Dio , 
da cui ebbe 1’ edere il mondo , e da cui noi ftelfi fummo 
fatti ; perocché noi da noi flelTi non ci facemmo . Prima 
della venuta di Crifto quali tutta la terra non conofcea piò 
l’ autore del fuo edere . S 

Verf. 4. Entrate nelle fue porte con canti di laude . Un 
antico Rabbino fcride , che il culto di laude apparteneva a* 
tempi del Meffia , perchè allora Dio non farebbe onorato 
con fagrifìzj fangai no fi , ma col fagrifizio incruento di Jau.- 
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SAI 

$. Lodate il fuo nome , 
perchè dolce è il Signore : 
eterna eli’ è la fua milericor- 
dia, e la fna verità li man- 
tiene per tutte le generazioni. 


M O C. 115 

Laud.it e nomen ejus : 
quoniam fturvit ejl Dominus , 
in éCternum mi ferì curdi a ejus, 
ufjue ingenerauonem , & ge- 
nerai ionem ventai ejus . 


de , e di rendimento di grazie , e quello è quel fagrifizio » 
che noi chiamiamo Eucariltia , cioè rendimento di grazie . 

Verf. 5. Dole e il Signore, eterni eli' è e c. Lodare il no- 
me del Salvatore voflro , perchè egli è buono , ed è eterna 
la fua mifericordia , e la fua fedeltà nell’ adempir le promefTe : 
la grazia , e la verità venne a noi per Crtjìa . Joan. I. 17. 


SALMO C. 

Ritratto di un principe pio , e giuflo . 


Salmo dello fleflo David de . 

I. f'vEHa mifericordia , e 
LJ della giultizia a te can- 
terò laude , 0 Signore : 

2. Le canterò ; e fludierò 
la via dell’ innocenza : quan- 
do ha , che tu venga a me. 


Pfalmus ipfi David . 

1. IVA Ifericordiam , & ju- 
l'i dicium cantalo fili. 
Domine : 

2. Pfallam , & intelligam 
in via immaculata , quando 
venia ad me. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Della mifericordia , e delta gì uffizi a ec. Signo- 
re , io canterò le laudi non della tua fola mifericordia , per- 
chè il penfiero di quella fola potrebbe ridurre 1’ uomo ad 
una falla tranquillità , nè canterò folamente la giuflizia , 
colla quale tu punifei i peccatori , perchè (judlo potrebbe 
diminuir la fperanza , 0 produrre la aifpe razione ; ma cele- 
brerò in te unitamente la mifericordia , e la giuflizia . 

Verf. 2. Le camelli . La giuflizia , e la milèricordia . 
Studierò la via dell ’ innocenza , quando fa , ec. Attenderò 
a conofcere , e battere la via della innocenza, e della fan- 
ti ràde’ coflumi . Ma quando verrai tu, 0 Signore, ad il- 
luminare il mio fpiriro , ed a confortare il mio cuore colla 
tua grazia , atfincnè io pofla vivere , come bramo di vive- 

H 2 
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Io camminava nell’ inno- 
cenza del cuor mio : in mez- 
70 della mia cala . 

Io non mi proponea mai 
cola ingiufla : odiai quei , che 
prevaricavano . 

4. Non ebbi dimeflichez/a 
con uomo di cuor depravata: 
non conobbi il maligno , che 
fi allontanava dalla mia ltrada. 


Pcrambulabam in innocen . 
ti a cordis mti , in medio do- 
miti mete . 

3. Non propone barn ante 0- 
culos meos rem injuftam : fa- 
dentei prtevaricationes odivi. 

4. Non adhaftt mibi cor 
pravum : declinantem a me 
malignum non cognofcebam . 


re , per piacere a te ? Sentimento affettuofo di un uomo , 
che fa , e comprende di non poter fare alcuna cofa in ordi- 
ne alla falute , fenza la grazia di Dio . 

Jo camminava ec. Tutto quello , che in quello (almo 
è pollo in tempo imperfetto , ovver perfetto dee intenderli 
in futuro fecondo la comune opinione degl’interpreti Ebrei, 
e Crilliani ; perocché fono come tanti buoni proponimenti , 
i quali veramente Davidde adempì ; perocché , tolto il fuo 
gran peccato , la Scrittura , e lo Spirito fanto lo propongo- 
no come uomo fecondo il cuore di Dio ; ma Davidde non vo- 
leva arrogarli di aver fatte tutte quelle cofe perfettamente. 
Qui adunque dice : Io camminava in mezzo alla mia fa- 
miglia nell’ innocenza del cuore , dando a tutti l’ efempio , 
e tenendo in buon ordine la mia cafa . E come nota un 
dotto Interprete egli vuol dire : Io non flava ritirato in un 
angolo , oa oziofo nella mia camera , ma con follecitudine 
vifitava , ed oflervava tutta la mia numerofa famiglia , af- 
finché non mi avvenilTe di avere ben ordinato il regno , 
* ed in difordine la mia propria cafa . 

Verf. 5. Odiai quei , che prevaricavano . Odiai , vuol 
dire repreffi, non iopportai i prevaricatori della legge divi- 
na . Era ciò fommamente (limabile in un principe di natu- 
rale mite , e benigno , com’ era Davidde . 

Verf. 4. Non ebbi dimejlicbezza con uomo di cuor depra- 
vato . Allontanai dalla mia cafa , e non volli , che a me 
fi accollalTe 1 ’ uomo di cuore corrotto da’ vizj , e non vol- 
li aver conofcenza co' maligni , che fi allontanano dalla firada 
retta della virtù , e della pietà . Tutto quello vuol dire , 
eh’ egli conofcea 1’ obbligazione di principe , eh’ é non folo 
di fare il bene , ma di proccurare ancora , che gli altri lo 
facciano , egli dee reprimere il male , anche col mettere 
quanto egli può , in accredito il vizio . 
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j. Il detrattore fegreto del 5 . Detrahentem fecreto pro- 
nao proflìmo , quello io lo ximo fuo , bum perfequebar . 
perfeguitava . 

Con uomo di occhio fuper- Superbo oculo , & in/atia- 
bo , e di cuor infaziabile , bili corde , cum hoc non tde- 
con quello io non mi pone- barn . 
va a menfa . 

6. Gli occhi miei fon ri- 6. Oculi mei ad fideler ter- 
volti agli uomini fedeli del r<e , ut fcdeant mecum : am- 
paefe per farli federe prelTo di bulans in via immaculata , 
me : miei miniltri eran quel- Sic mibi minijlrabat . 

li , che camminavano nell’in- 
nocenza . 

7 . Non abiterà nella mia 7 . Non habitabit in medio 

cala colui, che ha il tratto domus mete , qui facit fuper - 
fuperbo : colui , che parlava biam : qui loquitur iniqua , 
iniquamente , non trovò gra- non direxit in eonfpcElu ocu- 
zia dinanzi a me . lorum meorum . 

8 . Al mattino io togliea 8 . In matutino interficie- 
dalla terra i peccatori : alfine barn ornati peccatore t terra : 

Verf. 5 . Queflo io lo perfeguitava . Davidde fi protetta 
di voler purgata la corte primo da’ calunniatori , o fia de- 
latori fegreti ; fecondo da’ fuperbi , e dagli ambiziofi . 

Verf. 6. Gli occhi miei fon rivolti ec. Gli occhi miei 
fono intefi a cercare , e diftinguere gli uomini fedeli , viene 
a dire quelli , che mantengono la fede , e la mantengono 
in confeguer.za principalmente a Dio , ed anche al loro fo- 
vrano . Quell’ io cercava pel mio Regno con follecitudine , 
e diligenza per fargli abitare con me. 

Verf. 8 . Al mattino io togliea dalla terra et. Con celeri- 
tà , e vigilanza io proccurai di flerminare gl’ iniqui dalla 
città fanta prima che divenendo ogni dì peggiori aggiungef- 
fero difordini a difordini , e fceleraggine a fceleraggine . S. 
Ifidoro Pelufiota olferva , che non fnlo s’ infinua qui l’atten- 
zione dei principe nel recidere le membra corrotte , ed infa- 
nabili della Repubblica, ma anche la moderazione, e fag- 
gezza nel punire, talmente che frenando il zelo, e la giu- 
lla ira contra de’ rei , a fentenziare contra di etti proceda il 
Principe con animo ledato , e dopo il notturno ripofo , che 
acquieta gli fpiriti , e 1’ animo tranquillizza . Ma qual for- 
za hanno in un cuore fedele quelle parole : per ijlerminare 
dalla tittà del Signore , véene a dire dalla Chiefa , e dal 
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d? {terminare dalla cittì di ut difperderem dt eruttate Do- 
Dio rutti quelli, che opera- mini omnei operante} inìqui- 
no l’ iniquità . tatem . 

popolo fedele i peccatori incorrigibili , i quali la Chiefa /le fi- 
fa difonorano , ed affliggono . Per purgarla da tali uomini 
il principe ( come dice Paolo ) porta la fpada , come mini- 
erò di Dio, e come protettore della medefima Chiefa. Ve- 
di Rom. i$. 4. 5. 


SALMO CI. 

Il profeta prega Criflo , affinchè dopo le molte calamità , e 
rovine , rechi falute al genere umano oppreffo fotta la mi- 
fera (chiaviti» del demonio , e del peccato . 


Orazione del povero , eh’ é 
in tribolazione , e fpande 
la fua orazione dinanzi al 
Signore . 

1. Olgnore , efaudifei la mia 
«3 orazione , ed a te giun- 
gano le mie grida . 

2. Non rivolger da me la 
tua faccia : in ogni giorno 
di mia tribolazione dà udien- 
za alle mie parole . 

J. In qualunque giorno io 
t’invochi , tu elàudifeimi pron- 
tamente : 

4. Imperocché i giorni miei 


Oratio pauperis , cum anxiut 
fuerit , Ò' in confpeSu Do- 
mini ejfuderit precem Juam. 

X. r\0«/W esaudì oratro- 
1 * nem me am : & cla- 

mor meli] ad te veniat . 

2. Non averta s faciem tuam 
a me : in quacumque die t ri- 
ha lor , inclina ad me aurem 
tuam . 

In quacumque die invo- 
caverò te , velocittr esaudì 
me . 

4. Quia defecerunt ficut fu - 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. 2. Signore , efaudifei la mia orazione, ec. Egli 
è il profeta, che parla a nome del popolo di Dio. Il nome 
di Signore , e di Dio in quello falmo indica la perfona di 
Criflo, come c’infegna l’ Apoflolo Heb. 1. 10. 11. 12. 

Verf. 4. I giorni miei qua fi fimo fono (vaniti . Di qui 
fino a tutto il verfetto 12. loto la figura di un uomo pie- 
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quali fumo fono fvaniti ; e le 
offa mie fi fono inaridite co- 
me legno combuffibile . 

5. Sono apparito com’erba, 
ed il mio cuore fi è inaridi- 
to, perchè mi fono fcordato 
di mangiare il mio pane . 

6. Pel gridare , e pel fo- 
fpirare mi è rimafia attacca- 
ta alle offa la mia carne . 

7. Son divenuto firaile al 
pellicano del deferto : fon di- 
venuto limile al corvo not- 
turno nel fuo trillo albergo. 


ix> 

mus dici me! : & offa me a 
ficut cremi um aruerunt . 

5. Percuffus fum ut fa. 
num , C 7 * aruit cor meum : 
quia oblimi fum comedere fa. 
ncm meum . 

6. A voce gemitus me! ad he*, 
fit 01 meum carni mete. 

7. Simili s faBui fum pel - 
licano fulitudinis : fa&us fum 
ficut nyBicorax in domicili a. 


no di mefiizia , e di dolori , defcrive poeticamente le fpiri- 
tuaii calamità del popolo del Signore . E le offa mie fi fono 
inaridire ec. Per le offa alcuni intendono le membra . L’ari- 
dità delle offa, ovver delle membra pub lignificare l’aridità 
dell’ anima priva dell’unzione, e della confolazione dello 
Spirito fanto , ed abbandonata alla propria mi feria . 

Verf. y. Seno appaffuo com' erba , ec. Come l’ erba appaf- 
fifce , e fi fecca fotto gl’ infuocati raggi del fole , cosi il 
mio cuore ha perduro il vitale umore , ond’ ei riceveva e 
moto , e vita , perchè io mi fcordai di nudrirmi di quel pa- 
ne , onde la vita fpirituale confervafi , viene a dire la pa- 
rola di Dio . 

Verf. 6. Pel gridare, e pel fofpìrare ec. Pe’ lunghi ge- 
miti , e fofpiri fi è emaciato il mio corpo , ed è timafto 
fenza fugo , e fofianza , talmente Vhe attaccata porto alle of- 
fa la pelle . 

Verf. 7. Son divenuto fìmile al pellicano del deferto . So- 
no notate due forte di pellicani da S. Girolamo: una fpecie 
vive lungo le acque , e vive di pefci ; 1’ altra fpecie vive 
nelle foutudini , e di ferpenti , ed altri infetti velenofi fi 
palce . Quanto a quello , che alcuni fcriffero , che il pellica- 
no facendo ufcire il fangue del proprio corpo ravviva con 
pffo i fuoi parti , la cofa è creduta giuflamente una mera 
favola : anzi i Rabbini veramente non fanno neppure che 
fpecie di uccelli fieno quelli , de’ quali in quefio luogo fi 
parla . Solo veggiamo , che fono uccelli amanti della folitu- 
aine , e malinconici , e quefio balla perchè fieno atti a rap- 
prefentare il carattere di un uomo oppreffo dall’ a finizione , 
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8 . PafTai fenza Tonno le 
notti , e fui fimile all’ uccel- 
lo , che foto fi fla fopra i 
tetti . 

9. Tuttodì mi facean rim- 
proveri i miei nimici , e quei, 
che già mi lodavano, con- 
giuravano contra di me . 

10. Perchè in luogo di pa- 
ne da mangiare io ebbi la ce- 
nere, e la mia bevanda me- 
fcolai colle lagrime, 

11. Al veder l’ira tua, e 
la tua indignazione ; perocché 
tu innalzatomi mi gettafti per 
terra . 

12. I miei giorni fon paf- 
fati come ombra , ed io com’ 
erba leccai . 


8 . Vigilavi , (y f attui fum 
finti pajfer foli tarmi inatto. 

9. Tota die exprobrabant 
mihì inimici mei : & qui 
laudabant me ttdverfum me 
jurabant -, 

10. Quia cinerem tamquam 
panem manducabam , Ó* po- 
tum meum cum fletu mifce- 
bam , 

11. A fatte ha, Ó" indi- 
gnai ioni 1 tua : quia elevane 
allififli me . 

12. Diti mei ficut umbra 
declinaverunt : O" ego ficut 
faenum arui . 


che fugge la focietà , e non può vivere fe non da fe fofo . 
Al corvo notturno nel fuo trifto albergo . Ho tradotto fe- 
condo la lignificazione della voce greca Nytticorax . Alcuni 
dicono , eh’ è le nottola , altri il cuculo ec. Si fa , che que- 
lli uccelli notturni abitano tra le rovine delle cafe. 

Verf. 8 . Simile alt' uccello , che fola fi jla fopra i tetti. 
Vogliono, che quell’uccello fia la civetta. Vedi il Boccart, 
pari. 2. lib. 1. 22. I tetti fono i folai piani , ne’ quali fi- 
nifeon le cafe in quei paefi , come altrove fi è detto . 

Verf. 9. Tutto dì mi facean rimproveri ec. A tutti gli 
altri mali fi aggiunge , che non foto io non trovo concia- 
tore , nè chi abbia compaflìone del mio flato , ma m’ infilt- 
rano i miei nimici , e quelli , che una volta mi amavano , 
e mi favorivano, cofpirano rutti contra di me, e mi afflig- 
gono , e mi dileggiano , veggendo com’ io nell’ eftrema mi* 
afflizione fedendo nella cenere il mio pane mangio mefcola- 
to con elfa , e la mia bevanda mefcolo colle mie lagrime . 

Verf. ti. Al veder Pira tua , ec. In tanta triflezza io* 
fon ridotto , e vivo in tanta miferia , ed abbattimento , per- 
chè mi Ila Tempre dinanzi agli occhi il tuo fdegno , e veg- 
go come tu dopo avermi elevato a nobile flato , e felice , 
per giuflo , e fevero gafligo mi hai gettato per terra . 

Verf. 12. Com'ombra. Com’ombra, che va fempre di- 
minuendo . 
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i j. Ma tu , o Signore , 
duri in eterno, e di genera- 
zione in generazione va la ri- 
cordanza di te . 

14. Tu fvegliato avrai pie- 
tà di Sionne , perchè il tem- 
po di averne pietà , il tem- 
po è venuto . 

15. Imperocché le ruine di 
lei fono care a’ tuoi fervi , 
e la polvere di lei ameranno. 

16- £ le genti temeranno 
il nome tuo , o Signore , e 
la tua gloria tutt’ i re della 
terra . 

17. Imperocché il Signore 
edificherà Sionne , ed ivi fa- 
rà veduto nella fua gloria. 


13. Tu autem , Domine , 
in atemum permane! : & me- 
moriale tuum in generationem, 
& generationem . 

14. Tu exfurgens miferebe- 
rit Sion : quia tempus mife- 
rendi ejus , quia venie rem- 
pus . 

1 5. Qttoniam placuerunt fer- 
vi s tuis lapidi s ejus : & ter- 
ra ejus mijerebuntur . 

16. Et timtbunt gentes no- 
men tuum , Domine , & omnet 
reget terra gloriam tuam . 

17. Quia adificavit Domi- 
nai Sion : & videbitur in glo- 
ria fua . 


Verf. ij. Ma tu, 0 Signore, ec. Tu però, o Signore, 
fei eterno , e la memoria di te è ancor fempitema : perocché 
tu farai fempre e ricordato , e lodato , e benedetto per tutt’i 
fecoli nella terra , e nel cielo . 

Verf. 14. Tu [vegliato ec. Tu ti dellerai , o Signore, ed 
avrai compallìone del mifero flato della tua Chiefa, perché 
egli è ornai tempo , che tu la foccorra . Quelle parole di- 
mcftrano come tutto quello , eh’ è detto di fopra rapprefen- 
t a lo flato non di un uomo particolare , ma dtl popolo di 
Dio ; e con effe il Profeta comincia a predire la riflorazione 
della miflica Gerufalemme per Gesù Cri fio . 

Verf. 15. Le ruine di lei fono care a ’ tuoi fervi, ec . 
Quella miflica città , o Signore , non prefenta di fe altro , 
che diffrazioni , e rovine ; ma quelle rovine ancora fono ca- 
re , fono pregiate per gli uomini pii , e pe’ tuoi fervi fede- 
li , e la polvere , la polvere fleffa di Sion da eflì è rifpet- 
tata , ed amata . Della divozione verfo la terrà fanta , di- 
vozione continuata preffo i Crifliani , abbiamo parlato , 4. 
Ree. 5. 17. 1 veri fedeli amano teneramente , e venerano 
la Madre loro , la Chiefa di Cri fio . 

Verf. 16. 17. E le genti temeranno il tuo nome ec. Que- 
lle parole dimoftrano , che la riflorazione di Gerufalemme , 
di cui fi parla verf. 14. non è quella , che fu opera di Ne- 
faemia dopo la cattività , ma è la riflorazione fatta da Cri- 
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18. Egli ha avuto riguar- 
do all’ orazione degli umili , 
e non ha deprezzata la loro 
preghiera . 

19. Scrivani! quelle cofe 
per la generazione futura : ed 
il popolo , che farà creato da- 
rà lode al Signore : 

zo. Perchè egli ha mirato 
dal fuo Tanto cielo : il Signo- 
re dal cielo ha mirato (opra 
la terra : 

ai. Per udire i gemiti di 
quei , che fono ne’ ceppi , per 
oar libertà a’ figliuoli degli 
uccili . 


»8. Refpexit in orationem 
bumitium : & non fprevit 
precem forum . 

tp. Scriba» tur bae in ge- 
neratione altera : & populut , 
qui creabitur , laudabit Do- 
minimi : 

20. Quia profpexit de ex- 
celfo fanSo fuo : Domina s de 
calo in terram afpexit : 

ai. Ut audiret gemicai com- 
peditorum : ut folveret filmi 
intertmtorum . 


fio , dopo la quale le genti conofceranno , ed adoreranno il 
Signore infieme con tutt’ i re della terra . Perocché dal Si- 
gnor* medefimo , cioè da Crilto farà fatta quella riftora- 
zione di Gerufalemme , ed ivi egli fleflo farà veduto nella 
Tua gloria , nello fplendore , e magnificenza de’ fuoi mira- 
coli , onde Ha fcritto : vedemmo la gloria di lui , gloria 
come di Unigenito del Padre pieno di grazia , e di verità 
Joan. i. 14. Vedi anche 1. Joan. 1. 1. E fembra , che a 
quello luogo alluda Baruch dicendo : Fu veduto ( il C ri- 
fio ) fopra la terra , e convelli) cogli uomini . 

Verf. 19. Per la generazione futura: ed il popolo , ec. 
La generazione futura , ed il popolo , che farà creato , li- 
gnificano la flelfa cofa , voglio dire il popolo Crilìiano crea- 
to da Dio , e generato per la parola dt vita 1. Petr. 1. 15, 
Perocché egli per fua volontà ci generò , per la parola dì 
verità affinchè fi amo quali primizie di fue creature . Jacob. I. 
18. Vedi le note a quello luogo , ed ancora a. Cor. 5. 17. 
Cai. 6 . 15. 

Verf. 20. ai. 22. a?. Il Signore dal cielo ha mirato per 
udire ec. Il nuovo popolo renderà grazie al Signore , perchè 
dal cielo ha uditi i gemiti di quei , che vivevano in durif- 
iima, e vergognofilìima fchiavirù , ed è venuto a dar li- 
bertà a’ figliuoli di Adamo , e di Èva , a’ quali l’ antico 
ferpenre avea data la morte , onde anche i loro figliuoli na- 
fcono tutti rei di morte , e di dannazione . Dove la Vol- 
gata ha figliuoli degli ucci fi , l’Ebreo dice: figliuoli di mot- 
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,22. Affinché predichino il 
nome del Signore in Sionne, 
e le lodi di lui in Gerufa- 
Jemme . 

23. Quando i popoli fi riu- 
niranno infietne , ea i re per 
fervile al Signore. 

24. Ditte a lui l’ uomo nel 
corto di fua vegeta età : fam- 
mi intefo del piccol numero 
de’ miei giorni . 

af. Non mi richiamare al- 
la metà de’ miei giorni . Gli 
anni tuoi fono eterni . 
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ìz. Ut anauntient in Sion 
nomea Domini : & tandem 
ejui in Jeru/a/em . 

23. In convenendo populos 
in unum , & reget , ut ftr- 
viant Domino . 

24. Rt jpondit ei in via vir- 
tù! il fu<e : Paucitatem dierum 
meorum nuntia mibi . 

25. Ne revoces me in di- 
midio dierum meorum : in gt « 
nerationem , & generationem 
anni tui , 


te . Quelli figliuoli infelici di un padre reo , e peccatore 
avranno da Crifto la libertà, ed entrati pel lavacro di ri- 
generazione , e rinnovazione nella Chiefa , celebreranno il no- 
me del lor Salvatore , e canteran le fue lodi . E quello 
avverrà quando i popoli , ed i re fi riuniranno in una me- 
defima Chiefa a fervire il Signore , a rendergli il loro cul- 
to , a credere in lui , a fperare in lui , ed amarlo . 

Verf. 24. Di lì e a lui C uomo nel corfo ec. Dopo la 

predizione della rillorazione di Gerufalemme , cioè della 
Chiefa , fembra , che il l'rofeta introduca qui il popolo fe- 
dele , od alcun giallo del medefimo popolo , il quale nelle 
violente perfecuzioni , onde fu ne’ primi tempi agitata la 
Chiefa flette , a Dio fi rivolge , ed a nome di lei lo pre- 

5 a , perchè mitighi le perfecuzioni , e conceda una lunga 
urazione alla Chiefa , affinchè fi propaghi , e fi perpetui 
il culto del Signore , com’ egli dura in perpetuo , ed è eter- 
no . Quello parmi il fenfo più giallo di queflo luogo fecon- 
do la noflra Volgata . Difle il popol di Dio nel corfo di 
fua vegeta età , nel tempo , in cui andava crefcendo , e di- 
latandoli , diite a Dio : Dimmi qual fia il piccol numero 
degli anni , che noi dureremo ; perocché fembra , che di 
corta durata noi liam per elfere , attete la potenza , ed il 
furore de’ nitrici , onde fiam circondati . Ma tu , o Signo- 
re, non abbreviare, non ridurre alla metà il numero de’ 
giorni nolhi , conduci , e fofìieni la tua Chielà fino alla 
confumazione de’ fecoli . 
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ì 6 . Tu da principio, o Si- 
re , fondarti la terra , ed ope- 
ra delle mani tue fono i cieli. 

27. Erti periranno ; ma tu 
fei immutabile : ed erti in- 
vecchieranno tutti come un 
veftito . 

28. E come un mantello 
li cangerai , e faranno can- 
giati : ma tu fei quell’ifteflb, e 
gli anni tuoi non verran meno. 

29. I figliuoli de’ fervi tuoi 
avran ferma fede, e la loro 
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26. Initio tu , Domine , ter- 
ram fundafli : O* opera ma- 
nuum tuarum funt tali . 

27. Ipfi peribunt , tu autem 
permane 1 : & omnes fi cut ve- 
Jìimentum veterafcent . 

28. Et ficut opertorium mu- 
tabii e or, & mutabuntur : 
tu autem idem ìpfe et , & 
anni tui non deficient . 

29. Filii fervorum tuorum 
habitabunt : & femen eorum 


Veri". 26. 2 7. 28. Tu da principio , 0 Signore , fondafli 
la terra , ec. Si ha qui come una bella lauda al Salvato- 
re , e liberatore degli uomini , nella quale fi efalta la fua 
divinità, la fua maertà, e la fua onnipotenza. Quella 
lauda comincia dalle parole ultime del verfetto preceden- 
te : Gli anni tuoi fono eterni : Tu da principio fondafli 
la terra ec. Crifto adunque è ab eterno , ed egli era prima 
del mondo , e prima de’ cieli : i quali da lui furon creati : 
egli è adunque confurtanziale al Padre ; a cui 1 ’ opera della 
creazione ordinariamente fi attribuifce nelle Scritture . I eie/" 
li periranno , viene a dire faranno cangiati , e rinnovellati 
alla fine del mondo , ma il Signore è immutabile, eglino 
Invecchieranno , e faranno cangiati come un vertimento , che 
fi muta , perché fi confuma ; ma il Signore é femore l' iftef- 
fo , e non pub né crefcere , né impiccolire , e gli anni di 
lui non avranno mai fine . Notili come quello , che il 
Profeta nel principio del verf. 27. avea detto de’ cieli : 
quefli periranno : lo efpone nelle feguenti parole , ed anche 
nel feguente verfetto , 1’ eljpone , dico , della mutazione , e 
cangiamento , che farartì de’ cieli alla fine del mondo , come 
ancor della terra ; perocché e quella , e quelli non faranno 
diftrutti , ma cangiati , e rinnovellati da Dio . Vedi 2. Petr. 
3. 10. ir. 12. 13. Rom. 8 . 20. 21. Del rimanente nell’ap- 

£ reazione di quelli verfetti a Crifto abbiam leguito l’Apo- 
Heb. 1. 10. ir. 12. 

Verf. 29. 1 figliuoli de ’ fervi tuoi avran ferma fede . I 
figliuoli , ed i poderi de’ fervi del Signor? fono gli Ebrei , 
ed i Gentili convertiti dagli Aportoli alla fede , che fono fi- 
gliuoli generati da elfi a Crifto per mezzo del Vangelo, 
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portenti fari (labilità pe’ Te- in feculum dirìgi tur . 
coli . 

fecondo la parola di Paolo . La Chiefa comporta di querti 
figliuoli fumfterà' fulla terra fino alla fine del mondo , com- 
battendo contra il demonio , furtìrterà eternamente nel cie- 
lo , eh’ t il luogo del fuo perfetto trionfo , e della fua in- 
terminabil felicità . 


SALMO CII. 

E fotta fe fleffo , gli Angeli , e tutte le creature a benedire 
il Signore per li fuoi benefizi . 


Dello fteflò Davidde . 

z. T 3 Enedici , o anima mia 
13 il Signore , e tutte le 
mie interiora ( benedicano ) 
il nome fanto di lui. 

2. Benedici , o anima mia, 
il Signore , e non volere (cor- 
darti d’ alcuno de’ fuoi bene- 
fizi . 

j. Egli, che perdona tut- 
te le tue iniquità , che tut- 
te fana le tue infermità . 


Ipfi David. 

l. TìEnedic anima me a Do. 

-D mino : & omnia , qu<e 
intra me funt , nomini fanElo 
ejus . 

2. Benedic anima mea Do- 
mino : & noli oblivifef omnet 
retributionts ejus . 

j. Qui propitiatur omnibus 
iniquitatibus tuie : qui fanat 
omnes infirmitatei tuas . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. E tutte le mie interiora ( benedicano ) te. Il 
mio cuore , e le mie vifeere , le mie offa , ed i miei penfie- 
ri tutti , e tutt’ i miei affetti benedicano il Signore . Tut- 
te quelle cofe fon comprefe , e s’ intendono per quella pa- 
rola : le mie interiora . 

Verf. 2. D' alcuno de' fuoi benefizi . Benefizi corporali , 
benefizi fpirituali , antichi , recenti , di tutti ricordati , e 
rendi grazie . 

Verf. g. Egli , che perdona tutte le tue iniquità . La 
remiflione de’ peccati è porta con ragione , come il benefi- 
zio malfimo di Dio , e quella fi ha per Gesti Crirto , il 
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4. Che rifatta la tua vi. 
ta da morte : e di mifericor- 
die ti circonda , e di grafie. 

5. Che faria co* beni fuoi 
il tuo defiderio ; fi rinnovel- 
lerà com’ aquila la tua gio. 

vinezza . 

6. Il Signore fa mifericor- 
dia , e fa ragione a tutti quei, 


4. Qui redimii de inttritu 
vìtam tuam : qui coronai te 
in mifericordia , & mifera - 
tionibus . 

5. Qui replet in bonis de - 
fiderium tuum : renovabitu t 
ut aquila juventur tua. 

6. Faciens mifericordias Do- 
minar , & judicium omnibus 


quale mot) pe' noflri delitti , e rifufcitb per noftra giujìi • 
Reazione . Vedi Rom. 4. 15. Che tutte fona le tue infermi- 
tà : fi può intendere anche delle infermità del corpo , ma 
meglio s’ intenderà delle malattie dell* anima , delle inclina- 
rioni prave , delle male abitudini , de’ vizi', e delle debo- 
lezze dell’ animo , e della natura , mali , che non pofTon 
fonarli , fe non da Dio , mediante la grazia di Gesù Crifio . 

Verf. 4. Che ri f catta la tua vita da morte. Ti libera 
dalla eterna morte . Così il Caldeo ; perocché non v’è dub- 
bio , che tutti gli uomini P han meritata . Ed in vece dell’ 
eterna punizione ti ricolma, e ti circonda fenz’ alcun tuo 
inerito di benefizi , e di doni , che fon fenza numero . 

Verf. 5. Che fazia ce' beni fuoi il tuo defiderio . In 
vece di aefìderium tuum : S. Girolamo, ed altri traducono 
ernamentum tuum , eh’ è una frafe Ebrea lignificante /’ ani- 
ma , la quale è l’ornamento, e la gloria dell’uomo, per- 
chè fecondo quella egli è fatto ad immagine , e fomiglianza 
di Dio . Per quelli beni di Dio fi polfono intendere i beni 
efleriori neceffarj alla confervarione della vita , i quali tutti 
fono doni di Dio , ed anche i beni fpirituali , i doni celefti t 
de’ quali egli è fiato sì liberale co’ fuoi fedeli . Sarà rinno- 
vellato come aquila ta tua gioventù . Il rinnovellamento 
dell’ aquila non è altro probabilmente , fe non il cambiare 
di penne , il che in ella come negli altri volatili fi fa tutti 
gli anni . Ma il Profeta per efprimere un rinnovellamento 
^grande di forza e di virtù , e di vigore lo paragona al rinno- 
vellamento di una giovine aquila , la quale diviene più ro- 
bufta , e più forte dopo aver mutate le penne . Quello fpi- 
rituale interior rinnovellamento fi fa nell’ uomo mediante la 
grazia dei fanto Battefimo , il quale è chiamato lavanda di 
rigenerazione , e di rinnovellamento . Tit. 3. 5. 

Verf. 6. Il Signore fa mifericordia , ec. Celebra la cari- 
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che foffrono ingiuria : 

7. Fece conof.-ere le fue vie 
a Mosi ; le fue volontadi a’ 
figliuoli d’ Ifraele . 

8. H Signore mifericordio- 
fo , e benigno : paziente , e 
mifericordiofo grandemente . 

9. Non farà irato per Tem- 
pre , e non tninaccerà eter- 
namente . 

10. Non ha fatto a noi fe- 
condo i noftri peccati , ni ci 
ha data retribuzione fecondo 
le no lire iniquità . 

11. Imperocché quanto i 
alto il cielo dalla terra , tan- 
to egli ha fatta grande la fua 
mifericordia verfo di quei , 
che lo temono . 

iz. Quanto i 'lontano l’O- 
riente dall’ Occidente, tanto 


in furiant potientibut : 

7 . Notai fecit viai fua» 
Moyft , fihìi I frati voi unta- 
ta fuas . 

8 . * Mi fera tot , & mi fe- 
ritori Dominai : longanimi 1 , 
& multum mifericort . 

* Num. 14. 18. 

9 . Non in perpetuum ira - 
fcetur : ncque in aternum com - 

minabitur . 

10 . Non fecundum peccata 
noflra fecit noèti : ncque fe- 
cundum iniqui! atei nojtrai re - 
tribuit nobìt . 

1 1 . Quoniam fecundum al - 
titudinem cali a terra , cor- 
roèoravit miferìcordiam fuam 
fuper timentei [e . 

1 2 . Quantum dì fiat ortut 
ab occidente : longe fecit a 


tà di Dio particolarmente verfo de’ piccoli efpofti a’ torti 
de’ prepotenti . 

V erf. 7. 8. Fece conofcere le fue vie a Moli : ec. Fece 
conofcere i fuoi precetti , fecondo i quali debbon vivere gli 
uomini per piacere a lui , e meritare la fua protezione , li 
fece conofcere a Mosé , e per mezzo di lui a’ figliuoli d* 
Ifraele , i quali per tal modo conobbero le volontà del Si- 
gnore , quel eh’ ei comandava , e quello , eh’ ei proibiva . 
Ma con vantaggio infinitamente grande lo fpirito , e la 
perfezione della legge fece Dio conofcere agli uomini per 
Gesù Criflo ; per la qual cofa paragonando la luce , onde 
Dio ci ha arricchiti , coll’orror delle tenebre , nelle quali fa- 
remmo rimafi fe Dio non ci avelie mandato un tal Precet- 
tore , dobbiamo confelTarci impotenti a comprendere la gran- 
dezza di benefizio sì eccelfo , e mai da noi meritato . Ma 
il Signore è mifericordiojo , e benigno : ed a quella miferi- 
cordia fiam debitori di tanto bene . 

Verf. 9. Non farà irato per fempre , ec. Benché gli uo- 
mini meritaflero il fuo fdegno , non ha però lafciato di far 
loro mifericordia, e di beneficarli. 
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egli ha rimedi da noi i no- 
ftri peccati . 

t Come un padre ha com- 
pafTìone de’ figliuoli , cosi il 
Signore ha avuta compaffìo- 
ne di quei , che Io temono , 

E rchfc egli conofce di che 
mo formati . 

14. Si e ricordato , che noi 
fiam polvere : i giorni dell’ 
uomo fono come l’ erba : egli 
sboccerì come il fiore dal 
campo . 

15. Imperocché lo fpirito 
fari in lui di paflaggio , ed ei 
pili non farà : e non difeer- 
nerà più il luogo dov’era. 

16. Ma la mifericordia del 
Signore ab eterno , e fino in 
eter- 
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nobit iniquitatet nojìfat . 

1?. Quomodo miferetur pa- 
ter filiorum , mifertus eft Do- 
miniti timentibus fi : qua- 
rti am ipft cognovit figmentum 
nojlrum . 

14. Reeordalut efl quoniam 
pulvìs fumus : homo , fìcut 
ftznum dia efut , tamquam 
fioi agri fie efflorebit . 

15. Quoniam fpiritut per - 
tranfibit in ilio , & non fub- 
fijlet : & non cognofcet am- 
pliai locum fuum . 

1 6. Mifericordia autem Do- 
mini ab aterno , & ufque in 

ater- 


Verf. 15. Conofce di che {tomo formati. Conofcere la cor- 
rotta origine nofira , il vizio di no (Ira natura inclinata al 
male per effetto della colpa di Adamo ; conofce , che noi 
portiamo un corpo di morte , e come nelle membra di que- 
Jìo corpo , fi trova un' altra legge ripugnante alla legge del- 
la mente , la qual legge porta 1 ’ uomo al peccato . Vedi 
Rom. 7. 1$. 

Verf. 14. Si è ricordato, che noi fiam polvere : ì gior- 
ni dell ’ uomo ec. Si ricorda della fentenza intimata da lui 
all’ uomo peccatore : Tu fei polvere , ed in polvere tornerai . 
Quindi la vita dell’ uomo è come l’ erba , che predo nafee , 
e predo muore : ed è come un fiore del campo , che sboc- 
cia , ed appaffifee , e fi fperde . 

Verf. 15. Lo fpirito farà in lui di paffaggio . L’anima 
dell’ uomo non ha di prefente ferma danza , ed abitazione 
nel corpo dell’ uomo ; qued’ anima paflerà ad altro luogo , 
fe n’ andrà lungi dall’ uomo , e 1’ uomo più non fuflìde- 
rà , e non occuperà più il luogo , dov’ egli già abitava . 
Abitazione dabile avrà l’ anima nel corpo dell’ uomo dopo 
la rifurre/ione , 

Verf. 16. 17. 18. Ma la mifericordia del Signore ec. Ma 
1’ uomo , eh’ ì un nulla confiderato in fe defiò , egli è qual- 
che cofa di grande , e di eccedo riguardo a Dio , il quale 

con 
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eterno fopra coloro , che lo 
temono . 

17. E la giudizia di lui 
fopra i figliuoli de’ figliuoli 
di quelli , che mantengono la 
fua alleanza ; 

18. E de’ comandamenti di 
lui fi ricordano per adempirli. 

19. Il Signore fia prepara- 
to in cielo il fuo trono , ed 
al regno di lui tutti faranno 
Soggetti . 

20. Benedite il Signore voi 
tutti , o Angeli di lui , pof- 
fenti in virtù , efecuton di 
fua parola , ubbidienti alla vo- 
ce de’ fuoi comandi . 

21. Benedite il Signore voi 
(chiare di lui tuttequante : 
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tetcrnum fuper timentes eum. 

17. Et juflitia illiut in fi- 
lios filiorum , bis qui fervane 
teflamentum ejus : 

18. Et memore s funt man- 
datorum ipfius , ad faciendum 

ea . 

19. Dominus in calo par a- 
vit fedem fuam : & regnum 
ipfius omnibus dominai itur . 

20. Benedicite Domino 0- 
mnes Angeli ejus : potentts 
virtute , facientes ver bum il- 
lius , ad audiendam vocem 
(crmonum ejus . 

zi. Benedicite Domino 0- 
mnes virtute 1 ejus : miniflri 


con eterna mifericordia ha beneficati coloro , che lo temono , 
e con eterna mifericordia li benefica nella vita futura ; ed 
egli con giufiizia ; vien a dire con fedeltà , efeguirà le pro- 
mefle fatte in prò de’ loro figliuoli , ed in prò de’ figliuoli 
de’ figli a’ padri , che cuftodifcono il patto del Signore , e 
fi ricordano de’ fuoi comandamenti , e gli oflfervano . E‘ di- 
modrata la fomma carità di Dio , il quale non folo corona 
i genitori fedeli , ma per amore di elfi fa mifericordia a’ fi- 
gliuoli , ed a’ poderi ; onde fi legge tante volte , che Dio 
per amore de’ fanti Patriarchi Abramo , Ifacco ec. 0 non 
punì la loro pofierità peccatrice , o la favori , e la protelfe . 

Verf. ip. Il Signore ha preparato in cielo il fuo trono , 
ec. Dimodra il Profeta la poflanza , e grandezza di Dio per 
fare intendere com’ egli può adempire a favore de’ giudi le 
fue promefle . Egli ha debilito il fuo trono nel cielo , ma 
la fua potedà fi edende a tutti gli uomini , che fono fopra 
la terra . Un antico Interprete fpiega quelle parole della 
potedà data dal Padre al Figliuolo , potedà , in virtù della 
quale tutte le cofe , e tutti gli uomini furon foggettati al 
Figlio di Dio fatto uomo. 

Verf. zi. Schiere di lui tuttequante . Ovvero : e f creiti 
di lui . .Eferciti del Signore fi dicono gli Angeli ; perocché 
Lf ’ • Tom. XI. I 
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miriftri di lui, che fate la tjus , qui fatiti s voluntattm 
fua volontà . ejut . 

xx. Voi opere di Dio quan- 22. Benedìcite Domino o- 
te liete in qualunque luogo mnia opera ejui : in ornni le- 
dei fuo impero benedite il Si- co dominatianis ejus , benedic 
gnore : benedici il Signore , anima mea Domino . 
o anima mia . 

fono in grandiffimo numero , e diftinti in molti ordini , co- 
me c’infegna l’ Apoftolo . Vedi Heb. 12. a 2. Rom. 8 ? 8 . ec. 

Verf. 2 2. Fo» opere di Dio quante fìtte. Invita non folo 
gli Angeli , e gli nomini , ma tutre ancora le altre cofe create, 
e le animate, e le inanimate a benedire il Signore ; perocché 
a tutte le creature , ed ogni particella del mondo creato fi 
effondono i benefizi di Dio , e le cofe tutte invitano 1 ’ uo- 
mo a conofcere , e celebrare in ogni luogo la bontà , e la 
ipifericordia di Dio . Eforta perciò finalmente fe fteflò il 
Profeta a render grazie pel bene fatto da Dio a quelle crea- 
ture , le quali efféndo prive di fienfo fono incapaci di ren- 
der grazie . Ma il bene loro in vantaggio dell’ uomo ftefTa 
ridonda, ond’egli ne dee a Dio perpetua riconofcenza . 
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Loda Dio per la creazione delle cofe , e per la fua Provvi- 
denza . 


Dello ftefio Davidde . 

1 . 13 Enedici il Signore , o 
D anima mia : Signore 
Dio mio, tu ti fei glorifica- 
to potentemente. 


lpfi David . 

t. TJ Enedic anima mea Do - 
JD mino . Domine Deus 
meni magnificatiti et vebe- 
mtnter . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Dio mio , tu ti fei glorificato potentemente . La 
maeflà infinita , e la grandezza di Dio non può dall’ uomo 
conofcerfi qual’ ella è in fe ftefTa : ma le invifibiti cofe di 
lui , dopo creato il mondo per le cofe fatte comprendendo y? 
fi veggono ; anche Petenti potenza, ed il divino ejfere di 
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2. Ti fei riverito di glo- 
ria , e di fplendidezza : cin- 
to di luce come di verte. 

j. Tu rtendi il cielo co- 
me un padiglione , e di ac- 
que cuopri la parte fua fu- 
periore . 

4. Tu , che monti fopra 
le nuvole , e cammini filtrali 
de’ venti . 

5. Che i tuoi Angeli fai 


i. Confeffionem , & deco- 
rem induifli : amìBus lumine 
ficut veflimento : 

g. Extendens calum ficut 
pellcm : qui tegis aquis fupe- 
riora ejut . 

4. Qui ponis nubem afcen- 
fum tuum : qui ambulai fu- 
per pennas vetuotum . 

5. * Qui facii Angelo! tuoi , 


lui : Rom. 1. 20. Quindi dopo una profonda meditazione 
lopra le opere di Dio prorompe il Profèta in quell’ efpref- 
fioni di ammirazione , e di lode del Creatore . 

Verf. 2. Ti fei riveflito di gloria , e di fplendidezza . Ovve- 
ro : di laude , e di fplendidezza : Tu fei tutto laudabile , e 
tutto fplendore . Non li può penfare a te , fe non per lodarti, 
e per ammirarti. Cinto di luce , come di vefle . Parla di 
quella luce incorporea , ed increata derivante dalla divina 
effenza, per la qual luce egli fplende tra’ cori de’ beati fpi- 
riti , e gl’ illumina , e li Beatifica . Quella è quella luce 
inacceflìbile , nella quale Dio abita , come dice l’ A portolo, 
t. Tim. 6. 1 6. 

Verf. 3. Tu fienài il cielo come un padiglione • Tu i 
cieli sì valli , sì ricchi , e pieni di corpi fmifurati , e d’ in- 
credibil bellezza , tu quelli cieli flendefti colla ftelfa facilità , 
e prontezza , colla quale da un uomo fi flende un padiglio- 
ne fatto di pelli . E di acque cuopri ec. Indica le acquo 
fuperiori , delle quali è parlato , Ceti. r. 7. , le quali egli 
pone fopra de’ cieli . 

Verf. 4. Monti fopra te nuvole , e cammini ec. Le nubi 
fervono a te di cocchio , ed i venti , quali alati corfieri ti- 
rano quello cocchio . La nube era il fimbolo della maeflà 
del Signore. Vedi Ettod. 16.10., 19.9. ec. 2. Paralip. 5. 1$. , 
ed anche nel Nuovo Teftamento, Marc. 9. ó.Matt. 17. 5., 
24. 50. Qui fi rapprefenta Dio come un Re grande , il quale 
vola in un attimo da una eftremità del fuo impero fino all’ 
altra , vifitando il tutto colla fua Provvidenza , ond’ è dimo- 
llrata la celerità , e facilità , con cui Dio agifce , e provve- 
de alla coufervazione , ed al buon ordine dell’ univerfo . 

Verf. 5. I tuoi Angeli fai ( come ) venti , ec. Tu agli 
Angeli tuoi , de’ quali ti fervi per P efec uzione de’ tuoi vo- 
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( come ) venti , ed i tuoi fni- 
niilri fuoco fiammante . 

6. Tu , che la terra fonda- 
rti fopra (a propria (labilità t 
ella non varierà di fito giam- 
mai . 

7. L’ abiffo quafi verte la 
cinge : s’ innalzeranno le ac- 
que fopra de’ monti . 

8. Alle tue minacce elleno 
fuggiranno : fi atterriranno 
al tuono della tua voce . 

9. Si alzano i monti , e fi 
appianano le valli ne’ luoghi, 
che tu loro allignarti . 

to. FifTafti un rermine al- 
le acque , cui elle non tra- 


fpiritut : C 5 * miniflros tuoi , 
tgnem urente m . , 

* Hebr. 1. 7. 

6. Qui fundafti terram fu- 
per ftabilitatem fuam : non 
inclinabitur in feculum fecali, 

7. Abyffus , ficut vefli men- 
tano , amiftus ejus : fuper 
montes ftabunt aqua . 

8 . Ab increpatione tua fu- 
gient : a voce tonitrui tui for- 
midabunt . 

9. Afcendunt montes , & 
de/cendunt campi in locum , 
quem fundafti eie , 

10. Terminum pofuifli 
quem non tranfgredientur : ne- 


ieri , dai la fpedirezza , e la velocità de’ venti , ed a quefti 
miniftri tuoi dai 1 ’ attività , e la veemenza del fuoco . Ve- 
defi dalle Scritture , come Dio fi ferve degli Angeli , e per 
beneficare , e per punire gli uomini . Vedi Heb. 1. 7. 

Verf. 6. Tu , che fondafli la terra fàpra la propria fta- 
bilità . Giobbe dice , che la terra fu fondata da Dio fui 
niente , 26. 9. Ella è fondata fui fuo equilibrio , è fondata 
fopra fe fteffa ; ed ella non varierà giammai la pofizione 
datale fin da principio dal Creatore . 

Verf. 7. 8. 9. V abiffo quafi vefte la cinge : ec. Il ma- 
re profondo la circonda, e la verte per ogni parte . Ma 
fembra aflai meglio di riferire quelle parole alla rtoria delta 
creazione . Il Profeta adunque fi rapprefenta la terra , com’ 
ella .era al principio coperta dalle acque fino nelle parti fue 
più elevate , fin fopra i monti . Le acque al tuo minac- 
cilo comando , al tuono della tua voce atterrite fi fuggiro- 
no , e nelle valle conferve fi ritirarono preparate da te , e 
k terra reftò feoperta , e fi videro qua i monti elevati , là 
le valli appianate , il tutto ordinato , e difpofto fecondo l* 
ordine della tua Provvidenza . Ciò combina perfettamente 
col racconto di Mosè , Gen. t. 2. 6. 7. 

Verf. 10. F/JJaJìi un termine alle acque ec. pn elemen- 
to si fiero , e turbolento , ed impetuofo , com’è il mare , fi 
terrà fempre dentro i limiti fidati da te, benché in molrif- 
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pafleranno: e non torneran- 
no a coprire la terra. 

m. Tu nelle vaili fai fca- 
turir le fontane , filtrando le 
acque pel feno de’ monti . 

12. Con effe faranno ab- 
beverate tutte le beflie de’ 
campi : quelle fofpirano gli 
afini falvatici quando fono af- 
fetati . 

13. Predo di effe abitano 
gli uccelli dell’aria : di mez* 
zo a’ fallì fanno udire le lo- 
ro voci . 


que convertentur 0 perire fer- 
rata . 

11. Qui emittis fontei in 
convalhbui : inter medium 
montium pertranfibunt aqua . 

12. Potabunt omnet btftia 
agri : ex/peblabunt onagri in 
fiti fua . 

13. Super ea volucrei cali 
habitabunt : de medio petra- 
rum dabunt voce s . 


fimi luoghi non abbia altro argine , o ritegno , fe non la 
labbia , nella quale fi rompono gli orgoglio!! fuoi flutti . 
Quello grandiffimo miracolo della fapienza , e po danza del 
Creatore è toccato altre volte ne’ libri fanti , ed in quelli 
falmi fpecialmente . 

Verf. 11. 12. Tu nelle valli ec. Dio avea ridotte tutte 
le acque inferiori negli ampli lor ferbatoi : ma la terra è 
arida per fe medefima . Dio difpone , che l’ izione del fole , 
e la forza de’ venti alzino dal mare una immenfa quantità 
di tenui vapori , i quali addenfati nell’ aria , e divenuti più 
pefanti di eda fi fciolgono in piogge , ed in rugiade , ed in 
guazze copiofe . I valli corpi de’ monti ricevono i primi 
grandidima parte di quello umore , che penetra nelle lor 
vifeere , di *dove fi fa poi la firada , e fgorga lentamente in 
fontane , che feendono ad irrigare le valli , ed a preparare 
la lor bevanda non folo agli uomini , ma anche a tutti gli 
animali delle campagne . Ed in quelle acque fpera 1 ’ afino 
falvatico , il quale amando i luoghi folitarj , ed ermi , ed 
afeiutti , fovente patifee la fete : ma egli fa , che anche a 
lui ha penfato la tua Provvidenza , e non ha mancato di 
preparargli dove rillorarfi , e cerca , e trova da bere . 

Verf. 13. Pre(fo di effi abitano gli uccelli ec. Predò a 
quelle fontane Dio ha preparata grata , e dolce danza agli 
uccelli, i quali amano la verzura, e l’ombra delle piante, 
e l’ actjua viva , e corrente . Ivi adunque elfi albergano , e 
fanno 1 loro nidi , e cantano or tra le frondi degli alberi , 
or fopra i falli de’ rivi . 
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14. Tu da’ fuperiori luo- 
ghi innaffi i monti : de’ frut- 
ti , che fon tuo lavoro , farà 
faziata la terra . 

15. Tu produci il fieno per 
le beflie . e gli erbaggi in fer- 
vigio degli uomini . 

16. Per trarre dalla terra 
il pane , ed tl vino letifican- 
te il cuor dell’ uomo . 

E perchè ei polla efilarar 
ftia faccia coll’ olio , e col pa- 
ne le fue forze corrobori. 

17. Avranno a fazietà nu- 
drimento gli alberi della cam- 


14. Rigane monta de fu- 
prr ieri bus fuis : de fruBu ope- 
rami tuorum fatiabitur terra : 

15. Producent femum /«- 
mentis , & berbam fervituti 
hominum : 

1 6. Ut educai panem de ter- 
ra : & vinum Letificet cor 
hominis : 

Ut exhilaret faciem in oleoz 
& panis cor hominis confir- 
met . 

17. Saturabuntur Ugna cam- 
pi , O" cedri Libani , quas 


Verf. 14. Tu du fuperiori luoghi ec. Dalle nuvole man- 
di 1’ umore , che innaffia i monti , donde poi nafeono le 
fontane, come fi è detto ne’ verfetti 11. ij. Queffa prima 
parte del verfetto lega co’ precedenti ; perocché nella fecon- 
da parte fi pafia ad altre’ cofe . De* frutti , che fon tuo la- 
voro farà faziata la terra. Gli uomini, e gli animali fon 
nudtiti da te co’ frutti, che tu fai nafeere. Alcuni non con 
eguale femplicità per frutto intendono le piogge, le rugia- 
de , le guazze , ond’ è irrigata , e fecondata la terra , le 
Quali piogge ec. vengono dalie nuvole , che fon formate da 
Dio , fon opera di Dio . 

Verf. 15. E gli erbaggi in fervigio degli uomini . Ov- 
vero : Tu produci il fieno pe* giumenti , e l* erba per que- 
Jii fervi dell* uomo. Per gli animali domeflid , che ajutano 
P uomo , ed a lui fervono particolarmente nella cultura del- 
la terra , affin di trarne il fuo foflentamento . Quella fe- 
conda fpofizione unifee meglio il verferto feguente con quello . 

E perchè ei poffa efilarar fua faccia coll* olio . Per l’olio 
s’ intendon gli unguenti , de’ quali il principal ingrediente 
era l’ olio . L’ ufo di quelli unguenti era llimato di neceflì- 
tà in quei paefi , e P allenerfene era una mortificazione of- 
fervata nel tempo di digiuno, e di penitenza . Vedi Ruth 
z. Judith. 10. j. E col pane le fue forze corrobori . Nel 
verfetto i< 5 . la parola pane è polla per ogni fpecie di gra- 
nagli : qui per lo fpecial cibo dell’ uomo . 

Verf. 17. Avranno a fazietà nudrimento gli alberi della 
campagna ec. Dio ha preparato nella terra il nudrimento 
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jpagna , ed i cedri del Libano, 
1 quali egli piantò : ivi fa- 
ranno i loro nidi gii augelli. 

18. La cafa della cicogna 
fovrafta ad etti : gli alti mon- 
ti fervon di afilo a’ cervi , i 
malli agli fpinofì . 

«tp- Egli fece la luna per 
•la diftinzione de’ tempi : il 
fole fa dove abbia da tramon- 
tare . 


piantava : illic paffete! nidi- 
fuabunt . 

18. H tradii domai da» e fi 
eorum : moneti excel/i cervii : 
petra refugium berinaciit . 

19. Tech lunam in tempo- 
ra : fol cognovit occafum fuum. 


proporzionato alla natura, e adattato alla tenitura delle fi- 
bre di tanti alberi cosi divedi di grandezza , di fogliame , 
di corteccia , di legname , di frutto , quanti fono quelli , che 
ombreggiano le campagne , e lo fteflò penderò ha avuto per 
gli alriffimi cedri, che nafcon fui Libano, dove non l’ indù- 
fina dell' uomo , ma la mano di Dio li piantò . Ma quefti 
alberi tanto utili all’uomo per moltilTimi fuoi bifogni, fer- 
von anche alia confervazione di quella immenfa famiglia di 
volatili , de’ quali Dio ha cura , talmente che uno folo de’ 
più piccoli non è dimenticato da lui . Mate. 6. 2s* Su que- 
lli alberi pofan ficuri gli uccelli , e vi fanno i nidi . 

Verf. 18. La cafa della cicogna fovrafta ad e JJì . La ci- 
cogna forma il fuo nido fu gli alberi più alti : ovvero , fe- 
condo l’ interpretazione del Grifoftomo , e di altri : la cico- 
gna fovrafta agli altri uccelli , perchè è loto maeftra , infe- 
gnando ad eflì il tempo di fare il nido , facendolo effa pri- 
ma di tutti gli altri . Gli Ebrei traducono : La cicogna fu gli 
abeti fi fa fua cafa. Tutti non fon d’accordo intorno alla 
lignificazione della voce Herodiut , ma i più la prendono 
per la cicogna. Vedi Suida . Gli alti monti fervon d' a filo 
a ' cervi : ovvero a’ camofci , alle capre falvatiche ec. Mo- 
llra la Provvidenza di Dio nel provvedere agli animali i 
mezzi di confervarfi . Perfeguitati da’ cacciatori i cervi fi 
ritirano negli airi monti , gii fpinofì nelle buche de’ malli . 

Verf. 19. Egli fece la luna per la diftinzione de' tempi. 
La luna fu creata da Dio , perchè colle diverfe fue fafi fer- 
viffe a diftinguere i tempi , viene a dire i meli , gli anni , 
k {iasioni . Vedi Gene f. t. 14. Il fole fu fatto per illumi- 
nare la terra , e ribaldarla , e contribuire alla vegetazione 
delle piante , e dirigere i lavori dell’ uomo , ed egli fa bé- 
ri (lìmo qual fia quel punto del cielo , dov’ egli dee tramon- 
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20. Tu ordinafli le tenebre, 
e fi fece notte : nel tempo di 
ella vanno attorno le beftie 
felvagge . 

ai. I leoncini ruggirono 
bramofi di preda , e da Dio 
chieggono il loro nudrimento. 

2 2. Ma fpunta il fole , ed 
eflS fi ritirano in truppa , e 
nelle tane loro fi fdrajano . 

2$. Se ne va 1 ’ uomo alle 
file faccende , ed a’ fuoi la- 
vori infino alla, fera . 

24. Quanto grandiofe fon 
le opere tue , o Signore ! ogni 
cofa hai tu fatta con fapien- 
za : la terra è piena di tue 
ricchezze . — 


20. Pofuifli tenebrai , &■ 
fa£la e]ì nox : in ipfa perirà»/-* 
ibunt omrtes beflite piva . 

21. Cattili leonum rugìen- 
tes , ut rapiant , & quarant 
a Deo efcam J ibi . 

22. Ortus efl fol, & con- 
gregati funt : & in cubi libai • 
fuis collotabuntur . 

2j. Exibit homo ad ooui 
fuum : & ad operationem {ti- 
ara ufque ad •ùefperum . 

24. Quam magnificata funt 
opera tua , Domine? omnia 
in fapientia ftcifti : impiota 
efl terra poffejjtone tua . 


tare ogni dì j perocché varia ogni dì quello punto , ed iT 
fole mai non isbaglia . 

Verf. 20. 21. Tu ordinafli le tenebre , ec. Fu tua volon- 
tà , che alia luce dèi giorno fuccédan le tenebre della notte l 
in quello temp<f delia notte le fiere de’ bofchi vanno, e 
vengono cercando la loro preda : ruggifcorto allora i giovani' 
iioni , e da Dio chieggono ri loro foftentamento , come un 
tenero fanciullo lo chiede a fuo padre . E Dio afcolta i lo- 
ro ruggiti , e lor provvede il foflentamento . Vedi P fai. 146.9. 

Verf. 22. 25. Ma fpunta il fole , ed ejji fi ritirano in trup - 4 
pa , ec. Ma quelli animali trovato già ih lor nudrimento 
al primo fpuntar del fole fi ritirano, e Vanno a nafconder- 
fi , ordinando così il Signore , affinchè non diflurbino i' 
lavori dell’ uomo , come certamente avverrebbe fe fi facelTer 
vedere di giorno . Ritirati quelli animali felvaggi , l’uomo 
lènza timore abbandona la propria cafa ; , e va a’ lavori del- 
ia campagna , ne’ quali fi occupa fino alla fera , venuta lai 
quale egli fianco ritirali al neteflario ripofo. 

Verf. 24. Quanto grandiofe fon le opere tue ' , ec. Efda- 
mavione piena di affetto , e di flupore di' Un uomo , aliai 
mente di cui fi preferitane infiniti miracoli della bontà , e 
potenza , e fapienza divina , il quale vede di non poterne 
efporre una minima parte ; onde dopo quella efclamazione 
foggiunge in generale: La urta è piena di tue ricchezze . 
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25. Qtìefto gran mare, e 
fpaziofo nelle file braccia : in 
erto animali, che non ban 
numero . 

26. Animali piccoK, e gran- 
di ; ivi cammineranno le navi. 

27. Ivi quei dragone , ctd 
tu formarti, perchè vi fcher- 
zi : tutte le cofe afpetran da 
te , che tu dia loro fortenta- 
mento nel tempo opportuno. 


25 . Hoc mare magnum , < 3 * 
fpatiofum manibui : iilic re- 
ptilia , quorum non tji ni *• 
merui . 

26. Animalia pufìlla cum 
magnis : iilic naves pertranf '* 
ibunt . 

27. Draco iflt , qutm for- 
maci ad illudendum ei , o- 
mnia a te ex/peBant , ut de t 
illit efcam in tempore . 


Noterò , che ia lezione , che trovali in alcuni falteri , che 
dicono : La terra è piena di tue creature , viene dallo sba- 
glio commeffo da’ capirti in una lettera della parola greca 
mettendo uttctàs in vece di xrvVwr . 

Verf. 25. Quejlo gran mare , e fpaziofo ec. Come fe di- 
certe : ho detta qualche cofa detta terra , ma che dirò del 
mare , dei mare sì grande , e sì vafto , e fpaziofo ne’ diverti 
fuoi leni ? Il popolo de’ natanti , che vìve in quello mare 
è immenfo : perocché la ricchezza , e fecondità del mare 
forpaffa quella della terra, trovandoli netto lleffo mare ani- 
mali Umili a tutti quelli , che ha la terra , e moltiflìmi , 
che nella tetra non fono , come ne’ gabinetti di ftoria na- 
turale fi ortèrva . Vedi Plin. I. 9. a. J. 

Verf. 2 6. Ivi cammineranno le navi . Dio fu quegli , il 
quale coll’ area , che fece fabbricar da Noè moftrò agli uo- 
mini , come il mare pofea fervire ad aprir la corrifponden- 
za , e ftrignere le relazioni d’ un popolo colf altro (fall’ una 
all’altra eftremità detta terra per mezzo detta navigazione r 
così quei mare , che parea porto come fegno di divifione 
divenne un mezzo di commercio , e di comunicazione . 

Verf. 17. Ivi quel dragone , cui tu formafli , ec. Per 
qnefto dragone comunemente intendefi la bjdena , e gli altri 
moftri marini : quella balena , quello moftro sì fmilurato è 
come il tiranno del mare : ivi egli fcherza fenza temere il 
furore di quello elemento : ivi fa fuo parto degli altri pe- 
fci . Tutte le cofe afpetran da te , ec. Tutti gir animali e 
dell’ aria , e della terra , e dell’ acque afpetrano il nudò- 
meHto da te ; la balena non meno , che il piu minuto pu- 
lire , che viva pel mare , 0 ne’ fiumi . 
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*8. Tu Io dai , ed elleno 
Io raccolgono : quando tu al- 
larghi la mano , tutte le cofe 
fon ricolme di bene . 

*P Mt quando tu rivolgi 
altrove la faccia , tutte le co- 
fe fono in turbamento: tuie 
privi di fpirito , e vengon 


meno , e ritornano nella lor 
polvere . 

3 ° Manderai lo fpirito tuo, 
e faranno create , e rinnovel- 
lerai la faccia della terra . 

3.1. Sia celebrata pe’ fecoli 
la gloria del Signore : fi alle- 
grerà il Signore nelle opere 
lue : 
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28. Dante te illit , coili. 
gtnt : aperiente te manum 

tuam , omnia impltbuntur bu- 
rniate . 

. *?• Avertente autem te fa - 
ciem , turbaburttur ; guferei 
fptritum eorum , & deficient 
& in pulverem fuum rever 
tentar . 


30. lì mi tt et fptritum tuum, 
& ere ab untar : O* renovabit 
faciem terra . 

Sì* gloria Domini in 
[e cu lum : lata bit ut Dominai 
in operibus futi : 


Verf. 28. 29. Son ricolme di bene. ec. Sono in quello 
nato di profperità , che alla lor natura convienfi . Ma fe tu 
iottraeffi a quelle creature l’ ajutatrice tua mano , e tostieffi 
ad effe la cura di tua Provvidenza , tutto farebbe allor con- 
fufione , e difordme , tu torrefii loro il refpiro , e verrebber 
meno , e perirebbero . Ma notinfi quelle parole : torneran- 
no nella lor polvere : perocché ciò non può dirli né de’ pe- 
lei , né degli uccelli , i quali non dalla terra , ma dalle ac- 
que furon prodotti . Quello adunque , che il Profeta dice 
qelle altre creature , vuol egli che lo appropri a fe 1’ uomo , 
ed intenda la fornirla fua dipendenza da Dio , e riguardo 
all efTer fuo naturale , e molto più riguardo alla fua eter- 
na falute . Quindi fegue : 

Verf. 30. Manderai lo fpirito tua , e faranno creati , e 
rtnnovellerai ec. Manderai il tuo finto Spirito, Spirito vi- 
vificante , la grazia del quale rifufeirerà gii uomini dalla 
morte della colpa , e li farà nuove creature, viventi non 
fecondo la carne , ma fecondo Io fpirito , onde la faccia del- 
la terra farà cangiata, e rinnovellata , divenendo abitazione 
d» fanti, dov’era prima abitazione di morti. 

Verf. 31, Si allegrerà il Signore ec. leggendo come tutte 
le cofe fatte da lui fon buone affai : Gen. 1.31. Si può 
anche tradurre : Rallegrili il Signore ec. viene a dire : fis 
egli Servito , ed amato, ed ubbidito dalle fue creature, e. 
da nilfuna fia mai offefo , e difguilato . 
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31. Ei , che mira la terra, 
e la fa tremare : tocca i mon- 
ti , e gettan fumo . 

33. Io canterò il Signore 
finché viverò : a lui darò lau- 
de tino che io farò. 

34. Sieno accette a lui le 
mie parole, quanto a me il 
mio diletto farà nel Signore. 

35. Sparivano dalla terra 
i peccatori , e gl 1 iniqui tal- 
mente che più non fieno : be- 
nedici , anima mia , il Signore. 


O Cllt. tqp 

32. Qui refpicit terram , 
©• facit eam fremere : qui 
tangit monte ! , & fumigant. 

33. * Cantabo Domino in 
vita me a : pfallam Dee meo 
quamdiu fum . 

* Inf. 14$. 2. 

34. Jucundum fit ei elo- 
qutum meum : ego vero dele- 
Sabor in Domino . 

35. Deficiant peccatore s a 
terra , O iniqui , ita ut non 
fini : benedic anima mea Do- 
mino . 


Verf. 32. Ei, che mira la terra , e la fa tremare i tc . 
Dopo averci data una sì bella pittura della bontà , e gene- 
ralità di Dio , ci rapprelenra quanto ei fia terribile nell’ ira 
fua . S’ ei guarda fdegnato la terra , la fa tremare , e fe 
toccai monti, li mette in combulìione, dove allude a quel- 
lo , che avvenne fui Sina , il qual monte tuttoquanto fuma* 
va , perchè vi era / cefo il Signore . Exod. ip. 18., 20. 18. 

Verf. 35. Spari fcano dalla terra i peccatori , ec. Gli uo- 
mini ingrati , i quali non lì dilettano di meditare le opere 
di Dio , e non penfano a’ benefizi di lui , ma indegnamen- 
te ne abufano , avran fine degna della loro ingratitudine , 
la perdizione -, il giufto poi benedica fempre il Signore » 
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Ringraziamento a Dio pe* benefizi f#*i *d l fratte dalla vo- 
cazione di Abramo fino all' ingreffo nella terra promeffa . 

Alleluia, cioè lodate il Si- Alleluja ( i. Par. 16. 8. ) 
gnore . 

I* T"\Ate lode al Signore , I. * f^Onfitemtni Domino , 
LJ ed invocate il Tuo no- Vu &■ invocate nomea 
me : annunziate 1’ opere di ejut : annuntiate inter genite 
lui tra le genti . opera tjut . 

* i. Par. 1 6.8. 

Ila. la. 4. 

2. Cantate la gloria di lui 2. Carnate et , & pfallite 
fu gli finimenti di mufica , ei : narrate omnia mirabilia 
raccontate tutte le fue ma- ejut. 
raviglie . 


Annotazioni. 

Alleluja . Quella parola oltra il lignificato , che le ab- 
biane dato, fu ufata anche come Una elclamazione di alle- 
grezza , onde P A portolo Si Giovanti! udì , che fi cantava 
nel cieló ( Apoc. 19.4.) dove turt’ i cantici fono di gaudio, 
e fi olà nella Chiefa ne* tempi di allegrezza , cotn’ è la Pa- 
fqua . Vedi Hieron. ep. ad Marcel. Augufì. ep. ad Caful. 

Verf. 1. Date lode al Signore ... tra le genti . 1 primi 
quindici verfetti di queflo falmo fi trovano r. Paralip. 16. 
come di falmo comporto da Davidde allorché P arca dalla 
cala di Obededonj fu rrafportata nel tabernacolo di Sion . 
Quella e forti rione di annunziare alle genti le opere di Dio 
accenna la futura vocazione delle genti flefle alla fede , ed 
infinua come in tutto il feguente racconto non dee perderli 
mai di villa il MelTìa , e la fua fpofa la Chiefa , mentre , 
come c’ infegna 1* Apoftolo , tutto quello , che avvenne a! 
popolo Ebreo , figurava i tempi di Crillo . 

Verf. 3. Gloriatevi net nome [anta di lui . Gloriatevi di 
portare il nome di popolo del Signore , ed onorate quello 
nome colla fantità de’ coltami . Vedi Deut. 30.7. Jcrem.p.*Z- 
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j. Gloriatevi nel fanto no- 
me di lui : fia nell’ allegrez- 
za il cuore di quelli , che 
cercano il Signore . 

4. Cercate il Signore , « 
fatevi forti : cercate mai Tem- 
pre la fua prefenza . 

5. Ricordatevi delle mara- 
viglie , eh’ egli fece : de’ fuoi 
prodigi , delle leggi , eh’ ei 
pronunziò di fua bocca, 

6 . O voi feme di Abramo, 
fervi di lui ; o voi figliuoli 
di Giacobbe gli eletti di lui. 

7. Egli il Signore Dio no- 
firo : i giudizi di lui fono 
noti a tuttaquanra la terra . 

8. Egli fi è ricordato Tem- 
pre delia fua alleanza : della 
parola fermata da lui per mil- 
le generazioni : 

p. Della parola , eh’ ei die- 
de ad Abramo , e del giura- 
mento Tuo ad Ifacco . 

io. Giuramento, eh’ ei con- 
fermò quafi legge a Giacobbe, 


*4 r 

3. Laudami»! in nomine 
/anelo ejus : hetetur cor qug- 
rentium Dqminum . 

4. Quirite Dominum , dP 
confirmamini : quante facirm 
ejus femper . 

j. Mementate mirabilium 
ejus, qua fecit : prodigia e- 
jut , dP judicia otis ejus , 

• 

6 . Seme n Abraham , fervi 
ejus , fiìii Jacob eleSii ejus , 

7. lpfe Domina s Deus no- 
fler ; in univerfa terra judi- 
C ia ejus . 

8. Memor fuit in feculum 
tefiamenti fui r verbi , quod 
mandavit in mille generai io- 
ne: : 

p * Quod difpofuit ad Abra- 
ham : & juramenti fui ad 
lfaac : * Gen. 22. 16. 

io. Et jìatuit illud Jacob 
in praceptum : ©* lfrael in 


Verf. 4. Cercate il Signore, e fatevi forti. Ovvero.* 
Cercate il Signore , e diverrete forti : cercate mai fempre 
la fua prefenza: prefentatevi continuamente dinanzi a lui 
nell’ orazione , e nel fuo tabernacolo , e fuori di eflb . 

Verf. 5. 6, Ricordatevi delle maraviglie . . . O voi feme 
di Abramo . . . eletti di lui . Ricordatevi delle maraviglie 
operate a favor voffro da Dio , ricordatevi della legge data- 
vi di Tua propria bocca da lui : ricordate vene voi ftirpe d’ 
Àbramo , figliuoli di Giacobbe eletti non per alcun merito, 
ma per pura mifericordia all’ onore di effere il popol di Dio . 

Verf. 7. I giudiij di lui ec. Gli efempj , gli argomenti 
di fua onnipotenza , fapienza , bontà fono noti a tutta- 
quanta la terra . Il mondo tutto è pieno di opere , che di- 
moftrano a tutti la fua grandezza . 

Verf. 8. p. io. Egli fi è ricordato fempre della fua al- 
leanza ; ec. Dio non fi feordò giammai dell’ alleanza fatta 
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<f ad Ifraele qual patto Tem- 
pi terno. 

11. Dicendo : A te darò 
la terra di Chanam divifa co- 
me voftra eredità . 

12. Benché effi fofTero in pic- 
col numero ; pochiflìmi di nu- 
mero , ed in eda ftranieri : 

i$. E pacarono da una na- 
zione ad un’ altra , e da un 
regno ad un altro popolo . 


teflamentum atemum : 

1 1 . Dicent : T ibi dabo ter- 
roni Chanaan , funiculum be- 
reditatis veftra . 

li. Cum e (ferie numero bre- 
vi , paucijjimt , & incoia e- 
fut : 

1 j. Et pertranfìerunt de gen- 
te in gentem , & de regno ad 
populum alterum . 


aon Àbramo , alleanza , e patto fermato da lui per lunghif- 
fima età : alleanza ripetuta ad lfacco , ed a Giacobbe con 
giuramento , che fu come legge , e patto inviolabile , e fem- 

? iterno a favor di Giacobbe, che fui poi detto Ifraele . Il 
’rofeta infide particolarmente fopra Giacobbe , di cui ripe- 
te il nome fino a tre volte , perchè Giacobbe fu più efpref- 
famente , e per ifpecial privilegio eletto da Dio ad edere 
erede delle promefle , e delle benedizioni , effendo egli fecondo - 
genito, e minore di Efau. Vedi Gen. 27. 28. 29., 28. 14. 

Verf. 11. Dicendo. A ciafcheduno di quei patriarchi:* 
perocché a tutti tre replicate furono le promeffe , onde dice 
come voftra erediti. 

Verf. t2. Benché ejji f afferò in piccol numero , te. Si po- 
teaH contare facilmente, Abramo, lfacco, Giacobbe , e let - 
tanta anime , che andarono con Giacobbe nell’ Egitto ; e la 
ferra di Chanaan era occupata da nazioni potentidime ; ed 
edì non vi podedevano un palmo di terra , abitandovi come 
firanieri fino a tanto , che ne partirono per l’ Egitto . T ut- 
to quello dà una idea grande della Capienza , e potenza di 
Dio , che fa tali promeffe , e della fede ancora di quei pa- 
triarchi , che a tali promede credettero non ottante le diffi- 
coltà fenza numero , che vedevano airadempimento di ede . 

Verf. 1?. E poff arene da una nazione ec. Di più quei 
patriarchi furon coftretti a mutare ftanza più volte . Àbra- 
mo dalla Caldea pada nella Mefopotamia , di lì nella terra 
di Chanaan , indi in Egitto . lfacco non fece ttabil dimora 
nella Chananea . Giacobbe fi fuggì nella Mefopotamia , indi 
tornò nella Chananea , e di poi andò nell’ Egitto con tutta 
la fua famiglia , la quale , morto lui , fu ridotta in duridì- 
•ma fervitù . Tutte quelle cofe non parca , che fodero un 
4 ncàmminamento per » ftirpe di Abramo a conquiftare un 
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14. Non permife,che uo- 
mo face(Te loro alcun male , 
e per efli gafligb de’ re . 

15. Non toccate i miei Cri- 
fii , e non malignate contra 
de' miei profeti . 

16. E chiamò fu la terra 
la fame, e \tolfe tutto il fo- 
ftegno del pane . 

17. Mandò avanti di loro 
un uomo : Giufeppe fu ven- 
duto per ifchiavo . 


14. Non reliquie hominem 
nocete tis : & corripuit prò 
eie regei . 

15. * No/ite tangere chri- 
Jlos meos , & in prophetit 
mcii no/ite malignari . 

•* a. Reg. 1. 14. 

1. Par. 16. 21. 

16. Ff vocavit f amtm fu - 
per terram : O omne firma- 
mene um partii contrivi t . 

17. * Miftt ante eoi virami 

in fervum venumdatus efl Jo - 
feph . * Gen. $7. j 6 . 


paefe occupato da valorofe , e guerriere nazioni . 

Verf. 14. 1 f. E per ejfi gajì'gò de' re ( dicendo ) non 
toccate ec. Gaftigò Abimelech re di Gerara per ragione di 
Sara, Gen. 20. $.4. 5. E per fimil cagione il re di Egitto, 
Gen. 1 2. 17. 18. Furono parimente in ogn’ incontro profeta 
ti da Dio ed Ifacco , e Giacobbe , ed i figliuoli di Giacob- 
be . Li chiama unti del Signore , perchè eglino furono con- 
fiderati come principi grandi , onde i figliuoli di Heth dan- 
no ad Abramo il titolo di principe dì Dìo , Gen. 1 •}. 6. , e 
lo Reflb onore gli rendono i re di Sodoma , e di Gomorra , 
e Melchifedech re di Salem, Grò. 14. 17. 18., ed efercita- 
vano 1’ urti zio di facerdoti , onde eretero altyi , ed oflfèrfe- 
ro fagrifizj , ed ognun fa , che de’ regi , e 'de' facerdoti è 
propria P unzione , e P eteere chiamati unti , ovver crifli . 
Conviene ella pure a’ profeti , ed Abramo è chiamato Pro- 
feta da Dio fteflò , Gen. 20. 7. , ed Ifacco morendo profe- 
tò , Gen. 27. 28. 29. , e le profezie di Giacobbe fi leggono 
Gen. 49. J.. 4. io. 11. Dio appariva fovente a quelli fanti , 
e rivelava loro le cofe future , e principalmente i mifieri 
del Crifto , onde di Abramo fta fcritto , eh’ ei vide il gior- 
no del Salvatore, e n'ebbe letizia , Joan. 8 . 56. 

Verf. 16. 17. E chiamò . . . la fame , tc. Perchè niflimo 
attribuita alle cagioni naturali , al cafo , ed al fato i fla- 
gelli , che manda Dio pe' fuoi fini , il Profèta ci fa vedere 
lo fteflò Dio , che chiama la fame , e la fame viene , ed ogni 
fpecie di pane , onde l* uomo foftienfi , manca nella terra 
di Chanaan . Dio volea , che Giacobbe colla fua famiglia 
pallate ad abitar nell’ Egitto, per le ragioni , che altrove 
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18. L’ umiliarono incep- 
pandogli i piedi : il ferro tra- 
pafsò l'anima di lui fino a 
tanto che fi adempire la Tua 
parola . 

ip. La legge del Signore 
1* avea meflb nel fuoco: il 
Re mandò a fcioglierio : il 
principe de’ popoli lo liberò. 

ao.Lo 


iX. *Humiliaverune in eom- 
pedtbus pi da ejus , ferrum 
pertranfut animar» ejus , da- 
nte veniret verbum ejus . 

* Gen. jp. ao. 

ip. Eloquium Domini in- 
fiammavi t firn : * miftt re», 
& folvit eum ; princeps popu- 
lorum , & dirtir/ìt eum , 

* Gen. 41. 14. 

a?. Coi »- 


abbiam dette ( prefazione generale del Pentateuco ) , e que- 
lla fame è cagione , che i figliuoli di Giacobbe vadano a cer- 
carvi da vivere . Ma Dio gii prima avea fatto andarvi 
Giufeppe venduto da’ propri fratelli agl' Ifmaellti , e da que- 
lli a Putifaro . Ci fa offervare il Profeta le maniere tenute 
dalla Provvidenza divina per falvare il piccolo popolo elet- 
to , ed ingrandirlo, e propagarlo . Dio converte in falute 
di Giacobbe , e de’ fuoi figliuoli i barbari difegni di quelli 
figliuoli contra il lor fratello Giufeppe. Giufeppe venduto 
fchiavo falverà 1 ’ Egitto , falverà il padre , ed 1 fratelli , e 
darà loro comoda , ed agiata abitazione nell' Egitto . Chi 
non ammirerà le difpofizioni di Dio , e la cura , eh’ ei tie- 
ne del popol fuo ? 

Verf. 18. Lo umiliarono inceppandogli i piedi. Allorché 
acculato dall^ malvagia padrona fu metto in carcere . Il 
ferro trapafsb l' anima di lui . Quelle parole , come altro- 
ve ho oftervato , fpiegano il dolore del callo , e fanto Giu- 
feppe nel vederli acculato , e creduto reo di sì infame de- 
litto . Quell’ atroce calunnia quali acuto pugnale trapafsb 
P anima di lui . Fino a tanto che Ji adempì ffe la fua pa- 
rola ; la profezia fatta al gran panattiere , ed al gran cop- 
piere di Faraone : quella profezia fu il principio della ele- 
vazione di Giufeppe , Gen. 40. ti. 1$. 

Verf. 19. La legge del Signore lo avea meffo nel fuoco . 
La legge , viene a dir l’amor della legge divina fu cagione , 
ch’ei folTe mefTo nella fornace della tribolazione , eh’ ei fof- 
fe odiato , e venduto da’ fratelli , perfeguitato dalla padrona, 
e punito come reo per le calunnie di effa . Ma Dio fa fer- 
vire le cattive volontà degli uomini alla fantificazione , ed 
alla gloria del giuflo. Faraone principe de’ popoli dell’E- 
gitto lo libera dalla carcere . ' * 
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10. Lo coftituì padrone del- io. Confiituit eum domi- 

li fua cafa , e principe di num domus fu<e , & princi- 
quanto ei pottedeva . pem omnis poffffionìs fua . 

11. Affinché egli fua fag- li. Ut erudirei principet 
gezza comunicatte a’ fuoi gran- tjut ficut femetipfum , & fé- 
di , ed al fenato di lui infe* net ejus prudentiam doceret . 


gnaffe prudenza . 

ii. Ed Ifraele entrò nell* 
Egitto , e Giacobbe pellegri- 
nò nella terra di Chain . 

aj. E ( Dio ) moltiplicò 
grandemente il popolo tuo , 
e lo rendette piò forte de’ 
fuoi nimici. 

24. Ei cangiò il cuor di 
coloro perchè prende fiero in 
odio il popolo tuo, efacelfe- 
ro foverchieria a’ fuoi fervi . 

15. Spedì il fuo fervo Mo- 
sè , ed Aronne , cui pur egli 
elette . 


21. * Et intravit lfrael in 
AEgyptum : & Jacob accola 
fuit in terra Cham . 

* Geo, 46. 6 . 

23. * Et auxit populum 
fuum vehementer : & firma- 
vi! eum fuper inimico! ejus . 

* Exod. x. 7. 

Ad. 7. 17. 

24. Convertit cor eorum ut 
odirent populum ejus , CSr do- 
lum facerent in fervos ejus . 

25. * Mifit Moyfen fervum 
fuum ; Aaron , quem. elegie 
ipjum . 

* Exod. 3. 30. , & 4. 29. 


Verf. 11. Affinché egli fua fai; pezza comunica ffe ec. Do- 
po la interpretazione del fogno di Faraone Giufeppe diven- 
ne F oracolo di tutto 1 ’ Egitto . Vedi Gen. 41. 40. ec. 

Verf. 22. Nella terra di Cham . Nell’Egitto, dove abitò 
Cham figliuolo di Noè , e dove Mifraim figliuolo di Cham 
propagò la fua ftirpe . - , 

Verf. 23. Moltiplicò grandemente ec. Settant’ anime en- 
trarono nell’ Egitto con Giacobbe , e di lì a poco piti di 200. 
anni la fua dipendenza partì in numero fecentomila uomini 
atti alla guerra oltra le donne , ed i vecchi , ed i fanciulli ; 
il che tutto infieme fa oltra i tre milioni di anime . 

Verf. 24. Cangiò il cuor di coloro perché ec. Dio non 
infufe ne’ cuori degli Egiziani la maievoglienza , e 1 ’ odio 
contra gli Ebrei , ma col moltiplicare , e benedire il fup 
popolo , Dio fu indirettamente cagione , che fi rifvegliaffe 
fa gelofia , e l’ invidia contra di etto . Non fu adunque Dio , 
che in/pirò P odio ne * cuori già cattivi , e maligni degli Egi- 
ziani , dice S. Agottino , ma previde , e permife quefP odio , 
e lo fece fervire all’ adempimento de’ fuoi difegni . 

T.V. Tom. XI. K 
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26. E pofe nelle lor mani 
ì Cuoi miracoli , ed i prodigi 
da farli nella terra di Chain. 

17. Mandò le tenebre , e 
tutto fu ofcurità : ed egli non 
rendette vane le lue parole . 

28. Cangiò in fangue le 
loro acque, ed uccife i loro 
pelei . 

29. La terra mandò fuora 
i ranocchi nelle piò fegrete 
flanze de’ regi fletti . 

30. Ad una Tua parola ven- 
nero le mofche , ea i mofeo- 
ni per tuttoquanto il loro 
paele . 

31. Mutò in grandine le 
loto piogge : piovve fu la lo- 
ro terra un fuoco divoratore. 

32. E percofle le loro vi- 
ti , e le loro ficaie , e fece in 
pezzi le piante delle loro re- 
gioni . 

Si- Ad una parola di lui 
venne la loculla , ed il bruco, 
ed erano fenza numero . 

y 

34- E mangiaron tutta 1 * 
erba de’ loro terreni , e man- 
giarono tute’ i frutti de’ loro 
campi . 

$5. E percofle tutt’ i pri- 
mogeniti nella loro terra , le- 
primizie di lor robuflezza. 


26. * Pofuit in eh verta 
ftgnarum fuorum , O prodi - 
gtorum in terra Chain . 

* Exod. 7. io. 

27. * Mifit tenebrar, & 
objcuravìt : 0* non exacerba- 
vit fermones fuot . 

* Exod. 10. 21. 

28. * Convertir aquas et. 
rum in fanguinem : C> acci, 
dit pifeet eorum . 

* Exod. 7. 20. 

*9. * Edìdit terra eorum 
ranat in penetralibus regum 
ip forum . 

* Exod. 8. 6. 

30. * Digit, & venit cct. 
nomyia , & cinifes in omni. 
bus finibui eorum . 

* Exod. 8. 16. 

31. * Pofuit pluviat eorum 
grandinem ; ignem comburen - 
lem in terra tp/erum . 

* Exod. 8. 24. 

32. Et percujjit vineas eo- 
rum , ©• ficulneas eorum : & 
contrivit lignum finium eorum. 

33. * Digit , & venit lo- 
cujia , & bruebut , cujus non 
erat mtmerus : 

* Exod. :o. t2. 

34. Et comrdit omne fet- 
num in terra eorum : & com- 
edi t omnem fruBum terra eo- 
rum . 

35. * Et percujjit omne pri- 
mogenitum in terra eorum ; 
primitias omnis laboris eorum. 

* Exod. 12. 29. 


Verf. 27, Non rendette vane le fue parole. Adiempiè Dio 
puntualmente tutto quello , che per bocca di Mosi avea mi- 
nacciato a Faraone. 
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jó. E menò via Ifraele col- 
l’ argento , e coll’ oro ; e nel- 
le loro tribù non era un ma» 
lato . 

37. Si rallegrò <lella loro 
partenza 1 ’ Egitto , perchè era 
lopraffatto dal timore , che 
avea di eflì . 

38. Stefe una nuvola , che 
li coprite , e fece , che il fuo- 
co gl’ illuminate di notte» 


«47 

eoi tur» 
argento , & auro : & non e- 
rat in tri buia 1 torum infir- 
mar . 

* Exod. ir. 35. 

37. Lottata eft JEgyptus in 
profeBione torum : quia incu- 
bai t timor torum fuper eoi. 

; 

38, * Expandit nubem in 
proteBionrm eorum : & igaem 
ut luceret eit per noéìtm . 

* Exod. 13. si. 

* . Pf. 77. 14. 
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3 6 . * Et eduxit 


39. Chiefero , e venner le 



40. Fendette la pietra , e 
fcorfer le acque : fgorgaron 
fiumi in un luogo di ficcità. 


41. Perchè egli ebbe me- 
moria di quella fila Tanta pa- 
rola, detta ad Abramo fuo 
fervo . 

41, Ed il fuo popolo trafi 
fe fuora tutto efnltante, edi 
fuoi eletti pieni di allegrezza. 

43. E diede loro i paefi 
delle nazioni , e furon padro- 


i.Cor. 10. t. > 

39. * Petìerunt, & venit co- 

turni * : & pan» cali jatura- 
vit eoi . * Exod. 16. 13. 

40. * Dirupit petram , & 

ftuxtrunt aqua : abierunt in 
ficco /lumina . ' . - 

* Num. a©. 1 1. 

41. * Quoniam memor fui t 
verbi fattili fui , quod habuit 
ad Abraham puerum fuum , 

* Gen. 27, 7. 

42. Et eduxit populurr\ fu- 

um in exfultatiane , Gr eie- 
Boi fuoi in latitia , . 

43. Et dtdit illit regione s 
gentium , & labore s populo- 


Verf. 3 6 . Coll' argento , e coll'oro. Co’ vali d’argento, 
o d’ oro impreftati loro dagli Egiziani . Vedi quello , che 
fi è detto Exod. 11. 1. 2. 

E nelle loro tribù non era un malato . Ovvero , niflun 
di efli era debole , 0 di poche forze . 

Verf. 42. Ed i fuoi eletti. Vedi verf.j. 

Veri". 43, I paefi delle nazioni , e c. Le terre de’ Cana- 
nei , degli Amorrei , di Og , e di Sehon . Dio padrone af- 
foluto della terra diede agli Ebrei le terre di quelli popoli, 
-e le loro ricchezze , e le ville , e le città edificate con gran» 
di fatiche di quei popoli. 

K « 
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ni delle fatiche de’ popoli , rum poffederunt : 

• 44. Affinchè ofTervino i l'uot 44. Ut cuftodiant juflifica- 
comandamenti , ed amino la tiones ejus , & legem ejus 
fua legge . • " requie ant . 

. . < • 

Verf. 44. Affinchè offervino i [noi comandamenti , ec. 
Per avere un popolo , che Ip conofcefle , lo amafTe , l’ onoraf- 
fe . A quello fine furono indiritte tutte le opere grandi di 
Dio a favore degli Ebrei , cominciando dalla vocazione di 
Abramo fino all’ ingreffo nella terra di promiffione , e lo 
fteflo fine ha avuto Dio nella creazione del nuovo popolo 
acqui fiato da Criflo coll’ ampli (Timo prezzo del proprio fuo 
fangue , e diftinto da Dio con benefizi , e con grazie infi- 
nitamente Tuperiorla tutte quelle, che all’ antico popolo fu- 
rono compartite. 

c , . •' r v c . . a . , 
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F ftmile al precedente continuandoli il racconto de * heneftzj 
divini mifio colla confezione della mata corri [pendenza del 

* popolo . 

• Alleluia : lodate Dio . 

1. TAAte lode al Signore , 

JL/ perchè egli è buono, 
perchè eterna ella è la fua 
tnifericordia . 

2. Chi potrà ridire le pof- 
fenti opere del Signore : chi 
rapprelenterà con parole tut- 
te le lodi di lui ? 

3. Beati quelli , che ofler- 


Alleluja (Judith. 13. 21. ) 

I. * f^Onfitemini Domino 
Vi quoniam bonus : 
quoniam in feculum miferi- 
c ordia ejus . 

* Judith, 13. ai. 

2. * Quii loquetur poten- 
ti as Domini: auditas faciet 
omnes laude s ejus ? 

* Ecdi. 4$. 35. 

3. Beati , qui cuflodiunt ju- 


ANNOTAZ IONI. 

Verf. 2. Le poffenti opere del Signore . In S. Matteo 
fono cosi chiamati i miracoli del Salvatore , argomento di 
fua infinita portanza. 

Verf. 3. Beati quelli , che offervano ec. Dio ertendo tau- 
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vano la rettitudine , ed in 0- di cium , & faciunt juflitiam 
gni tempo praticano la giu- in ornai tempore . 
ftizia . 

4. Sovvengati di noi T , O 4. Memento noflri Domine 
Signore , fecondo la buona tua in beneplacito populi tui : vi. 
volontà verfo il tuo popolo: fila not in falutari tuo : 
vieni a vietarci colla tua fa- 

iute : 

5. Affinchè noi veggiamo $. Ad videndum in boni t a. 
i beni de’ tuoi eletti , e ci te ele&arum tuorum , ad Le. 
rallegriamo dell’ allegrezza del tandum in latiti a genti 1 tu^i 
popol tuo , affinché tu fii glo- ut lauderis cum hereditate tua. 
rificaro nella tua eredità . 

<5. Abbiam peccato co’ pa- 6 . * PcccaVrmus cum pa- 
dri noftri : abbiamo operato tri bus noflris : injufle egimus , 
ingiuflamerrte , abbiamo com- iniquitatem fecimus . 
me (fa iniquità . * Judith. 7. 19. 

7. I padri noflri nell’Egit- 7. Patres noflri in Atgypta 
to non confiderarono le tue non intellexerunt mirabilia 
maraviglie : non fi ricorda- tua : non fuerunt memores mul- 
tano della molta tua miferi- titudinis mifericordix tua. 
cordia . 


to grande , e potente fono beati quegli , i quali vivendo da 
giufli fi caparrano l’ amore di lui , e la fua protezione . 

Vetf. 4. Secondo la buona tua volontà verfo il tuo po- 
polo . Secondo la benevolenza, e la carità dimoffrata da te 
m ogni tempo verfo di noi , che fiamo tuo popolo . Vieni 
a vt fi farci colla tua falute , ovvero ( eh’ è l’ iftelfo ) col 
tuo Salvatore : vifita il tuo popolo mandandogli quello Sal- 
vatore divino afpettato sì anfiofatnente da tutti . 

Vetf. 5. Affinchè noi veggiamo i beni ec. Affinchè noi 
veggiamo , e godiamo de’ beni , de’ quali tu arricchirai i 
tuoi eletti per mezzo del Criflo, ed abbiam parte alla leti- 
zia del tuo nuovo popolo ricattato , e ricolmo di grazie da 
tal Salvatore , onde tu fii glorificato tra noi , che fiamo 
tua eredità. 

Verf. 6 . Abbiam peccato co' padri noflri: ec. Confefla il 
popolo non folo le proprie colpe , ma quelle ancora de’ pa- 
dri fuoi , fapendo , che di quelle la pena temporale è ellefa 
da Dio talvolta anche fopra i figliuoli . Vedi Exod. 20. 5. 

Verf. 7. 8. Non confiderarono ec. Videro i miracoli ope- 
rati da te , ma quelli miracoli non ecero inf erti quell’ im- 

K ? 
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8. E te imtarono quando 
{lavano per entrar nel mare: 
nel mare raffi) . 

■ p. Ed ei li fclvb per amor 
del fno nome , per far cono- 
fcere la Tua potenza . 

10. E fece minaccia al mar 
raffi) , ed ei fi afciugò : e li 
meno per gli abiffi come per 
Un arido terreno . 

ir. E li lalvò daHe mani 
di quei , che gli odiavano , 
e li rifcattb dal poter del ni- 
mico. 

12. E fommerfe nelle ac- 
que i loro perfecutori ; un 
loto di etti non fi falvb . 


8 . Et initaverunt afeendert- 
Ut in mare , mare rubrnm , 

p. Et falvavit eet propter 
nome* fuum : ut notam fact- 
ret pottntiam fuam . 

10. * Et inertpuit mare ru- 
bra™ , exficcatum eft : O* 
deduxit tot in abyffit ficut in 
deferto. 

• Exod. 14. rx. 

11. Et falvavit eor dt ma - 
nu odientium : & redemit eoi 
de manu inimici . 

II. * Et apertiti aqua tri- 
butante! eot : unti ex eit non 
rema» /ir . 

* Exod. 14. 27. 


preflìone , che fa? doveano . Di lì a poco vicini al mar rollo 
veggendo gli Egiziani venir contra di loro principiarono a 
mormorare contra Mos 2 dicendo , eh’ ei gli avea condotti 
nel deferto per farli morire . Vedi Exod. 14. n. L’Ebreo 
fi traduce fi ribellano prepo al mare : nel mare roffo : 
così farebbero due ribellioni , la prima , come fi i dettò , 

3 uando vider gli Egiziani appiedarli : la feconda quando 
ivifo da Moti il mare 0 lo pacarono con paura, o, come 
dicono i Rabbini , fecer difficoltà di entrarvi fino a tanto" 
che dietro a Mosi , e ad Aronne vi entrarono le famiglie 
di Naaffon , e di Aminadab prìncipi di Giuda . 

Verf. p. Per amor de I fno nome . Per amore della fua 
gloria, per far fi un nome eterno dice Ifaia 4?. ia. 14. non 
per riguardo ad effi , che non d’altro eran degni, fe non 
di effer puniti' della loro incredulità, e diffidenza . 

Verf. io» E fece minaccia ai mar roffo , ec. Efpteffione 

E «tka , ma fommamente adattata a fpiegarci il dominio di 
io fopra le creature, le quali tutte afcoltano la voce di 
lui , e fono ubbidienti a’ fuoi cenni . Dio minaccia il mare, 
ed il mare fi ritira da delira , e da fmiftra , e lafcia libero 
ed ampio paflaggio agli Ebrei , i quali pel profondo letto 
del mare lon condoni da Dio come le palfegguflero in 
afeiutto deferto. - • 


<* 
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13. Ed efli ebber fede al- 
le fne parole , e cantarono le 
lue lodi . 

14. Ma fecer predo a fcor- 
darfi delle opere di lui , e 
non afpettarono l’ efito de’ 
fuoi configli. 

15. E defiderarono cofe vo- 
luttuofe nel deferto , e ten- 
tarono Dio in quel luogo 
fenz’ acqua . 

16. E diede loro <juel , che 
chiedevano , e iàziò i loro 
appetiti . 

t7. Ed irritarono negli al- 
loggiamenti Mocè , ed Aron- 
ne il Santo del Signore . 

18. Si aperfe la terra , ed 
ingojò Dathan , ed afforbì la 
feguela di Abiron . 

19. Ed il fuoco divampò 
nelle loro tende : la fiamma 
abbruciò i peccatori. 


•13. Et crediderunt verbit 
tjus : Cr laudaverunt tandem 
tjus . 

14. Cito fecerunt , obliti 
funi operum tjms : & non fu f- 
tinuerunt confilium tjus. 

jf. * Et concupierunt eon- 
Cupijcentiam in deferto : & 
tentaverunt Deurn in inaquofo. 

* Exod. 17, 2. 

ld. * Et dedit eit petit io- 
nem ip forum : & mifit fata - 
ritatem in animai eorum . 

* Nutrì, li. 31. 

17. Et irrit averune Moyfen 
in caftrit : Aaron f antìum Do- 
mini . 

18. * Aperta efl terra, & 

deglutivi Dathan : & ope- 
ruit fuper congregationem Abi- 
ron . * Num. ió. 32. 

ip. Et exarfit ignis in [y- 
nagoga eorum : fiamma coro- 
buffe peecatores • 


Verf. 13. Cantarono le fue lodi . Col celebre cantico , 
eh’ \ nelPEfodo cap. 

Verf. 14. Non appettarono P efito de' fuoi configli . Non 
fi lafciarono condurre da Dio afpettàndo con fede , e pazien- 
temente , che la fua Provvidenza ( la quale avea fatto tan- 
te per e (Ti ) li guidale fino al termine dell’ imprefa , fino 
alla terra di Chanaan . 

Verf. 15. E defiderarono cofe voluttuofe ec. Vollero delle 
cofe non necefTarie al fofientamento della loro vita , avendo 
«(fi la manna Num. 11. 33. 34. E tentarono Dio : dubitaro- 
no di fua poflanza in quell’ afeiutto deferto . Vedi Exod. 17.7. 

Verf. 16. Saziò i loro appetiti . Diede loro delle car- 
ni, « ne mangiarono tanto » che lor fecero naufea . Vedi 
Num. 11. za. 

Verf. 17. 18. 19. Ed irritarono ... Moib , ed Aronne. 
Parla della fedizione mofla da Core della ftirpe di Levi , e 
da Dathan , Abirou , ed Uon della, ftirpe di Ruben contra 

K 4 



t 


Digitized by Google 



jyi LIBRO DE’ SALMI 

20. E fecero un vitello in 20. * Et fecerunty uitahtm 


Horeb : ed adorarono una 
(lama di getto . 

21. E la gloria loro cani* 
biarono per l’ immagine di un 
vitello , che pafce l’ erba . 

22. Si dimenticaron di Dio, 
che li falvò, e fece cofe gran- 
di in Egitto, cofe mirabili 
nella terra di Cham , cofe ter- 
ribili nel mar rodo . 

23. Edavea parlato di (ter- 
minarli , fe Mosfc fuo eletto 
non fi iòffe piantato alla brec- 
cia di contro a lui , 

24. Affine di diflornare Pi- 


in Horeb : & adoraverunt 
fculptile . 

* Exod. J2. 4. 

21. Et muiaverunt gloriarti 
faam in fimilitudinem vitali 
comedentit fcenum , 

22. Obliti [unt Dtum , qui 
fa Ivavit eor , qui fetit ma* 
gnalia in Aìgypto , mirabilia 
in . . terra Cham : terribili a in 
mari rubro . 

2J. * Et ditit ut di [per- 
derei eot : fi non Moyfes elei* 
But ejut fleti [fet in confraBio- 
ne in ctmfpeBu ejut : 

* Exod. jx. io» 

24. Ut averterei tram ejtcf 


Mosè , e contra Aronne fommo Sacerdote , fanto del Signor- 
ie , cioè confagrato al Signore colla unzione folenne . Quan- 
to ai loro galligo , ed a> tutta quefta parte dell* flotta vedi 
Num. 16. 

Verf. 20. Una ftatua di getto. Noli dubito, che nella 
Volgata la voce fculptile fia ufata nel fenfo , che le abbiam 
dato, ch’fc conforme alPiftoria. Vedi Exod. 32. 

Verf. 21. E la gloria loro cambiarono ec. Cambiarono 
il vero Dio , ch’era la loro gloria , e tutto ii loro bene per 
un’ immagine di getto rapprefentanre una beflia , un vitel- 
lo , che pafce P erba . Ciò fi applica tuttora a quei Criftia- 
ni , i quali volte le fpalle a Dio , i loro affetti pongono 
nelle creature , o ne’ vili piaceri , o nelle fallaci ricchezze , 
o ne’ vani onori del fecolo . 

Verf. 22. Nella terra di Cham . E k) Aedo Egitto 
E fai. 104. 2$. 27. 

Verf. 2 j. Se Moti . . . non fi fojfe piantato alla breccia 
ec. Figura Dio come un capitano , che (la per entrare nella 
città adediata per metterla a fuoco , e fiamme , e dipinge 
Mose , ii quale colla fua carità fi mette alla breccia , ed 
ali’ ira di Dio fi oppone , edendo arrivato a dirgli 0 perdo- 
na a qucflo popolo , ovver cancellami dal tuo libro, Exod» 
J2. IO. J21 » ‘ 

Verf. 24» 25. Non fi curarono di quella terra. Parli» 
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ta di lui perchè non gli Iter- ne difperderet tot : & prò ni- 
minai Te. Quelli però non fi hi lo babuetunt imam defidt- 
curarono di quella terra defi- rabitem : 
derabile : 


2y. Non credettero alla pa- 
rola di luì, e mormorarono 
ne’ loro alloggiamenti : non 
afcoltarono la voce del Signore. 

26. Ed alzata la mano con- 
tra di elfi giurò di fpergerli 
nel deferto , 

27. E di avvilire la loro 
flirpe tra le nazioni , e di dt- 
fpergergli in quella , ed in 
quella regione. 

28. E fi confagrarono a 
Beelphegor , e mangiarono de’ 
fogrlfizj de’ morti . 

29. E lui irritarono co’ lo- 
ro ritrovamenti : e fi fece più 
grande la loro rovina . 

jo. E fi levò fn Phineee, 
e lo placò ; e la piaga celsò. 


25. Non credi derunt verbo 
tfttt , & murmuravcrunt in 
tabcrnaculìt fuis non exait- 
ditrunt vocem Domini . 

2<5. * Et elevavit manunt 
fu am fuper tot ut profierneret 
eoi in deferto , 

* Numr. 14. $1. 

27. Et ut defieeret femen 
eorum in nationibus : & di - 
fpergertt tot in regionibus . 

28. Et initiati funt Betl- 
phegor : & comcderunt facri - 
futa mortuorunt . 

29. Et irritaVerant rum in 
adinventionibus fuis : & mul- 
tipli cat a efì in eis mina . 

$©. * Et fletit Phineet , & 
placavi! , &■ ceffavh quaffa- 

tio : * Num. ay. 7. 


delle mormorazioni , e de’ tumulti , che feguirono nel catti- 
po al ritorno degli efploratori mandati a vifitare la terra 

r omeffa , quando gli Ebrei voller piuttofio credere alle fai* 
, ed esagerate relazioni di alcuni , che a Caleb , ed * 
Giofuè , a Mosè , ed Aronne , ed al medelimo Dio . 

Verf. 27. E di difpergergli in quefta , ed in quella re- 
gione. Minaccia ripetuta più volte. Vedi Levit. 26. gl. $j. 
34. , Deut. 18. $6. 64. 

Verf. 28. 27. 50. E fi confagrarono a Beelphegor . Que* 
fio era il Dio de’ Moabiti , e de J Madianiti . Vedi Num* 
25. 23. E mangiaron de' fagrifizj de' morti . Mangiarono 
delle carni offerte in fagrifr/to agli dei morti . Com’è ut» 
epiteto del vero Db l’ efler egli il Dio vivo ; cosi a’ felli 
dei fi conviene tl dirli dei morti . V’ ha chi pretende , che 
s’ intendano i fagrifizj , che feceanfi ne’ funerali di Adone • 
Perirono allora 24000. uomini uccifi dalla peftilenza come 
dice il Caldeo ; ma 1 * azione di grande zelo atta da Phinees 
fervi a placare il Signore , Num. ay- 8. 
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51. E ciò fagli imputato 
a giuftizia di generazione in 
generazione fino in fempiter- 
no . 

5 a» E lui irritarono alle 
acque di contraddizione , e pa- 
tì Mosè della loro colpa , 
perchè aveano perturbato il 
fuo fpirito . 

33. E fa dubirofo nel fuo 
parlare . Eflì non difperfero 
le nazioni com’ egli avea lo- 
ro intimato . 

34. E fi mifchiarono colle 
genti , ed impararono i loro 
coftumi , e rendetter culto a’ 
loro idoli : e ciò divenne per 
eflì pietra d 1 inciampo . 

35. Ed immolarono i loro 
figliuoli , e le loro figliuole 
a’ demoni . 


E’ SALMI 

31. Et repatatam eft ti in 
fuftitiam , in generationem , 
O” generationem afque in fem- 
pittmam . 

3». * Et irritaverunt eum 
ad aquai contradiSionii : & 
veggi ni eft Moyfei propter eoi : 
quia txacerbaverunt fpiritum 
epos . * Num. IO. IO. 

33. Et dijlinxit in labiit 
fuit : non difperdiderunt gen- 
te t , quat dixit Dominai illit. 

34. Et commiUi fune inter 
gentes , & didicerunt opera 
eorum : & fervietknt fculpti- 
libus eorum : & faSum eft 
illit in fcandalum . 

33. Et immo/aVerunt fi Hot 
fuùi , G>* filini fu ai demo- 
ni it . 


Verf. 31. E ciò fagli imputato a giuftizia. Dio gradì 
il fuo zelo , e lo ricompensò colla promeffa di far durare 
in perpetuo nella fua famiglia il pontificato . Vedi quello , 
che fi è detto Num. 25. u. 13, 

Verf. 31. 33. E patì Moie della loro colpa , ec. II po- 
polo chiedendo tumultuofamente dell’ acqua, Dio ordina a 
Mosè di parlare al Maffo : Mose ubbidite* , ma. perturbato 
com’ era noi fece con affai piena fidanza fu dubitofo nel fuo 
parlare ; e Dio lo punì col togliere a lui la confoiazione 
di entrare nella terra promeffa . Vedi Num. 20. 2. 8. 

Ejfi non difperfero le nazioni ec. Entrari che farono 
nella terra di Cnanaan non ifterminarono quelle nazioni fe- 
condo l’ordine avuto da Dio , Exod. 33. 32. 33., Dtat. 7. 
1. 2 . , Jof. 13. 13. 

Verf. 34. E ciò divenne per ejfi pietra d } inciampo . 11 
non avere difi ratte quelle nazioni , e l’ efferfi mifchiati con 
effe contra il volere di Dio , fa principio per eflì di gran- 
didima calamità : perocché i loro coftumi divenner limili a 
quelli di quei popoli , ed adorarono alla fine anche i loro dei . 

Verf. 3f. 36. Ed immolarono i loro figliuoli , ec. Vedi 
Levit, 18. 21, 11 fagrificare oftie umane a’ fallì dei fu colà 
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,6 E fpàrfero il fangue 36. Et eludono* {angui, 

à: , r x za arp:: tìez 
Sfe* - ’1“ ttarsfig rr 

77 ,E iu infettata la ter- 37 - £ ' «* . *V! 

ra per lo fpargjmento del firn- fanguimbus , & con,a ™ n f 
EU J \ e fu. contaminata dalle eji in operibut eorum : & for- 
Lere loro , e fi profiituirono ««*» fi mt m admventtom- 

a' loro ritrovamenti . bus futi . 

38, Ed il Signore • fi acce- ?8. Et nata efl furore Do- 
te d’ira , e di furore contra nemut m populum fuum . vr 
il fuo popolo , e prefe in abo- abominatm eft bereditatem 

minio la fua eredità. fuam . . 

E li diede in potere J 9- Et tradidit eot in ma- 

delle nazioni , ed ebber domi- nu, gentium : & dom,na * 
nio di effi quei , che gli odia- funt eorum , qui ederunt tot, 

V 3 4 o/Ed i loro nimict li -40. Et tribulayerunt eot 
trattarono duramente , e fot- inimici eoium : & 
to il potere di quelli effi furo- funt fub mambus eorum . j* 
no umiliati : fovente Dio ne pe liberavi eot . 

Il eglino l’ efacerba- 4*- lpfiautemytacerbave- 

tono co’ loro configli , e fu- run, enne in confitto fuo . & 
rono umiliati per le loro ini- burnii iati funt in iniqui tati- 
quità é bus futi. 

nfitata prefio moltiflìme nazioni ab antico , e quello rito 
crudele fi trovò anche tra’ popoli del nuovo mondo . Me- 
glio farebbe fiato ( dice Lattanzio > non aver verun Dio , 

che averli tanto crudeli , Uhf. 4. „ . 

Verf. 37. E fi proftìtuirono a loro ritrovamenti . Come 
una donna infedele , la quale , abbandonato il legittimo 
Spofo, ad altro amatore fi abbandona; così quelli violando 
la fede data a Dio andaron dietro alle vane loro invenzio- 
ni , a’ felli, ed impuri dei del Gentilefimo . • Viene a 

Verf. 38. E prete in abominio la fua eredita . Viene a 
dire : lo flelTo popolo , cui egli fi era eletto come fua por- 
zione, fua eredità. . .. , , r , 

Verf. 30. E li diede in potere delle nazioni . Orde ena- 
rrane! , or de’ Madianiti , Moabiti ec. Vedi il libro de 
giudici • 
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42. E h rimirò quanti’ era- 
no nella tribolazione , ed udì 
la loro orazione . 

4;. E fi ricordò di Tua al- 
leanza , e per la molta fua 
mifericordia fi ripentì. 

1 ... 

44- E fece, che traveder 
mifericordia predo tutti quei, 
che gli aveano fatti (chiavi . 

45. Salvaci , o Signore Dio 
nofho ', e raccoglici di tra le 
nazioni , 

46. Affinchè conferiamo il 
tuo tinto nome , e ci gloria- 
mo in te degno di ogni laude. 

47. Benedetto il Signore 
Dio d’ Ifraele ab eterno , ed 
in eterno : e dirà tutto il po- 
polo : così fia , così fia . 


42. Et vidit eiitn tributa - 

rentur : & audivit or attorte rrt 
eorum . - . , 

43. * Et memor fuit tejìa- 
menti fui : & patmtuit tum 
jtcundum multitudinem mift- 
ricotdi* fua . 

* Deut. 30. t. 

44. Efdedtt tot in mife- 
ricordias in confpe&u omnium , 
qui ceptrant tot . 

45. Salvo s noi fac Domine 
Deus nofttr : & congrega not 
de nationibus : 

v 46. Ut confiteamur nomini 
fanSo tuo : & gloritmur in 
laude tua . 

47. BenediBus Dominus De- 
us lfrael a feculo , & ufque 
in feculum : & dicet omnis 
populus : Fiat t fiat . 


Verf. 43. Si ripentì . Non può edere in Dio pentimen- 
to , come non può edervi errore ; ma la Scrittura parla di 
Dio come fi parlerebbe degli uomini : e fi dice , che Dio fi 
ripentì , allorché per la molta fua mifericordia efaudifce la 
orazione del peccator penitente , e noi gaftiga com’ egli avea 
meritato . 

Verf. 44. E fece , che trova ffer mifericordia preffo ec. Co- 
sì fu fotto Ciro , fotto Dario figliuolo d’ Hiftafpe , fotto 
Artaferfe ec. , i quali favorirono gli Ebrei , come fi è ve- 
duto ne’ libri di Efdra , e di Nehemia . 

Verf. 4<f. 46. Salvaci , 0 Signore Dio noftro , e raccogli- 
ci ec. Quella preghiera riguarda la unione dello fpirituale 
Ifraele , la quale doveva effettuarli da Crifto ; perocché 
egli in un folo ovile dovea congregare e gli Ebrei , e tutte 
la genti. 
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Celebra il Signore , il quale da traviamenti , dalle carceri , 
dalle malattie , e da' pericoli del mare , e da tutt' t ma- 
li libera coloro , chi P invocano , . e li ricolma di favori. 
Sotto tali immagini è adombrata la vocazione delle genti 
liberate dalla lor cecità , e dalla funefta loro fchiavith 
per Gesù Crifto . 

Alleluia : lodate Dio . Alleluia . ( Judith, ij. ai. ) 


i. f'vAte lode al Signore , 

JL/ perchè egli è buono, 
perchè la mifericordia di lui 
è eterna . . 

2. Lo dicano quelli , che 
dal Signore furon redenti , i 
quali egli rifeattò dal domi- 
nio dell’ inimico , e gli ha rac- 
colti di tra le nazioni , 

3. Dall’oriente , e dall’oc- 
cidente , da fettentrione , e 
dal mare . 

4. Andarono errando per la 
folitudine, per aridi luoghi, 
non trovando firada per giun- 
gere ad una città da abitare* 


1. f~*Onfitemini Domino quo- 
ni am bonut : quoniam 
in jeculum mifericordia ejus. 

2. Dicant qui redemti fune 
a Domino , quos redemit de 
manu inimici : & de regioni- 
bui congregavi t eoi . 

3. A folis ortu , & occafui 
ab aquilone , & mari . 

ì 

4. Erraverunt in folitudine 
in inaquofo : viam civitatit 
habitaculi non invenerunt , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. 3. Lo dicano quelli , ec. Dicano com’ è eterna 
la fua mifericordia tutti quelli , che dal Signore fono flati 
redenti , e liberati dalla lervitù , in cui gemeano fotto un 
crudele nimico , e riuniti in un fol corpo , in una fola Chie- \ 

fa da tutte le quattro parti della terra . Nella converfione 
de’ popoli alla fede di Crifto fi verifican letteralmente que- 
fle parole . E dal mare . Il mare è pollo pel mezzodì , 
come fopra, Pfalm. 88. 13. 

Verf. 4. 5. Andarono errando per la folitudine , ec. Do- 
po la caduta di Adamo involti gli uomini nella ignoranza , 
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j. Tormentati dalla fame, . 5. E furiente ! , & fìtìentesi 

e dalla fete , era venuto me- anima eorum tn ipjtt deficit. 

no in efli il loro fpirito . 

6 . Ed alzaron le grida al 6 . Et clamaverunt ad Do- 

Signore , mentri erano tribo- minum cum tribu/arentur : Cr 
lati , e li liberò dalle loro de necrjjuatibus eorum eripuit 
angurie . u tot . 

7. E li menò per la via 7. Et drlatit eos in viam 

diritta, affinchè giungedero rebiam : ut irent in civitatem 

alla città da abitare. habìtationit , 

8. Diano lode al Signore 8. Confiteantur Domino mi- 

te fue mifericordie , e le ma- feri cordi e ejut : Gr mirabilia 
laviglie di lui in prò de’ fi- ejut fitils hominum . 
gliuoli degli uomini . 

9. Perchè egli ha faziata 9. Quia fatiavit animane 

l’ anima fìtibonda , e 1’ ani- inanem : Or animata efurien - 
ma famelica ha ricolma di lem fatiavit bonis. 

beai. 

■ — Il ■ 

c nella corruzione de’ loro cuori , andavano fuori di firada 
feguendo la volontà della carne, e de’ loro appetiti divenu- 
to il mondo per efTì un deferto , dove (irada non fi vedeva , 
ofcurata e (fendo nelle loro menti quella legge , che Dio vi 
aveva imprefTa, e dove tutto era fete, ed aridità mancan- 
dovi le fpirituali acque della grazia, ed il pafcolo della ce- 
lefte dottrina : per la qual colà trovar non potean la via 
per arrivare a quella città permanente , per cui pur erano 
flati fatti , e creati da Dio , eh’ è la patria celefte : ma pri- 
vi d’ogni ri fioro nella loro fete , e nella lor fame perivano 
miferamente . 

Verf. 6 - 7. Ed alzato» le qrida al Signore, ec. Guidati 
dal lume naturale , ed illuftrati dalla grazia ricorfero a Dio , 
il quale fin d’ allora non rigettò quelli , che lo invocarono , 
ma li foccorfe , e dalle loro necewità , e miferie li traffe , e 
colle interiori fue illuftrazioni fece loro conofcere la retta 
Arada , e co’ fuoi ajuti li confortò , e fu egli fleffo loro 
guida, affinchè camminaffer per e(fa , e giungeffero felice- 
mente a quella città fondata da Dio , la quale è la vera 
patria dell’uomo creato non per la terra, ma per lo cielo. 

Verf, 8. Dia n lode al Signore ec. Quefto è come il ri- 
tornello di quefto falmo, ed è ripetuto quattro volte come 
il verfetto 6 . Le fue flefie mifericordie , e le maraviglie ope. 
rate a favore degli uomini celebrino la bontà , e la carità , 
e po (Tatua del Signore . 
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io. Sedean nelle tenebre , io. Sedente i in tenebra , 


ed all’ ombra di morte im- 
prigionati , e mendichi , e nel- 
le catene. 

11. Perchè furon ribelli al- 
le parole di Dio , e difpre- 
giarono i difegnj dell’Altif- 
fimo , 

12. E fu umiliato negli af- 
fanni il foro cuore : rollarono 
lenza forze , e non fu chi pre- 
ftafle foccorfo. 

i$. Ed alzaron le grida al 
Signore, mentre erano tribo- 
lati : e liberolli dalle loro no- 
ce ffità , 

14. E li cavò dalle tene- 
bre , e dall’ ombra di morte, 
e fpezzò le loro catene . 

15. Lodino il Signore le 
lue mifericordie , e le lue ma- 


(jr umbra morti 1 : vinftoi in 
mentii (itale , Or ferro . 

11. Quia rxacerbaverunt e- 
loquia Dei : Cf confìtium Al- 
ti [fimi irrit avertine. 

12. Et hum'd'uitum eft in 
labonbus cor eorum : infirma- 
ti funi , nec fuit qui ad fu- 
varet , 

1 5. Et clamaverunt ad Do- 
minum cum tnbularentur : ©• 
de neceffitatibui eorum libera- 
vi! eot . 

14. Et eduxit eot de tene- 
bri 1 , & umbra mortii : & 
vincala eorum difrupit . 

15. Confi eantur Domino 
mifericordue ejus ; & mira- 


Verf. io. II. ia. 1?. 14. Sedean nelle tenebre , ed al P 
ombra di morte ec. Giaceano quell’ infelici nelle tenebre , 
non nelle tenebre corporali , ma nelle tenebre della mente , 
e nell’ ombra di morte , avendo ottenebrato il cuore , e vi- 
vendo in illato di dannazione , e di morte , venduti fchiavi 
lotto il peccato in alfoluta privazione di ogni bene . In que- 
llo flato infelici (Timo eran caduti per la loro difubbidienza , 
perchè trafgredito avevano il precetto di Dio , ed erano fla- 
ti ribelli alla fua volontà . Erano tutti figliuoli di un padre 
peccatore , e com’ egli peccatori anch’ em , ed infelici ; ed 
in pena de’ lor peccati fu umiliato il loro cuore negli den- 
ti, ed affanni, e nelle miferie e di corpo, e di fpirito, e 
privi per loro ftelT: di forze per liberarli non potean tro- 
vare chi gli ajutalfe . Alzaron le grida al Signore in tanta 
tribolazione , ed egli fu il loro liberatore , e li traile dalle 
tenebre della ignoranza , e dell’ errore , e dall’ ombra di mor- 
te , e colla celefle dottrina , e colla grazia fua illuminan- 
dogli , e vivificandoli rendette loro la luce , e la vita , e 
fpezzò le loro catene ; e di fchiavi , eh’ erano , e di figliuo- 
li dell’ira, U fece non folo uomini liberi, ma ancor figliuo- 
li di Dio. 
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raviglie a prò de’ figliuoli de- 
gli uomini . 

ió. Perchè egli ha fpe zza- 
te le porre di bronzo , e rot- 
ti i catenacci di ferro . 

17. Li follevò dalla via del- 
la loro iniquità, dappoiché per 
le loro ingiudizie furono umi- 
liati . 

18. L’anima loro ebbe In 
avverfione qualunque cibo : e 
fi accodarono fino alle porte 
di morte . 

1 p. Ed alzarono le grida 
al Signore mentr’ erano tribo- 
lati , e li liberò dalle loro 
necedità . 

20. Mandò la fua Parola, 
e li rifanò, e dalla loro per- 
dizione li traflè . 

21. Lodino il Signore le 

fue 


bilia ejus filiti bominum . 

16. Quia contrivit portar 
arcai : & veSles ferrtos con - 
fregit . 

17. Sufccpit eoi de via ini - 
quitatil eorum : propttr tnjtt- 
Jiitiai cnim fuai humi/iati 
funi . 

18. Omncm efcam abortii - , 
nata efi anima eorum : & 
appropinquaverunt ufque ad 
portai mortii . 

19. Et clamavtrunt ad Do- 
minut n cum tribularentur : & 
de neceffitatibui eorum libera- 
vi! eoi . 

20. Mifit vcrbum fuum , 
& Janavit eoi : C* eripuit 
eoi de interitionibui eorum . 

zi. Confiteantur Domino 
mi [e- 


Verf. 1 6. / pezzate le porte di bronzo , ec. Le porte 

di bronzo, ed i catenacci di ferro fono fimbolo della durif- 
fima fcbiavitù degli uomini fotto il demonio , e fono il 
peccato ; fchiavitù , da cui non potevano edere liberati (è 
non da una mano non folo forte , ma onnipotente , quale 
fu veramente quella , che li liberò . 

Verf. 17. Li follevò dalla via ec. Porfe loro la mano 
mentr’ erano nella via , s e nello dato d’iniquità , infpirò loro 
i fentimenti di penitenza , e compunti , e ravveduti gli ac- 
colfe , e li ricevette in grazia : non li trovò mondi quando 
gli accolfe , ma peccatori ; perocché appunto perchè erano 
peccatori fi trovavano in tanta miferia , che avean fino in 
avverfione , ed in abominio quelle delie cofe , che potevano 
eder loro di ajuto per non perire , odiavano la dottrina del- 
1 la verità , e della virtù , onde privi di quel cibo , che fo- 
lo potea fodenerc in edì la vita dello fpirito , eran già qua- 
li alle porte di morte . Allora fu , che la grandezza dedà 
de’ loro mali gridò per effi , e quedo grido penetrò il cuore 
di Dio , il quale per mirabil maniera li foccorfe , e li falvò . 

Verf. 20. 2t. 22. Mandò la fua Parola , ec. Queda Pa- 
rola di Dio ella è fecondo tatt’ i Padri la Parola fodanzia- 

le, 
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fitte mifericordie , « !e fue ma- 
raviglie a prò de’ figliuoli de- 
gli uomini ; 

22. E fagrifichino fagrifi- 
zio di laude , e celebrino -con 
giubilo le opere di lui . 

2$. Coloro , che folcano 
il mare Copra le navi , e nel- 
le grandi acque lavorano . 

24. Eglino han vedute le 
opere del Signore , e le ma- 
raviglie di lui nell’ abiffo . 

25. Alla parola di lui ren- 
ne il vento portator di tem- 
peda , ed i flutti del mare fi 
alzarono . 

26. Salgono fino al cielo , 
e feendono fino all’ abiflò : 
l’ anima loro fi confumava 
di affanni . 


mifeticordia ejus : & mira- 
bilia ejus filiis hominum : 

22. Et facrificent f acri fi- 
cium laudi s : &• annuntient 
opera ejus in exfultatione . 

2 $. Qui defeendunt mare 
in navibus , facientes optra- 
tionem in aquis multis . 

24. lpfi viderunt opera Do- 
mini : & mirabilia ejus in 
profundo . 

25. Dixit , & fletit fpìri- 
tus procella : & exaitati funt 
fluBus ejus. 

26. Afcendunt ufqut ad Me- 
los , & dejcendunt ufque ad 
abyffos : anima eorum in ma- 
lis tabefeebat . 


le , il Figliuolo del Padre , eh’ era a principio predò del 
Padre , e tu mandato a fanare , e riftaurare l’ uom peccato- 
re . Onde non contento il Profeta di foggiungere il folito 
intercalare : lodino il Signore le fue mifericordie , et . , ag- 
giunge ancora P e fort azione agli uomini di offerire il fagri- 
fizio di laude , 0 fia di rendimento di grazie per la ecce di- 
va carità , colla quale Dio ci amò , e mandò tl fuo proprio 
figliuolo a liberarci . 

Verf. 2}. 24. Coloro , che folcano il mare fopra le na- 
vi , ec. Ma quei predicatori Evangelici , i quali dopo la 
falute recata da Grido ebbero ordine da lui di feorrere il 
mare grande , e fpaziofo , di feorrere tutta la terra , e di 
far pefea di uomini in cjueflo mare guadagnandogli al Van- 
gelo , ed a Criflo , eglino hanno veduto come Dio fia mi- 
rabile nelle opere fue , e quello , eh’ egli a prò della fua 
Chiefa Ceppe operare in quel mare , per cui navigavano . 

Verf. 25. 26. 27. Alta parola di lui venne il vento ec. 
Per difpofi2Ìone di Dio egli avvenne , che nel principio 
della loro navigazione fi levaffe il vento contrario , e por- 
tafTe crudele , ed omini tempefia . Quefla tempeda , eh’ è 
pateticamente deferitta, è figura delle terrìbili perfecuzioni 
fufeitate contra la Chiefa, periecnùoni tali, che taluno an- 
T.V. Tom. XI. ? L 
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27. Erano sbigottiti , e fi 
aggiravano come un ubbria- 
co : e tutta veniva meno la 
loro prudenza . 

28. Ed alzaron le grida al 
Signore mentr’ erano nella tri- 
bolazione , e li liberò dalle 
loro neceflità . 

2 9. E la procella cambiò 
in aura leggera : ed i flutti 
del mare fi tacquero . 

50. Ed eglino fi rallegra- 
rono perchè fi tacquero i flut- 
ti : ed ei li conduffe a quel 
porto, eh’ e(Ti pur bramavano. 

31. Lodino il Signore le 
fne mifericordie , e le fue ma- 
raviglie a' prò de' figliuoli do- 
gli uomini . 

3». E lui celebrino nell’a- 
dunanza del popolo : e nel 
confeflo de’ leniori a lui dia- 
no laude . 

33. Ei cangiò 1 fiumi in 

fecchi deferti , e le forgive 
dell’ acque in terreni affetati: 


27. Turbati funt , & mo- 
ti funt ficut ebrius : & omrtit 
fapientia eorum divorata tft. 

28. Et clamaverunt ad Do- 
m 'tnum cum tribulartntur : & 
de necejfieatibus eorum tduxit 
eoi . 

29. Et flatuit procellam e- 
jus in auram : & filuerunt 
fluflus ejus . 

30. Et latati funt quia fi- 
luerunt : & deduxit eoi in 
portum voi untatu eorum . 

3 i.Confiteantur Domino mi - 
f tricordi a ejus : & mirabilia 
ejus filiis bominum . 

3 2. Et exaltent rum in ec- 
clefia plebis : & in cathedra 
feniorum laudent eum . 

33. Pofuit j lumina in dt- 
fertunt , & exit tu aquarum 
in fitim : 


cora de’ più forti , e robufii nella fede riducevano in eflre- 
mo affanno , onde coflernati di fpirito fi aggiravano qua , 
e là come fuori di loro fiefiì , incappando nel male, che 
cercavano di fuggire , e non fapendo per loro fteffi quello , 
che far doveflèro in tanto fpavento . Ma Dio acquietò le 
procelle , ed a quelle fuccedette la bonaccia fotto gl’ Impe- 
radori Crifiiani , come dice in apprefTo il Profeta . 

V erf. 30. A quel porto , cb y efli pur bramavano . Alla re- 
quie , e tranquillità , che da tanto tempo bramavano , e 
chiedevano a Dio- 

Verf. 32. E nel confeffo de' feniori ec. I feniori , cioè r 
facerdoti della Chiefa debbono lodare Dio , e ringraziarlo 
de’ fuoi benefizi con tutto il popolo , e debbono ancora lo- 
darlo , e benedirlo a parte , e domandargli la continuazione 
de’ fuoi favori . 

Verf, 33. 34. Ei cangiò i fiumi in fecchi deferti . La 
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34. La terra fruttifera can- 
giò in falfedine per la mali» 
zia de’ Tuoi abitatori . 

35. I deferti mutò in ina- 
grii di acque , ed alla terra 
arida diede forgenti di acque. 

36. Ed in ella collocò gli 
affamati , e vi fondarono cit- 
tà da abitarvi . 


34. Terram fruSiferam in 
fatfuginem , a malitia inha- 
bitantium in ea . 

35. Pofuit deferì um in [la- 
gna aquarum : & terram fi- 
ne aqua in exitus aquarum . 

36. Et collocavit illic efu- 
rientes : & conftituerunt civi- 
tatem babitationis . 


finagoga , la quale per l’ avanti quafi terra fortunata , e 
prediletta da Dio era irrigata dalle acque celefti , viene a 
dire didima per la cognizione , e pel culto del vero Dio , 
e pel depofito delle Scritture , quella terra rigettato avendo 
il Vangelo di Criflo rimale quafi arido , infruttuofo defer- 
to , e dov’ erano una volta le vive forgenti , ivi fi cominciò 
a patire la fete , avendo quel popolo col rigettare il fuo 
Media perduta la chiave delle Scritture , e trovandoli in 
una fomma aridità , privo della vera fetenza di Dio , e del- 
la legge , e del falutifero umore della grazia . Così pur egli 
avvenne , che per la malvagità , ed empietà de’ fuoi abi- 
tanti una terra , che avea prodotti degli ottimi frutti ( de- 
gli uomini illuftri per la loro feda , e per la loro vinò ) 
diventò Aerile come urta terra di fale , e di nitro , limile 
al paefe di Sodoma , e di Gomorra , paefe prima amenilfi- 
mo , e fommamente fecondo, divenuto pofeia dopo il galtigo 
di Dio paefe di deflazione , e di orrore . E' noto , che la 
falfedine porta flerilità alla terra , onde fi legge , che fopra 
qualche città efpugnata il vincitore fece feminare del fate , 
affinchè quella terra non folle più buona a dar verun frutto. 
Vedi Jud. 9. 45. 

Verf. 35. Z deferti mutò in iflagni di acque , ee. Per lo 
contrario i luoghi , che prima erano fecchi , ed infecondi 
deferti gli arricchì di acque il Signore . Il popolo delle gen- 
ti ( il quale perchè privo di cognizione del vero Dio non 
era ilimato un popolo ; Rom. io. )‘, quello popolo privo 
di ogni lume celefle , e di ogni buon frutto , mediante la 
predicazione Evangelica Dio Io irrigò , lo illuminò eolia 
faenza della fede , lo rendette fecondo co’ doni dello Spia- 
to Tanto , onde nifTuna grazia ad elfo mancò. 

Verf. 36. Ed in e [fa coltoci gli affamati , ec. Ed in 
quella terra , in qqeft’ ovile collocò Dio i poveri , che avea- 
no fame della divina parola , onde congregati quelli in una 

L a 
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37. E feminarono campi , 
e piantaron viti , ed ebbero 
frutti in copia nafcenti . 

38. E li benedite , e mol- 
tiplicarono grandemente, ed 
accrebbe i loro beftiami . 

39. Quantunque elfi foter 
ridotti a pochi , e foter vef- 
fati da molti affanni, e do- 
lori : 

40. Il difpregio piovve fo- 
pra i potenti , ed e,i li fece 
andare fuori di Arada, e do- 
ve Arada non è . 
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37. Et ftminavefunt a grot, 
& plantaverunt vinca s : & 
fccerunt fruRum nativitati : . 

38 . Et benedixit eit , 
multiplicati funt nimis : & 
fumenta corion non minor avit. 

39 * Et pauci faRi funt : 
& venati funt a tribulatione 
malorum , & dolore . 

40. Ejfufa ejì contemtio fu- 
per principe! : & errare fecit 
tot in invio , & non in via. 


fola fede , in una fola fperanza della lor vocazione , in un 
fol Battefimo , in un folo Signore , in un folo Spirito , edi- 
ficarono la città di Dio, cioè la Chiefa per ivi abitare co- 
me in cafa del loro Signore. 

Verf. $7. a 8. E feminarono tampi , ec. Deferì ve la pro- 
pagazione del popolo di Dio , e la dilatazione del regno di 
Cnfio operata dalla virtìi , e dal zelo de’ paAori , e pre- 
dicatori della Chiefa , i quali continuamente fi affaticavano 
per coltivar nella fede le vicine terre , feminando in effe 
la parola divina , e fondando nuove vigne , nuove particolari 
Chiefe al Signore , il quale benedicea le fante loro folleci- 
tudini, onde moltiplicò all’ infinito il nuovo popolo . Ed 
accrebbe ( Dio ) i loro beftiami : viene a dire t nuovi fe- 
deli , i quali in gran numero correvano ad aggregarfi alla 
Chiefa. 

Verf. $9. 40. Quantunque ejfi fojjer ridotti a pochi , ec. 
Quantunque il furore delle perfecuzioni riduceffe molte Chie- 
fe a piccolilfimo numero di fedeli ; con tutto ciò ben prefio 
crefcevano , e s’ ingrandivano a difpetto delle veffazioni , e 
delle crudeltà de’ grandi , e potenti del fecolo , i quali Dio 
rendè difpregevoli , facendo vedere come tutt’ i loro dile- 
gui , tutt’ i lor tentativi contra la Chiefa riufeivano vani , 
ed in cambio di umiliarla , ed annichilarla la ricolmavano 
di gloria, e 1 ’ amplificavano . Così Dio fiaccò l’ orgoglio 
de’ fapienti , e potenti della terra , i quali opponendoli a’ 
difegm di Dio ulcivano della retta Arada per leguire gl’im- 
prudenti , ed empj loro capricci , i quali non ad altro fine 
poteano condurli , fe non alla propria lor perdizione . 


• Digitized by Google 


SALMO CVI. 


41. Ed egli Sollevò <il po- 
vero nella miferia , e fece le 
famiglie come greggi di pècore. 

42. Quelle cofe le compren- 
deranno i giufli , e ne avran- 
no allegrezza , e tutta 1* ini- 
quità fi turerà la Tua bocca. 

45. Chi è il faggio, che 
fera conferva di quelle cofe , 
ed intenderà le mifericordie 
del Signore ? 


.. , l6 S 

41. Et adfuvit pauperem 
de inopia : & pofuit ficut 0- 
ves familias . 

42. * Videbunt rebii , & 
Lttabuntur : & omnis iniqui- 
tot oppilabit os fuum . 

* Job. 22. ip. 

4 J. Qui* fapiens & eujto- 
diet h<ec ? & intelliget mife- 
ricordias Domini J 


Verf. 41. Ed egli folle-db il povero nella miferia , e fece 
te famiglie ec. Dio è il protettore , ed il cullode perpetuo 
de* fuoi fedeli , de’ fuoi poveri , de’ fuoi umili di fpirito , 
e nelle afflizioni li folleva , e li confola, e le famiglie di 
quelli poveri accrefce fempre di nuova prole, con fecondità 
umile a quella , onde moltiplica un gregge di pecorelle .• 
La vera Chiefa , che dee fecondo le promefle di Crillo per- 
petuarsi fino alla confummazione de’ fecoli, fe in qualche 

r te del mondo farà delle perdite , faran quelle compensate 
Dio cogli acquili , eh’ ella farà in altre parti , perocché 
non perderà ella giammai la fua fecondità , e fino all’ ultima 
fua vecchiezza darà de’ figliuoli al fuo Spofo divino. 

Verf. 43. Chi è il faggio , che farà conferva ec . Chi 
faprà ponderare , ed intendere 1’ ammirabil condotta tenuta 
da Dio verfo della fua Chiefa ? Rari certamente faranno 
quelli , che a tali cofe riflettano , benché sì grandi , e tanto 
utili per la loro edificazione. Ma chiunque le mediterà at- 
tentamente , e nel proprio cuore le conlerverà fempre pre- 
fenti , quelli intenderà r ampiezza , e l’altezza delle miferi- 
cordie del Signore . 
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Preghiera a Dio in occaftone ài guerra contea i Moabiti t 
Fiitflei, Idurnei . Si adatta alle vittorie di Cnjlo , e 
della fua Chieja j opra l' inftdehà . 


Cantico, ovvet falmo dello 
fleffò Davidde . 

i . T L mio cuore , o Dio , 
1 egli è preparato : egli 
è preparato il cuor mio : can- 
terò , e falmeggerò nella mia 
gloria . 

2. Sorgi , mia gloria , for- 
gi falterio , e tu cetra : io 
lorgerò coll’ aurora . 

j. A te io darò laude tra’ 
popoli , o Signore , inni a te 
canterò tra le genti . 

4. Perché più grande pe* 
cieli è la tua mifericordia , e 
la tua verità fino alle nubi . 

5. Sii tu efaltato fin Sopra 
de’. cieli, e la ma gloria per 
tuttaquanta la terra , affinchè 
liberati fieno i tuoi eletti. 

6. Salvami colla tua deftra, 
ed efaudifeimi : Dio ha parla- 
to nel fuo Saltuario; 


Canticum Pfalmi ipfi David 
(Sup. 56. 8.) 

I. T^Aratum cor meum Deus , 

A paratura cor meum : 
cantabo , & pfallam in glo- 
ria me a , 

2. E* farge gloria mea , est- 
furge pfalterium , & cubar a: 
exfurgam dilucuto . 

5. Confuebor libi in popu - 
Ut Domine : & pfallam tibi 
in nationibus . 

4. Quia magna ejl fuper 
ctelos mifericardia tua : & uf- 
que ad nube s veritas tua . 

5. Exaltare fuper calai De- 
tis , Cr fuper omnem tcrram 
gloria tua ; ut I iberni tur di- 
letti tui . 

6 . Salvum fac denterà tua t 
O exaudi me : Deus locutus 
efi in fan ilo fuo : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Il mio cuore , 0 Dio , egli è preparato : ec. I 
primi fei.verfetti di quello falmo fon levati dal falmo 56. - T 
\ feguenti fono tutti del falmo 5 9. Ivifinifce; canterò , e 
falmeggerò : qui poi canterò , e falmeggerò nella mia gloria : 
viene a dire : nella mia prof perita : ovvero , come altri 
fpiegano ; nell' anima mia , coll ’ anima mia : perocché ì* 
anima dicefi gloria , ed ornamento dell’ uomo . 
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7. Che io farò nell’ alle- 
grezza , e farò padrone di Si- 
chem , e dividerò la valle de’ 
tabernacoli . 

8. Mio è Galaad , e mio 
è Manafle , ed Ephraim for- 
tezza della mia tefla. 

9. Giuda mio re : Moab 
vafo di mia fperanza . 

10. Coi mio piede calche- 
rò P Idumea ; gli ftranieri 
faranno foggetti a me . 

11. Chi mi condurrà nel- 
la città munita ? chi mi con- 
durrà fino nell’ Idumea ? 

ia. Chi fe non tu, o Dio / 
che ci hai rigettati ? E non 
verrai tu , o Dio , co’ noflri 
«ferriti ? 

13. Dà ajuto a noi nella 
tribolazione , perchè in vano 
fi afpetta falute dall’ nomo. 

14. Con Dio farem cofe 
grandi : ed egli annichilerà 
coloro , che ci afftiggpno . 
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7. Ex fui e a ho, O* dividam 
Stchimam , & conva II tm Sa- 
bernacutorum dimetiar . 

8. Meus efl Galaad , & 
mtus efl Manaffes : & Ephra- 
im fufeeptio capirsi mei . 

9. Juda rtx mtus : Moab 
Itbts j pei mia . 

10. In Idumeeam csctendam 
calceamentum meum : mihi 
alienigeme amici fabli funt. 

11. Quii dedurti me in ei- 
vitatem munitam ? quis de- 
duca me ufqtse in Idumieam? 

iz. Nonne tu Deus, qui 
repulijìi nos , C* non exibis 
Deus in virtutibus ne firn ? 

13. Da nobis auxilium de 
ttibulatione : quia vana falus 
bominis . 

14. In Deo faciemus vhrtu- 
tem : Cr ipfe ad nihilum de- 
duca inimices nojkos . 
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Preghino- di Criflo al Padre , colla quale lo prega di ajuto 
contro le calunnie, P odio , e la perfidia de" /uoi mimici r 
de' quali predice la perdizione . Umiliazione efieema , a 
cui egli è ridotto . 


Per la fine ; Salmo di Da- 
vidde . 

*. M On tener celata , o Dio, 
1\1 la mia lode : peroc- 
ché la bocca dell’ iniquo , e 
del traditore fi è fpalancata 
contra di me . 

i. Han parlato contra di 
me con lingua bugiarda ; e 
con difeorfi fpiranti il mal 
animo mi hanno circonvenu- 
to, ed impugnato fenva ca- 
gione . 

3. In vece di amarmi mi> 
nimicavano : ma io orava . 

4. E rendettero a me ma- 
le per bene, ed odio per l’a- 
mor mio . 


In finem , PJalmus David , 


i.T'\E«r laudem me am ne 
tacueris : quia os pec- 
catorir , & os dolofi fuper me 
apertura ejf. 

2. Locati fune ad ver f un* 
me lingua dolofa , O fermo, 
nibut adii circumdedcrxnt me-. 

& ertpugnaverunt me gratis * 

3. Pro eo ut medHigcrentf 
detrahebant mihi : ege autem 
orabam . 

4. Et pofuerunt adverfut » * 
me mala prò bonis : & odi un* 
prò dilezione mea . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Non tener celata, ec. Non abbandonare , o Dio r 
la difefa dell’ onor mio : non tener celata la lode dovuta 
alla mia innocenza , a denigrar la quale fi Cono fcarenatt 
contra di me gl’ iniqui , ed i traditori , gli Scribi , i Fa- 
rifei, il perfido Giuda. 

Verf. 3. Ma io orava . Pregava per elfi . Ciò egli fece 
ancor fulla croce infegnando a noi come ottimo rimedio 
contra le calunnie, e contra l’odio, la umile, e fervente 
orazione , affin di non efier vinti dal male , ma vincer» 
col bene il male . 

Verf. 4. Ed odio per P amor mio . Tutta la vita di 
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5. Soggetta colui al peccai 
tore , ed il diavolo gli dia 
alla delira . 

6 . Quand’ egli é chiamato 
in giudizio n’ efca condanna- 
to , e 1’ orazione di lui di- 
venti un peccato . 

7. I giorni di lui fieno po- 
chi , ed il fuo minuterò fia 
dato ad un altro. 

3 . Divengano orfani i Tuoi 
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5. Conflitut fuper eum ptC- 
catorem : & diabolus ftet a 
dextrij e fus . 

6 . Cum judicatur , ettat 
condemnatus : & orati * tfus 
fiat in peccatum . 

* _ 

7. Fiant. diet tfus pauci : 
& epifcopatum tfus accipiat 
alttr . 

8 » Fiant filli tfus orpbaniy 


Ctilìo era (tata impiegata da lui in fere del bene a tutta 
la fua nazione . Vedi Atti io. 38. 

Verf. 5. Soggetta colui al peccatore , ec. Pel nome di pec- 
catore s’ intende qui il demonio , come vedefi per le Tegnen- 
ti parole , nelle quali è nominato pel fuo proprio nome ; 
e Io Spirito Tanto prende qui particolarmente di mira l’em- 
pio difcepolo traditore . Quello iniquo uomo , il quale sì 
ingiuftamente mi odia , e meco fi diporta da avvetfario cru- 
dele (dice Crifìo) abbia egli un avverfario, ed un tiranno, 
il quale a Te lo tenga foggetto , e dal fianco di lui non li 
allontani giammai . 

Verf. &. E P orazione di lui diventi un peccato . Sia 
rigettata la fua orazione , come fe ella Ite (fa folfe tui pecca- 
to . Le vittime degli empi fono abominevoli dinanzi a Dio , 
Prov. 1 5. 8. E P orazione , che non li fe per Crifto ( dice S. 
Agoftino ) non foto non pub fervire a cancellare i peccati, 
ma è un nuovo .peccato . E' pero fempre utile al peccatore 
il fare orazione, purché quella fia accompagnata dalla fede, 
e dalla fperanza in Dio fondata ne’ meriti del Salvatore . 

Verf. 7. I giorni di lui fieno pochi , ec. La fua fcellerag- 
gine gli accorci la vita . Giuda non vide la fine del fuo 
tradimento : s’ impiccò prima che Gesù folfe crocifilfo : ed 
il fuo minillero, il fuo pollo nel ceto degli Apofloli lo 
ebbe Mattia . Così pure i facerdoti , ed i pontefici degli 
Ebrei durarono poco tempo ; perocché circa 40. anni dopo 
la morte di Crifto diftrutto il tempio , diljperfe le reliquie 
della nazione, confufe le tribù, non v’ebbe più né pon- 
tefice , né facerdore dell’ ordine di Aronne, nel luogo de’ 

3 uali era già fubentrato il nuovo pontefice fecondo 1’ ordine 
i Melchi(edech,ed i facerdoti della nuova legge iftituiri da lui. 
Verfi 8. 9. Divengano orfani i fimi figlinoli , «f*. S. Ago*. 
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figliuoli , e vedova la fua mo- 
glie . 

p. I fuoi figliuoli errino 
vagabondi , e mendichino : e 
fieno difcacciati dalle loro a- 
bitazioni . 

10. Le fue facoltà rintrac- 
ci tutte 1’ ufurajo :.e fieno de- 
predate dagli ftranieri le fue 
fatiche . 

11. Non (la per lui chi 1 * 
ajuti , nè fia chi de’ fuoi pu- 
pilli abbia pietà . 

12. I figliuoli di lui Geno 
{terminati : in una generazio- 
ne fola refìi cancellato il fuo 
nome . 

ij. Tomi in memoria di- 


©■ uxor ejus vidua : 

p. NtaanteS trantferantur 
filii ejut , & mendìcent : & 
ejiciantur de habitationibus 
futi. 

10. Scrutetur foencrator o- 
mnem fubflantiam ejus : & 
diripiant alieni labores ejus . 

11. Non fit illi adjutor : 
me fit qui mifereatur pupil - 
lit e jUs . 

12. Fiant nati ejus in in - 
teritum : Jn generatane una 
deleatur nomen ejus . 

I j. In memori am redeat ini - 


Bino , e molti altri fuppongono , che Giuda avertè moglie , 
e figliuoli ; e ciò Sembra evidentemente certo da quello , 
•> che qui G dice . Anzi alcuni dicono , che pel defiderio di 
vantaggiare i propri figliuoli egli diventale prima ladro , 
e di poi traditore. Ma la predizione di quelli due verfetti 
G avverò ancora riguardo a’ Giudei nimici di Criflo , un 
infinito numero de’ quali perì nell’ afledio di Gerufalem- 
me » onde molte furon le vedove , e molti gli orfani , e 
ridotti in eritema miferia, e cacciati dalla lor patria do- 
vettero andar vagabondi cercando pane . .Dove la norira 
Volgata legge : e fien difcacciati dalle toro abitazioni : il 
Greco propriamente dice : fien difcacciati dalle loro rovine z 
non Ga loro permeilo di reriare tra le rovine della lor pa- 
tria ; minaccia , e predizione , che fi avverò puntualmen- 
te , come altrove fi è detto . 

Verf. io. Le fue facoltà rintracci tutte P ufurajo . Giu- 
seppe racconta, che l’avaro foldato Romano apriva fino £ 
cadaveri degli uccifi Ebrei per trovarvi l’ oro , che alcuni 
di erti avevano ingoiato, lib. 6 . 15. 

Verf. 12. In una generazione fola ec. I Giudei omicide 
di Cririo furono fterminati da’ Romani prima che panàrie 
una generazione , finiti appena 40. anni dalla morte del 
Salvatore. 

Veri. 1 j* Torni in memoria dinanzi a Dio P iniquità 
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nanzi a Dio f iniquità de’ 
Tuoi padri , ed il peccato di 
Tua madre non fi a cancellato. 

14. Sieno (i loro peccati) 
Tempre davanti al Signore , e 
fparifca dalla terra la memo- 
ria di loro : perchè egli non 
fi è ricordato di ufare mife- 
ricordia . 

1$. Ed ha perfeguitaro un 
povero , ed un mendico , ed 
uno che aveva il cuore ad- 
dolorato per metterlo a morte. 


. . *7* 

tjuitas patrum epu in confpe - 
Su Domini : <> ptccatum 
matris ejits non deleatur . 

14. Fiant contro Dominum 
J, empir , & di f pere a t de ter- 
ra memoria eorum r prò eo 
quoti non eft recordatus facete 
mifericordiam . 

15. Et perfecutus efl homi- 
nem inopem , Cr mendicum , 
& compunSum corde morti- 
ficare . 


de ’ fuoi padri . Punì Ica Dio fopra di etti oltra i proprj 
loro peccati quegli ancora de’ lor genitori , de* quali han- 
no erti imitata la empietà . Gesù avea detto , che il fan- 
gue di tutt’.i giudi uccifi da Abele fino a lui farebbe cadu- 
to filile tefte de’ fuoi crudeli nimici , Matti. 23. 35. , e la 
federata madre loro , la ingiufla Gerufalemme , la quale 
avea gridaro , che il (angue di Cri fio cadere fopra di lei , 
e fopra de’ fuoi figliuoli , ebbe quello , che empiamente a- 
vea domandato , ed i miferi figliuoli ■ di lei ne portano , 
e ne porteranno la pena . Siccome giova prete Dio a’ fi- 
gliuoli la pietà de’ genitori , così nuoce ad elfi la loro 
iniquità particolarmente , quando imitano ( come per lo 
più avviene ) l’iniquità de’ medefimi genitori. Imperocché 
quando i figliuoli fbtero innocenti fe Dio colla morte , o 
colle calamità di quelli punifee il padre peccatore , fi rifer- 
ba a premiare la loro virtù , ed i lor patimenti nella vita 
futura . 

Verf. 14. 15. Sieno ( i loro peccati ) fempre davanti al 
Signore , et. 11 Signore non fi feordi mai delle loro fcelle- 
ratezze , le punifea perpetuamente . Perchè egli non fi è 
ricordato ec. Dal plurale pate al Angolare ; ma fi parla 
fempre e di Giuda , e di /utti quelli , ch’ebber parte all’or- 
renoo delitto . 11 motivo di loro condannazione fi è di ede- 
re flati uomini fenza misericordia , che hanno perfeguitato il 
giudo povero , ed abbandonato , il quale nella infermità del- 
ia carne , che aveva adirata, non avea luogo, dove pofar 
la fua teda ( Matti. 8. 20. ) , e la vita avea partala in 
afflizione, e dolore confumandolo il fuo zelo per gli oltrag- 
gi , che vedea farfi al celerte fuo Padre . Querto giudo da 
quelle fiere crudeli fu perfeguitato , e mete a morte . 
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i<J. Ed ha amata la male- 
dizione , e gli verrà : e non 
ha voluta la benedizione , e 
Dirà lontana da lui . 

17. E fi é riverito della 
maledizione quali di un vefti- 
mento , ed ella ha penetrato 
come acqua nelle fue interio- 
ra , e come olio nelle fue offa. 

18. Siagli come la verte , 
che lo ricuopre , e come la 
cintola , con cui Tempre lì 
cinge . 

ip- Quello é predo Dio il 
guadagno di coloro, che mi 
nimicano , e macchinano fcia- 
gure contra 1’ anima mia . 

20. E tu , Signore , Signo- 
re , rta dalla parte mia per 
amor del tuo nome ; 'impe- 
rocché foave ella é la tua mi- 
fericordia . 

ai. Liberami , perché io 
fon bifogaofo , e povero : ed 
il mio cuore é turbato den- 
tro di me . 

22. Svanifco come ombra, 
che va declinando , e mi agi- 
tano come lì fa delle locurte. 


16. Et di/exit malediBio- 
nem , & vtniet ti : & noluit 
benediBìonem , O- elougabitur 
alt eo . 

17* L/ induit malediBio- 
nem Jicut veflimentum , & 
mtravit fìcut aqua in interio- 
ra ejus : & Jicut oleum in 
ojjìèui ejus . 

18. Fiat ei Jicut veflimen- 
tum , quo operitur ; Ó* Jicut 
zona , qua femper frxcingi- 
tur . 

ip. Hoc opus eorum , qui 
dettabuiìt mihì apud Domi- 
ni*™ • & qui ioquuntur ma- 
la adverjus animam me am . 

20. Et tu Domine , Domi- 
ne , fac mecuni propter nomea 
tuum : quia fuavis efl mift- 
ricordia tua . 

ai. Libera me , quia ege- 
nus , & pauper ego fum : & 
cor mcum contur batum efl in- 
tra me . 

a2. Sicut umbra cum decli- 
nai , ablatus fum : & excuf- 
fut fum fìcut locufla . 


Verf. 17. E come olio nelle fue offa . L’olio., con cui 
T uomo fi unge , non folo penetra per la cute , ma appena 
é polTibile di dillaccarlo , e lavarlo . Onde colla fimilitudine 
della verte, dell’ acqua , che fi bee , e dell’ olio fi defcrive 
una maledizione , che abbraccia tutto 1’ uomo , e che s’ ia- 
vifcera ( per cosi dire ) nell’ uomo , che dura , e non fi to- 
glie giammai . 

Verf. ai. Ed il mio cuore è turbato ec. A quelle parole 
fanno eco quelle dette da lui Joan, 12. 27. Adeffo P anima 
mia è conturbata , e quello , ch’ei diffe nell’orto , Mattb.t 6 .g 9 . 

Verf. 22. Svanifco con? ombra , che va declinando . La 
mia vita- fi confuma , e parta com’ombra, la quale col 
declinare del giorno declina , e finifce nelle tenebre della 
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4*. Le mie ginocchia fo- 23. Genua mia infirmata 
no (nervate per io digiuno , funt a jejunio : & caro mea 
ed è ftenuata la mia carne immutata eft propttr oleum. 
priva di umore . 

24. Ed io divenni il loro 24. Et ego ; attui fum op- 

ludibrio : mi miràvano , e probrium illit : viderunt mt> 
fcuoteano le loro tede . & moverunt capita fua. 

25. Aiutami , Signore Dio 25. Ad j uva me Domine 

mio : falvami fecondo la tua Deus meus : falvum me fac 
mifericordia . fecundum mifericordiam tuam. 

26. E fappiano , che in 26. Et fciant quia manus 


notte . E mi agitano come fi fa delle locufte . Mi ftrafcina- 
no da un luogo all’ altro , e mi fcuotono come fanno i con* 
tadini alle locufte , le quali efli fcuotono , e fan cadere da’ 
rami delle piante , filile quali fi pofano . Può alludere a’ 
diverfi tribunali di Anna , di Caifa , di Pilato , di Erode , 
'davanti a’ quali Crifto fu ftrafcinato da’ fuoi nimici . 

Verf. 23. Le mie ginocchia fono {nervate per lo digiuno . 
Veggiamo dal Vangelo come Crifto fempre occupato in quel- 
le cofe , che riguardavano la fua Miflìone , non avea neppur 
molte volte tempo di prender cibo, e molte volte fi trova- 
va ancora mancante del neceflario, e per tutto il tempo di 
fua paftione in mezzo a tanti ftrapazzi, e tormenti non eb- 
be verun riftoro . Ed è Jlenuata 'la mia carne priva di 
f more . Mi è parato quello il miglior fenfo, che polla 
trarfi dalla Volgata mena a confronto coll’originale, dove 
quello , che nella fletta Volgata è tradotto per olio fignifica 
qualunque cofa pingue , ed untuofa . 

Verf. 24. Mi miravano , e fcuoteano le loro tefte . Chi 
avrebbe potuto credere , che del fupplizio il più crudele di 
- un innocente potefler prenderfi giuoco tali uomini , che prò- 
feflfavano una legge , che comandava la umanità fin, verfo 
le beftie ? Ma ciò , che prima del fatto dovea parer incredi- 
bile , era flato preveduto col lume di Dio dal Profeta , ed era 
flato fcritto , e fi adempiè letteralmente dal furor de’ Giu- 
dei contra del Crifto . Vedi Mai ih. 2 7. 40. 

Verf. 25. Salvami fecondo la tua mifericordia . Chiede 
di eflere 'falvato dalla morte , come dice l’ Apoftolo Heb. 5. 
7. , chiede la fua rifurrezione . 

Verf. 26. E fappiano , che in queflo vi è la tua mano : et. 
La mia rifurrezione farà vedere a coftoro , che fe io parifco 
ogni forta di tormenti , e d’ ignominie , non li patito» per 
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quello vi è la tua mano : e 
che quella cofa da te è fat- 
ta, o Signore. 

27. Eglino malediranno , 
e tu benedirai ; quelli , che 
fi levano contra di me, fieno 
fvergognati : ma il tuo fer- 
vo farà nell’ allegrezza . 

28. Sieno coperti di roffo- 
re quelli , che mi nimicano: 
e fieno rinvolti nella lor con- 
fufione come in un doppio 
mantello : 

2j>. Celebrerò altamente col- 
la mia bocca U Signore : e 
nella numerofa adunanza a 
lui darò lode . 

30. Perchè egli fi è meflo 
alla delira del povero per fal- 
var da’ perfecutori 1’ anima 
mia . 
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tua htec : & tu Domine fe- 
ci eam. 

27. Maledicent i/li , & tu 
benedicci : qui infurgunt in 
me , confundantur : fervut 
autem tuus hetabitur . 

28. Induantur qui detta - 
hunt ntibi , pudore : & ope- 
riantur ficut diploide confu- 
sone fua : 

2p, Confitebor Domino ni- 
mii in ore meo : ©• in me- 
dio multorum laudalo eum . 

Jp. Quia aftitit a d extris 
pauperis , ut falvam faceret a 
ptrjequentibui ammani meam. 


forza , nè di mala voglia , ma liberamente , e con piena ub- 
bidienza a’ tuoi voleri , la della croce ho abbracciata , per- 
chè così tu volerti , e da te è venuto il calice , che io beo, 
e berò fino all’ultima dilla. In Ifaia ( jj. 8 . ) il Pa- 
dre diee : che per le / celleraggini del popol fuo flagellò il 
figliuolo . 

Verf. 28. Come in un doppio mantello . In gravififimìi 
eterna ignominia faranno involti i miei perfecutori . 

Verf. $0. Per falvar da' perfecutori ec. L’ Ebreo legge : 
per falvare /’ anima mia da quei , che la giudicano , ovve- 
ro da quelli , che la condannano : da’ prìncipi de’ Sacerdo- 
ti , dagli fcribi ec. , i quali facevano infieme da giudici , e 
da tertimonj . Salvò il Padre l’ anima , cioè la vita di Cri- 
do, tendendogli la rterta vita , ma glorìofa , ma immortale . 


I 
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Criflo /lederà alla dtflra del Padre. Il fuo regno comincerà 
dalla Giudea , e fi /tenderà a tutte le nazioni . Sarà fa- 
cerdote fecondo l'ordine di Melcbi/edecb , e Giudice di tut- 
ti gli uomini . Sua vita penofa . 


Salmo di David. 

i. ‘T'Xlflè il Signore al mio 
LJ Signore : Siedi alla 
mia delira : 

2. Fino a tanto che io pon- 


Pfalmui David . 

I. * Domimi Domi- 

no meo: Sede a dei r- 

trii meii : 

* Matth. 22. 44. 

2. * Donec ponam inimico s 


> 


ANNOTAZIONI 

Verf. 1. Dijfe il Signore al mio Signore : Siedi ec. Egli 
ù Davidde , che parla , ed introduce il Padre eterno , il 

S uale al Figliuolo fuo incarnato dice quello , che fegue . 

lavìdde dà a Criflo il titolo di fuo Signore , ed egli vera- 
mente non fol come Figliuolo di Dio confufianziale al Pa- 
dre è Signor di Davidde , e di tutti gli uomini , ma anche 
in qualità di uomo si per dono del medefimo Padre , e sì 
in virtù della fua redenzione , per cui un nuovo diritto fi 
acquiflò fopra tutte la cofe , anche fopra degli Angeli . 
Quindi il popolo Crifliano dall 1 A portolo Pietro h chiamato 
popolo d' acquiflò . A quello figliuolo fuo ( e figliuol di Da- 
vidde fecondo la carne ) dice il Padre : fiedi alla mia de- 
flra : governa , regna con me , godi della mia gloria , par- 
tecipa di mia poflanza , e della mia maeflà . Sta fopra tut- 
te le virtù , e poteflà , fopra tutte le cofe create , fia vici- 
no a me , accanto a me nel luogo più eccelfo , e più or- 
revole : regna meco con poteflà eguale come Dio , con po- 
teflà firoile in quanto uomo , e quella poteflà efercita fo- 
pra tutte le cofe in cielo , ed in terra . Sedere alla delira del 
Padre vuol dunque dire aver parte alle ricchezze, alla ma- 
gnifìcenza , alla gloria del Padre . 

Verf. 2. Fino a tanto eh' io ponga ec. Si potrebbe tra- 
durre : anche fino a tanto , che ec. Regna con me anche 
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ga i tuoi nimici fgabeilo a’ 
tuoi piedi . 

3. Da Sionne ftenderà il 
Signore lo Icettro di tua pof- 
fanza : efercita il tuo domi- 
nio in mezzo de’ tuoi nimici. 

4. Teco è il principato net 
giorno di tua portanza tra gli 
lplendori della fantità : avan- 
ti la Hella del mattino io dal 
mio feno ti generai . 

5. Il 


tuoi, fcaùeltum pedum tuo- 
rum . * 1. Cor. 15. 25. 

Hebr. 1. 13. , & 10. tj. 

3. Virgam virtutis tue e- 
mittct Dominus ex Sion : do- 
minare in medio inimicorum 
tuorum . 

4. Tecum principiumin die 
virtutis tue in fplcndoriùus 
fan&orum : ex mero ante lu- 
ci forum genui te. 

5 -*>- 


in quello tempo , nel quale rellano ancora de’ nimici del 
tuo regno , i quali non fono ancora domati : regna anche 
in quello tempo , ch'io finalmete a tuoi piedi foggetterò 
tutti quelli nimici , riducendogli ad ellrema , ed ignominiofa 
foggezione , a foggezione dura , forzata , e fervile , a diffe- 
renza della dolce , amotofa , volontaria foggezione degli 
amici , e figliuoli . I nimici del regno di Crillo fono il de- 
monio , i Giudei , i Gentili , e tutti gli empj . 

Verf. 3. Da Sionne ftenderà il Signore tc. Dalla Giudea , 
e da Sionne avrà principio il tuo regno , e lo fcettro tuo 
potentilfimo , cioè 1 * afloluta regia tua potellà da Sionne fi 
eltenderà per tutta la terra , ed in mezzo de’ tuoi nimici 
tu pianterai , e manterrai il tuo regno : in mezzo agli Ebrei , in 
mezzo a’ Gentili , tra le nazioni più barbare , e più aliene 
dalla fantità , e perfezione delle tue leggi . Era fcritto ne’ 
profeti , che il Criflo dovea cominciare la predicazione di 
fua Parola'da Gerufalemme > ed ivi dovea gettare i fonda- 
menti del fuo regno . Vedi Ifai. 2. 3. , Mici. 4. 2. , Gal. 4. 
vj. Lue. 24. 47. 

Verf. 4. Teco è il principato nel giorno di tua poffanza 
tc. La voce principium in lignificazione di principato fi 
trova anche preflò gli fcrittori profani ( Sveton. in Auguft. ); 
e tutt’ i Padri Greci nello Iteffò fenfo efpongono la voce 
Greca corrifpondente , ed anche S. Agortino . Pollo ciò il 
Padre dice al Verbo incarnato : teco , ovver preflb di te fa- 
rà il regno , e l’ impero in quello giorno di tua portanza , 
cogli fplendori , cioè colla magnificenza , e colla gloria do- 
vuta a te , che fei fantirtimo , e principio di tutta fantità . 
Tu otterrai il principato in quello giorno , in cui rifplende 
b tua portanza , principato pieno di fplendore , e d’ immen- 

fa 




I 

I 
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5. Il Signore ha giurato , 5. * Juravit Domìnio , & 

*d ei non fi muterà : tu fei non poenitebit eum : Tu es fa- 


ta. gloria , qual fi conviene all’ altifTìma tua fantità . La vo- 
ce fantiomm è di genere neutro , e lignifica le cofe fante , 
la fantità . Ma qual è il giorno , in cui il Figlio di Dio 
fatto uomo prenderà portèllo dello fpirituale eterno fuo re- 
gno ? Quantunque alcuni intendano per quello giorno il dì 
del giudizio , mi fembra però molto piu giullo il parere di 
quelli, che dicono fignificarfi il tempo della gloriola rifurre- 
zione ; perocché fin d’ allora cominciò egli a regnare , e ad 
avere per fuo retaggio le genti , e per / uo dominio /’ eflre- 
mità della terra , Pfal. 2. t. , ed allora fu egli colìituito 
Giudice de’ vivi, e de* morti , e capo delle dominazioni, 
e de’ principati , onde nel nome di lui fi piega ogni ginoc- 
chio in cielo , ed in terra , e nell’ inferno . Avanti la fletta 
del mattino io dal mio feno ti generai. Il feno , ovver 1 ’ 
utero di Dio dinota la divina fecondità , per cui il Padre 
della fua propria Portanza genera il Figlio non folo fimile a 
fe nell’ elfenza , ma della (leda fua elfenza , e (Tendo il Fi- 
glio confuftanziale al Padre , ed una fola Portanza col Pa- 
dre . La llella del mattino è quella , che precede il levar 
del fole . Il Padre adunque efpone in quelle parole la divi- 
na eterna generazione di quel Figliuolo , a cui ha detto 
di federe alla fua delira , ed a cui di (Te , che appartiene il 
fovrano impero fopra tutte le creature . Prima della crea- 
zione delle cofe , prima , che fofTe la llella del mattino io 
dal mio feno , viene a dire ( come fpiega S. Girolamo ) 
della mia natura , dette mie vtfcere , delia mia foflanza , 
della foflanza di mia divinità ti generai . E' adunque di- 
moftrato in quelle parole , che Crillo è Dio come il Pa- 
dre , perchè è della llella foftanza del Padre , ed è ab eter- 
no , perchè la generazione di lui è avanti a tutte le cole 
create , e prima de’ fecoli . Quelle ftefle parole portono an- 
cora adattarfi alla natività temporale di Crillo dal Peno del- 
la Vergine in quello fenfo : prima che io crearti la ftelia 
del mattino ab eterno dall’utero di una Vergine fenza ope- 
ra d’ uomo io ti generai , cioè determinai di generarti . Pe- 
rocché fpertìrtimo nelle Scritture fi dice fatto da Dio quello , 
eh’ egli da tutta 1’ eternità determinò di fare nel tempo . 

Verf. 5, Il Signore ha giurato , ec. Dopo aver parlato 
del regno di Crillo viene a parlare del fuo facerdozio , e 
fìccome preflò gli Uomini i patti fermati con giuramento fi 
T.V. Tom.Xl. M 



t 7 S LIBRO DE’ SALMI 

facerdote in eterno fecondo cerdos in aternum fetundum 
1 ’ ordine di Melchifedech . ordinem Melchifedech . 

* Joan. 12. 34. 

Hebr. 5. 6. , & 7. 17. 
6 . II Signore (la al tuo 6 . Dominus a dextrii tuii , 
fianco •• egli nel giorno dell’ confregit in die ira fu te reges, 
ira fua i regi atterrò , 


credono , e fono realmente i più faldi , ed inviolabili , cosi 
dice : il Signore ha giurato , che tu farai facerdote . E ciò 
ha egli ((abilito irrevocabilmente : perocché il tuo facerdozio 
non farà antiquato , ed abolito come quello di Aronne , ma 
furtìfterà immutabilmente . Tu adunque fei facerdote per 
placare la mia Mae(là offefa , c per riconciliarmi col genere 
umano . Tu mi placherai col fagrifizio del tuo corpo, il 
quale offerto una volta fopra la croce da te, farà in nome 
tuo da’ tuoi miniflri offerto fino alla fine de’ fecoli nella 
Ghiefa . Perocché facerdote fei tu fecondo 1 ’ ordine , fecon- 
do il rito , ed a fomiglianza di Melchifedech , il quale fi- 
gurò già il tuo facerdozio , ed il tuo fagrifizio . Melchife- 
dech era facerdote del vero Dio , di Dio alti (Timo , e re di 
Salem , cioè re di pace , e di giudi zia , ed offerfe fagrifizio 
incruento , cioè pane , e vino tra’ Chananei , e gli Ebrei : 
e benedirti gli uni , e gli altri , ma particolarmente Àbra- 
mo , ed i fuoi poderi : egli ( come notò l’ Aportolo ) fen- 
za padre , fenza madre , fenza conosciuta genealogia , che 
non fi fa nè quando cominciarti a vivere , e ad edere fa- 
cerdote , nè quando finirte , è una belliffima figura del nortro 
eterno Ponrence . Querti e pe’ Giudei , e pe’ Gentili offèrfe 
il fagrifizio , e l’ efercizio del fuo facerdozio incominciò dall’ 
offerirli in fagrifizio incruento fotto le fpecie del pane , e del 
vino , e regna con pace , e con giudizia nella midica Ge- 
rufalemme , cioè nella Chiefa . Egli nato in terra fenza pa- 
dre , in cielo fenza madre , la cui generazione è ineffa- 
bile , ed incomprendibile , vero re , e vero facerdote , il quale 
non ha dopo di fe chi in luogo fuo gli fucceda . Vedi quello, 
che fi è detto Heb. cap. 7. , cap. 5. io. Imperocché divina- 
mente ha trattato querto argomento i’ Aportolo particolar- 
mente nel detto capo 7. 

Verf. 6. Il Signore fla al tuo fianco : e c. In querto luo- 
go ftare alla deflra di uno vuol dire afliflerlo , aiutarlo , co- 
me nel falmo 16. 7., 108. 30., Atti 2, 33. Il Profeta con- 
tinuando la fua apollrofe parla a Crirto , e dice , che il Pa- 


Digitized by Google 


SALMO CIX. i 79 

7. Fari giudizio delle na- 7. Judicabit in nationibus , 
zioni : moltiplicherà le rovi- implebit ruìnat : conquaffabit 
ne : fpezzerà fu la terra le capita in terra multorum . 
tede di molti , 

8. ( E dirà ) : Egli nel fuo 8 . De torrente in via bìbeti 
viaggio berà al torrente : per propterea exaltabit caput . 
quello alzerà (a fua teda . 


dre , il quale è Tempre al fuo fianco , abbatterà , o ( come 
ha P Ebreo ) trafiggerà i regi , viene a dire , diftruggerà i 
regni del demonio , e degl’ idoli , e della dominante empietà 
in quel giorno, in cui egli vorrà far vendetta dell’ onor fuo 
vilipefo dagli uomini , i quali il culto dovuto a Dio trafpor- 
tarono a’ fimolacri . 

Verf. 7. Farà giudizio delle nazioni : ec. Lo deflo Padre 
punirà le nazioni infedeli , che fi opporranno al tuo regno , 
e perfeguiteranno la tua Chiefa , e grandi faranno le ruine , 
e le calamità , in cui incorreranno quede nazioni : egli le 
tede de’ fuperbi , ed empì nimici ( benché fieno in gran 
numero ) farà in pezzi fopra la terra . Lo provarono gli 
Ebrei , lo provò P impero Remano . Il giudizio , di cui qui 
fi parla , non è il giudizio finale de’ vivi , e de’ morti , il 
quale faradi da Crido , ma é il giudizio di vendetta , con 
cui il Padre gadigherà quelli , che fi oppongono al Van- 
gelo , ed al regno del fuo Crido . 

Verf, 8. ( E dirà ) : egli nel fuo viaggio berà al tor- 
rente : ec. Abbiamo fupplite quede due parole : E dirà ': 
come fottintefe in quedo luogo per una reticenza familiare 
nell’ Ebreo , il che fi \ veduto in altri luoghi de’ fai mi . 
Ed il Padre dirà : egli ( il mio Crido ) nel fuo viaggio , 
nel corfo della fua vita mortale berà al torrente delle pene, 
e de’ dolori : per quedo alzerà la fua teda : fi umiliò fino 
alla morte , e morte di croce : per queflo Dio ancor lo efal- 
tò ec. Philip, z. 9. Vedi anche Heb. t. 9. Il torrente é firn- 
bolo di grandi afflizioni Pfal. 125. 4., t 7 . 5, , 68. 2. 3. 1$. 
Quefla fpofizione é del Grifoftomo , di Teodoreto , di S. 
Agoflino , di Arnobio , di Eutimio ec. , ed ella é molto 
femplice , e combina con tutta la ferie del ragionamento dj 
queflo grandiofo falmo , 
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Loda il Signore po' molti benefizi fatti alla fua Cbitfa . 


Alleluia : lodate Dio . 

1. A Te darò laude , o Si- 
gnore , con tutto il 
cuor mio : nel confefTo de’ 
giudi , e nell’ adunanza . 

2. Grandi fono le opere del 
Signore : appropriate a tutte 
le lue volontà. 


Alleluja i 

I. f~^Onfitebor libi Domine 
in foto corde meo : in 
conftlio jujlorum , & congre- 
gatione . 

2. Magna opera Domini : 
cxquìfsta in omnes voluntates 
ejut . 


ANNOTAZIONI. 

Quello falmo , ed altri , che feguono , portano quello 
titolo , perché contengono una efortazione a celebrare con 
letizia , e con giubilo la bontà del Signore . E' falmo alfa- 
betico , ma in tal guifa , che ogni mezzo verfett» , o piutto- 
fto ogni membro del verlètto ha una lettera dell’ alfabeto 
Ebraico . 

Verf. 1. A te darò laude , 0 Signore , ec. I Padri fup- 
pongono , eh’ ella è la Chiefa di Crido , che parla . Nel 
conjeffo de ’ giujli , e nell ' adunanza . I giudi fono i fedeli 
detti anche fanti , perché fpecialmente chiamati alla giudi- 
zia, ed alla fantità : ma fecondo la forza della voce Ebrea 
corrifpondente a quella concilio della nodra Volgata fi di- 
Hingue da molti il confeffo de' giujli dall’adunanza de' giu- 
fti , elfendo il primo una ridretta , o fia privata focietà : 
laddove l'adunanza dinota tutto il corpo intero della Chiefa 
riunito fotto de’ fuoi padori . Dice adunque : celebrerò di 
tutto cuore le tue lodi sì nelle particolari , e ridrette adu- 
nanze , come in tuta la congregazione de’ tuoi fedeli . 

V erf, 2; Appropriate a tutte le fue volontà . Le opere del 
Signore fono grandi , tanto le opere di natura , come quelle 
di grazia : e di quede opere non fi può dare altra ragione , 
fe non la di lui volontà : elle fono perché egli ha voluto , 
e tali fono , quale egli le ha volute ; perocché Dio é un agen- 
te liberidimo , la cui libertà , e potenza non può edere cir- 
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j. Gloria , e magnificenza 
fono le opere di lui : e la 
fua giuflizia ì fiabile per tutt’ 
1 fecoli . 

4. Ha lafciata memoria di 
fue maraviglie il Signore , 
eh’ è benigno , e mifericordio- 
fo : ha dato un cibo a quei, 
che lo temono. 

5. Ei farà memore eterna- 
mente di fua alleanza : le 
opere di fua poffanza rivele- 
rà al fuo popolo . 


3. Confejfio , & magnificen- 
ti# opus e/us : CO* fuftitia ejus 
martet in ficulum feculi . 

4. Memoriam fecit mira- 
bilium fuor uni , mijericors , & 
miferator Dominus : efeam de- 
di t timentibus fe . 

5. Memor etit in fecultim 
tefìamenti fui : virtutem ope- 
rum Juorum annuntiabit po- 
pulei fuo : 


cofcritta da alcuno eflerno impedimento , ed anche contra le 
ordinarie leggi della natura fa tutto quello , eh’ ei vuole per 
la falute degli uomini . 

Verf. 3. Gloria , e magnificenza ec. Egli è gloriofo , am- 
mirabile , e magnifico in tutte le opere fue : elle annunzia- 
no la fua grandezza , la fua portanza , la fua fapienza infi- 
nita , e la fua fòpreminente carità verfo degli uomini : lìc- 
come nelle opere degli uomini fi vede Tempre , e fi feopre 
la debolezza , e 1* imperfezione dell’ uomo ; così nelle opere 
di Dio anche le più minute fi riconofce com’ egli è grande, 
e come ogni umano intendimento forpafla la fua fapienza , 
e la fua carità . E la fua giufiizia ec. La giuflizia ne’ libri 
fanti lignifica ogni virtù , ma qui fembratni , éhe poffa di - 
notare la fedeltà , e bontà di Dio nell’ adempier le fne pro- 
mefTe a favore de’ giufii . 

Verf. 4. 5. Ha lafciata memoria di fue maraviglie ec. 
Ha lafciata agli uomini una memoria fempre preferite' di 
tutto quello , ch’egli ha fatto per effi . Il Signore benigno, 
e (fieno di vifeere di carità ha lafciata quella memoria pe* 
fuoi amici in quel cibo celefliale , che ha dato loro . Que- 
llo cibo é la divina Eucariflia , la quale ci rammemora 
tutto quello , che il Figliuolo di Dio fatto uomo fece per 
noi , e patì , e nella quale egli fleflo per darfi in cibo dell’ 
uomo opera nuove , e ftupende maraviglie ; ond' ella può dirli 
il compendio di tutt’ i benefizi divini . Le parole di Criflo 
nella iflituzione medefima della Eucariflia mi fembra , che 
non lafcino luogo ad intendere di altro cibo le parole del 
Profeta ; perocché nel diflribuire a’ fuoi Apolidi il fagra- 
roeoto del corpo , e del fangue fuo , ordino {oro , che la 

M i 
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6. A * quali darà 1’ eredità 
delie genti : le opere delle Tue 
mani fon verità , e giuflizia. 

7. Fedeli tutt’ i comanda* 
menti di lui : confermati per 
tutt’ i fecoli : fondati nella 
verità , e nell’ equità . 

8. Ha mandata la reden- 
zione al Tuo popolo : ha fta- 
bilito per P eternità il fuo te- 
tta mento . 


6. Ut det illit bereditatem 
gentium : opera manuum ejtu t 
veritas , & judicium . 

7. Fidelia omnia mandata 
e fui : confirmata in feculum 
fecali , fa ila in vernate , iìf 
aqui tate . 

8. Redemtionem mifit pa- 
pato fuo : mandavit in ater - 
num tefiamentum futtm « 


{leda cola faccdero in fua memoria . Fate queflo in memoria 
di me . Cosi Cri (lo ci lafcia nell’ Eucariflia una memoria; 
di fue maraviglie , e di più una memoria della nuova al- 
leanza fermata con noi, la qual’ alleanza fu (labilità , e con- 
fermata colla oblazione del corpo , e del fangue di Grido 

fopra la croce , della qual' obbbzione è memoria la (leda 

Eucariflia , che contiene lo Oeflo Criflo fagrificato per noi . 

E particolarmente di quella grand’ opera dice il Profeta 
eh’ ella non lkrà conolciuta fc non da quei , che lo temo- 
no , cioè dal popol fuo , da’ fedeli , a’ quali egli la rivele- 

rà il popolo di Dio avrà conofcimento di queft’ opera, e 
crederà alla carità incomprenlibtle di Criflo, il quale Teppe' 
inventarla . « 

Verf.6. Acquali darà Peredità delle genti . A quedo popolo’ 
arricchito di tali doni , ed illuminato a eonofeere le mara- 
viglie di Dio , a quello popolo Dio aggregherà tutte le na- 
zioni ,* le quali fe fono eredità di Criflo, fono ancora l’ere- 
dità della Cbiefa fua fpofa . Verità , e giudizi a . La verità 
fecondo il Grifoflomo è qui polla per la mifericordia , come' 
in altri luoghi de’ falmi : le opere di Dio fono tutte mife- 
ricordia , è giudi-zia .. 

Verf. 7- Fedeli tutPi comandamenti di lui . Elogio della • 
nuova legge. I precetti del Signore fono fateli, cioè fiabi- 
li , ed immobili , ed immutabili in eterno , e fono fatti fe- 
condo le Invariabili regole della verità , e della giuftizia . 

Véri; 8- He mandata la redenzione al fuo popolo : re. . 
Ha mandato al fuo popolo' il Redentore , che lo ribatterà 
dalla ferviti; «J9I peccato , e dell’ Infèrno . La nuova allean- 
ze, che Dio (labilità cogli uomini per mezzo di quello Sal- 
vatore , è alleanza eterna , ed a cui nuli’ altra (decederà • 
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jj. Santo , e terribile il no- 
me di lui : principio della fa- 
pienza il timor del Signore. 

io. Buono intelletto hanno 
tutti quelli , che aaifeono con 

3 ue(lo timore : Tara egli lau- 
ito pe’ fecoli de’ fecoli . 


9. SanBum , & terribile 
nome» ejus : * initium f* pien- 
ti* timor Domini . 

* Prov. i. 7. , &p. io. 

Eccli. 1. 16. 

10. IntelleBus bonus omni- 
bus facientibus rum : laudatio 
ejus manet in fecutum fedeli. 


V erf. 9. Santo , e terribile il nome di lui : ec. Dimoftra 
per qual modo il fedele può Bar fermo nell’ ■ alleanza , e 
gùngere all’ acquilo delle promefle . Il nome del Signore 
è fanto , venerabile , tenibile : quindi ò , che il temerlo , il 
r/pettarlo , il guardarli attentamente da tutto quello , che 
tuo offenderlo , quello è il principio della vera fapienza dei- 
ri fpirito , quello è l’ introduzione alla fapieazà Evangelica. 
7 edi Deuter. 6. 14., io. 12. 

Verf. io. Buono intelletto hanno tutti quelli , ec. Sono 
prudenti , e faggi dinanzi a Dio tutti quegli , i quali con 
qiedo timore lanto fi conducono in tutte le loro operazio- 
ni . Sarà egli laudato pe' fecali de' fecoli . Dio farà loda- 
to , e glorificato per le fue maraviglie in eterno < E la con* 
du fiore del falmo . 
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1 giufli mifericordiofi fono beati . 1 peccatori periranno . 


Alleluia : Del ritorno di Ag- 
geo , e di Zaccheria . 

1 . "pi Eito P uomo , che te- 
-D me il Signore : egli 
avrà cari olrremodo i fiioi 
comandamenti . 

2. La Tua porte ri ?à farà po- 
tente fopra la terra : il feco- 
lo- de’ giufli farà benedetto . 


Alleluja , reverfionis Aggiri 
Cf Zac bari a . 

1. T> Eatus vit , qui tinrt 
JD Dominar. n : in mandi- 
tir efut volet nirreis . 

2. Potens in terra erit' fe 
men ejus : generatio reSorum 
benedice tur . 


ANNOTAZIONI . 

Del ritorno te. Si crede, che quelle parole fieno fiate 
qui porte nel Latino per dimoftrare come la verità di quel- 
lo , che fi dice in quello faimo, fi fece’ conolcere nel ritorno 
del popolo dalla cattività di Babilonia , allorché Aggeo , e 
Zaccheria profeti fiimolavano nitrii Giudei a riftorare la re- 
ligione, e la repubblica . 

Verf. x. 2. Beato l'uomo, che teme il Signore, et. Chi 
tenie il Signore é beato primieramente , perché ha an ani- 
mo religioso % ed ofiervatore 2elante de’ comandamenti di' 
Dio ; di poi perché la fiirpe di lui farà fortunata , e poten- 
te fopra la terra : viene a dire non folo egli farà felice in 
fé fiefib , farà felice ancora ne’ figli , i quali da lui im- 
pareranno la maniera di eflere veramente felici . Del rima- 
nente la potenza , di- cui fi parla in quello luogo , e là glo- 
ria , e le ricchezze del verfetto feguente s’ intendono ottima- 
mente della grandezza , e della gloria , e de’ beni infiniti 
ferbati a’ giufii nella terra de’ vivi ; perocché anche i gia- 
lli dell’ antica alleanaa a quelli beni reneano rivolti i lor 
defiderj , e le loro fperanze . Il fecola de 1 giufli farà bene- 
detto . I giufti fanno felice il loro fecolo . Il fecolo , che 
abbonda di giudi farà benedetto , e profperato da Dio in 
grazia de’ medefimi giufti ; tanto fon eglino cari a Dio , e 
tanta è la ilio» t eh’ ei fa di elfi . 
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3. Gloria , e ricchezze nel- 
la cafa di lui : e- la fua giu- 
Ilizia dura perpetuamente . 

4. E' nata tra le tenebre 
la luce per gli uomini di ret- 
to cuore r il mifericordiofo , 
il benigno, il giufto. 

5. Fortunato 1 ’ uomo , eh’ 
é compaflìonevole , e dà in 
predirò ; e con faggezza dif- 
penfa le fue parole : perocché 
egli non Tara mai vacillante. 

6 . Il giudo farà in memo- 
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3. Glori a, O* diviti a in 
domo tjus : & juflitia ejus 
manti in feculum feculi . 

4. Exortum ejì in tenebrit 
lumtn reSit : mifericon , O 
miferator , & juflus . 

5. Jucundus homo , qui mi- 
feretur , & commodat , difpo- 
net firmanti fuos in judicio : 
quia in aternum non comma- 
vebitur , 

6 . In memoria aterna erit 


Verf. 3. La fua giufiizia ec. Non muore col giudo la 
fua giudizia , ma dura in perpetuo , ed egli ne raccoglie un 
frutto eterno ; "perocché ella gli va dietro alla morte , e fin 
ilei cielo lo accompagna . Van dietro ad ejjì le opere loro , 
Apocal. 14. 13. 

Verf. 4- E naia tra le tenebre la luce per gli uomini ec . 
Nelle tenebri delle avverfità j ed anche nelle tenebre dell’ 
ignoranza il giudo trova la fua confolazione , e la luce , di 
cui ha Infogno, la trova in Dio mifericordiofo, benigno, e 
giufto. Tale é la comune letterale fpofizione di quelle pa- 
role : ma la fpofizione , che veramente corrifponderà alla 
forza dell’ efpreffioni del Profeta , ella è : nelle orribili tene- 
bre , in cui giaceva il mondo tutto , il mifericordiofo , il beni- 
gno , il giulto ( Crido ) fpuntb qual fole di giudizia per gli 
uomini di buona volontà , portando a quedi luce , confola- 
zione , e falute . E' proprio de’ profeti , e particolarmente di 
Davidde U prendere da qualunque cofa occafione per volare 
a Crido , come qui parlando della beatitudine del giudo toc- 
ca la madìma delle fue felicità , eh’ è di. avere per fua luce, 
e falute quedo Salvatore . 

Verf. 5. Fortunato l' uomo , eh' è compaffionevole , ec. 
Viene ora a parlare de’ frutti della liberalità , e beneficen- 
za . E con faggezza difpenfa le fue parole . Può intender- 
ti de’ buoni configli , ed avvertimenti , eh’ ei dà al proflì- 
mo . Non farà mai vacillante . In qualunque contrarietà 
non perderà la codanza dell’ animo, né il merito della pa- 
zienza ; perocché farà affidilo , e fodenuto da Dio - 

Verf. 6. Sarà in memoria eternamente ec. Il giudo be- 
nefico farà benedetto e predo Dio , e predò gli uomini « 
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ria eternamente : non temerà 
di udire finiftre parole . 

7. Il fuo cuore è difpoflo 
a fperar nel Signore : il fuo 
cuore è collante : ei non va- 
cillerà , e neppur farà eafo 
de’ fuoi nimici . 

8. A mani piene ha dato 
a’ poveri : la giuflizia di lui 
dura in perpetuo : la lua ro- 
bufta virtù farà efaltata nella 
gloria . 

9 - Vedrallo il peccatore i 
•d avranne fdegno , digrigne- 
rà i denti , e fi confumerà : 
il defiderio de’ peccatori an- 
drà in fumo » 
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jujlui : ab auditione mala non 
timebit 4 

7. Paratum cor ejut / pera - 
re in Domino , confirmatum 
ejì cor e fui : non commavebi-i 
tur donec defpiciat inimico* 
fuos . 

8. Difperftt , dedit paupe- 
r 'tbus : jujlitia eiut manet in 
feculum fecali , cornu e pus cxal- 
tabitur in gloria , 

9 - Peecator videbit , & ira- 
fcetur , dentibuj fuis fremer , 
& tabefcet : defiderium pec- 
catorum peribit « 


Non temerà di udire flnijlre parole : non ha da temere le 
lingue malediche : farà in buona riputazione . Ovvero con 
S. Agortino , ed altri : non avrà da temere nel giorno dire- 
mo quelle terribili parole : andate maledetti al fuoco eter- 
no ec. Mattb. 25. 41. La fua carità , e le fue limoline lo 
falveranno da sì gran male . 

. Verf. 8. La gtuflhja di lui dura oc. Il frutto della ca. 
ntà del giudo fe frutto eterno . 

, Verf. 9. Vedrallo il peccatore , ec. Il peccatore vedrà la 
felicità e la gloria del ginllo, ed avranne invidia , e rabbia 
incredibile . Il defidetio de ’ peccatori andrà in fumo . Il 
peccatore vorrebbe vedere il giulio in rovina , e vedrallo in 
gloria : vorrebbe avere la lìdia felicità , e gli toccherà di 
•nere fempre infelice. 
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Invita a lodare il Signore , il 
cura degli umili . 

Alleluia : lodate Dio . 

i. ■n'AnciuHi, lodate il Si- 
t guore, lodate il nome 
del Signore . 

2. Sia benedetto il nome 
del Signore , da quello punto 
fino ne’ fecoli . 

3. Dall’oriente fino all’oc- 
cafo ha da lodarli il nome 
del Signore. 

4. II Signore è eccello pref- 
fo tutte le genti-: e la glo- 
ria di lui fin fopra de’ cieli . 


o cxìr. 

quale altifiimo com'egli i ha 
Alleluja . 

1 . T Andate pueri Dominum : 
la laudate nome n Domini . 

2. Sic nomen Domini iene* 
di Bum , ex hoc rumo , & uf- 
que in feeulum * 

3. A folis ortu ufque ad 
occafum , laudabile nomen Do- 
mini . 

4. * Excelfut fuper omnes 
gentet Dominus , & fuper cee- 
lot gloria ejus * 

* Malac. 1. il. 


ANNOTAZIONI , 

Verf. 1. Fanciulli , lodate il Signore, ec. Secondo S. A- 
goflino, S. Attanafio , Eufebioec. quello invito è diretto al 
popolo di Crillo , al popolo de’ Gentili rigenerati in Crillo , 
1 quali fimili a ’ bambini di frefco nati ( 1. Petr. 2. 2. ) 
fciolgono le tenere loro voci per gridare Abba , Padre , 
celebrando P autor di lor falute . Il Signore è Crillo Gesù . 

Verf. 2. Da queflo punto ec. Da quello momento , in 
cui conofciamo la fi» MaelD , la fua Santità , e l’ ecceden- 

É carità fua vario degli uomini . 

i/erf. 3. Dall' oriente fino all' occafo tc. Evidente profe- 
della vocazione delle genti . Così in Malachia : dall' 
oriente fino all' occidente grande è il nome mio tra le gen- 
ti . 1. il. 

Verf, 4. Il Signore è eccelfo preffo tutte le genti : ec. 
Ripete lo Hello fentimento del verfetto precedente : il Si- 
gnore è conofciuto per quel gran Re , eh' egli è , da tutte 
le nazioni della terra , e la gloria di lui formonta i cieli , 
fumerà l’ intelligenza degli ftefli celelti (piriti . 
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Chi fe come il Signore 
Dio nodro , che abita nell’al- 
to , e delle bade cole tien 
cura in cielo , ed in terra ? 

6 . Ei dalla terra folleva il 
mendico, ed il povero alza 
dal fango , 

7 ■ Per metterlo a federe 
tra’ principi , tra’ principi del 
fuo popolo . 

8. Egli la donna Aerile fa, 
che abiti nella cafa lieta ma- 
dre di figli . 


5. Qiùi fìcut Domimi De- 
us nofler , qui in alta habi- 
tat , O* humitia refpicit in 
Stelo , & in terra ì 

6 . Sufcitans a terra inopem , 
& de fiercore erigens paupe- 
rem : 

7. Ut collocet eum cum 
prtncipibus , cum principibut 
populi fui. 

8. Qui habitare facit peri- 

lem in domo, matrem fil io- 
rum hctantem . ^ 


Verf. 5. E delle buffe cofe tien cura in cielo , ed in ter- 
ra ? Chi pub paragonarli al Signore Dio nodro , il quale 
fiede nell’ altidimo cielo , e con tutto ciò non ifdegna di 
abballarli a mirare le piò piccole tra le fue creature, (la di 
quelle , che fono nel cielo , fia di quelle , che fon dilla ter- 
ra ; perocché a tutto fi ellende la fua Provvidenza . Anche 
nel cielo vi fono delle creature , che fono piccola cofa para- 

{ l°nite alle più infigni , ed eccellenti : onde dice l’ Apodo- 
0 , che una flella è di ferente da un' altra nella chiarez- 
za 1. Cor. 1 J. 41. Alcuni efpongono : tien cura degli umi- 
li m cielo , ed. in terra . In cielo , ed in terra ama , e be- 
nefica gli umili , i quali nulla prefumon di fe , e tutto af- 
fettano, e riconofcono da lui. Così mirò in cielo gli 
Angeli umili confermandoli nel bene, e nello dato di gra- 
zia , e ne cacciò i fuperbi . 

Verf. 6 . 7. Dalla terra folleva il mendico, ec. Ovvero- 
1 ’ afflitto umiliato . Così Giufeppe , Davidde , Daniello da 
miferabilidìmo dato furono innalzati da Dio a fomme gran- 
dezze . Forfè ancor può alludere a Crido tratto dalla terra 
del fepolcro alla vita gloriofa , ed immortale . Tra' principe 
allude a’ principi delle tribù , i quali adidevano il Re mtp 
configli , c nel render giudizia al popolo . 

Verf. 8. Egli la donna flerile fa , che abiti ec. Così 
fece a Sara , ad Anna madre di Samuele , ad Elifabetta mo- 
glie di Zaccheria. Così pure feconda rendette la Chiefa del- 
le nazioni , lafciaudo in mifera deriditi la finagoga infelice • 
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Racconta i prodigi fatti da Dio nel trarre lfraele dalPEgit. 
to al paffaggio del mar roffo , e del Giordano . Gl' idoli 
fon vanità , il Signore protegge tutti quei , che lo temono. 


Alleluia : lodate il Signore . 

I. A Llorchè dell’ Egitto 
il ufcì lfraele : e la ca- 
fa di Giacobbe ( fi parti ) da 
un popolo barbaro ; 

2. La nazione Giudea ven- 
ne confagrata a Dio : e do- 
minio di lui venne ad edere 
lfraele . 


Alleluja . 

I. * T IV exitu Ifrael de AZgy- 
X pto , domus Jacob de 
populo barbaro : 

* Exod. ij. 5. 

2. Rafia efl Judaa fanSli- 
ficatio ejut , Ifrael poteftai 
ejus . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. 2. ( Si partì ) da un popolo barbaro . La vo« 
ce Ebrea tradotta colla voce barbaro non ha lignificazione 
tanto odiofa come quella , che noi le diamo in latino , ed 
in volgare ; perocché propriamente fignifica uomo , o popolo 
di lingua diverfa , e {Laniera, com’ erano gli Egiziani riguar- 
do agli Ebrei , PfalMo. 6 . Vedi i.Cor.14.11. L’epiteto di bar- 
baro fu un tempo dato da’ Greci a tutti gli altri popoli, 
i quali non parlavano la loro lingua , e fino a’ Macedoni , 
la lingua de’ quali era un dialetto della Greca : indi gli 
ftefli Greci eccettuarono da quell’ appellazione i Romani . 
Nell’ ufcir , che fecero gli Ebrei dell’ Egitto , allora partico- 
larmente Dio confagrò a fe quella nazione , e la eleflfc per 
fuo popolo il più caro tra tutte le genti , cui egli con ilpe- 
cial provvidenza volea governare , ed arricchire de’ fuoi fa- 
vori . Voi farete tra tutt' i popoli la mia eletta porzione : 
perocché mia eli' è tutta la terra , ma voi farete mio regno 
facerdotale , e nazione fanta , Exod. 19. 5. 6 . L’Ebreo pro- 
priamente dice : Giuda fu confagrato al Signore ec. Così 
viene ad effere nominata didimamente quella tribù in quelle 

f rime parole, e nelle altre parole tutte le altre tribù . Ed 
con ragione ufata tal diltinzione riguardo a quella tribù» 
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3. II mare vide, e fuggì ; 
jl Giordano fi rivolfe indie- 
tro . 

4. I monti faltellarono co- 
me arieti , ed i colli come gli 
agnelli delle pecore . 

5. Che hai tu , o mare , 
che fei fuggito , e tu , o Gior- 
dano, che indietro ti fei ri- 
volto ? 

6. E voi , monti , che fal- 
tafle come gli arieti, e voi, 
colli , come gli agnelli delle 
pecore ? 

7. All’ apparir del Signore 
lì fcofle la terra : all’ apparir 
del Dio di Giacobbe . 

8. Il quale in iftagni di 
acque cangia la pietra, e la 
rupe in forgive di acque . 
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3 . Mare vidit , & fugit ; 
Jordanis converfut eft retror- 
fum . 

4. Montes exfultaverunt ut 
arieter , ©• colles ficut agni 
ovium . 

5. Quid eft tibi mare , quod 
fugifti : & tu Jordanis , quia 
tonverfus et retrorfum ? 

6 . Montes exfultajìis ficut 
arietes , & colles ficut agni 
ovium . 

7. A facie Domini mota 
efl terra , a facie Dei Jacob, 

8. Qui convertit petram in 
Jìagna aquarum , ©• rupem in 
fontes aquarum . 


la quale dovea dare alla nazione i fuoi Regi , ed il fomma 
Re Criflo a tutte le genti . Notili , che nel latino la voce 
tjas nel fecondo verfetto non ha a chi riferirli ; perocché fi 
fottintende la voce Domini , del Signore 5 e ciò u vede ufa- 
to ed in quello libro , ed in altri libri fanti più volte . 

Verf. 3. Il mare vide , e fuggì . Il mare vide il Signo- 
re , eh’ era col popol fuo , e fi divife , e fi ritirò da una par- 
te , e dall’ altra , lafciando libero il paflb . Il Giordano in- 
dietro fi volfe . Il Giordano vide il Signore aflìfo full’ ar- 
ca, e fi rivolfe verfo la fua forgente ( Jof. 3. 16. ) fino a 
tanto che palla fiero liberamente gli Ebrei . 

Verf, 4. I monti faltellarono come gli arieti , ec. Per 
timore , e riverenza fi feoflero i monti , e le colline , e tre- 
marono forte , allorché Dio fui Sina difeefe per dare a que- 
llo fuo popolo la legge . Il Profeta dice , che quei monti * 
faltellarono come gli arieti , e come i giovani agnelli par- 
toriti dalle pecorelle , 

Veri. 6 . E voi , monti , ec. Si fottintende ripetuto : che 
avete voi ec. Per qual motivo vi fcuotete , e tremate ? La 
ragione è detta nel verfetto , che fegue . 

V erf. 8. Il quale in iftagni di acque cangia la pietra ; ec. 

11 mare , il Giordano , i monti , i colli con ragione danno 
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p. Non a noi, o Signore, 
non a noi , ma al nome tuo 
dà gloria . 

10. Per la tua mifericordia, 
e per la tua verità : affinchè 
non dican giammai le nazio- 
ni : il Dio loro dov’ è ? 

1 1. Or il noflro Dio è nel 
cielo : egli ha fatto tutto quel- 
lo , che ha voluto . 

ta. I fimoiacri delle nazio- 
ni argento , ed oro , lavoro 
delle mani degli uomini . 

i}. Hanno bocca , nè mai 
parleranno : hanno occhi , e 
mai non vedranno . 
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p. Non nobis Domine , non 
nobit : fed nomini tuo da glo- 
ri am , 

io. Super mifericordia tua, 
& veritate tua : netfuando di- 
cant gente: : Ubi efl Deui co- 
rto» ? 

n. Deut autem nojìer in 
celo : omnia quecumque vo- 
luti , feci t . 

12. * Simulaci a genti um 
argentum , & aurum , opera 
manuum hominum . 

* Infr. 134. ij. 

13. * Ot babent , & non 
ioqucntur : oculot fyabent , & 
non videbunt . 

* Sap. 15. iy. 


legni dell 1 infinito loro rifpetto verfo il Signore , la potenza 
di cui è tale, che una duriflima, e lecca pietra può cam- 
biare in una copiola forgente di molle acqua . Ciò fece Dio 
per difTetare il popolo , e dargli acqua nel deferto . Vedi 
Exod. 15. 6., Num. 20. 8 . 10. 

Veri. 9. 10. Non a noi , 0 Signore , non a noi, ec. Da 
quello verfetto cominciano in oggi gli Ebrei un nuovo Ial- 
ino . Ma qualcheduno de’ loro dottori confefTa , che ne’ più 
corretti MSs. fi ha qui un folo falmo , come ne’ LXX. , e 
nella noflra Volgata . I prodigi , che tu hai operati , o Si- 
gnore , a favor noflro , non fervano a fare , che filmo loda- 
ti , o (limati noi , ma che fia lodato il tuo fanto nome , e 
glorificato per la tua mifericordia, e per la tua fedeltà nell’ 
adempiere le promette. Vendica tu la tua gloria dalle beflem- 
mie degli empi col continuarci la fletta mifericordia , perchè 
cosi le genti non avran preteflo di dire : il Dio degl ’ lfrae- 
liti dov' è ? 

Verf. il. Or il noflro Dio è nel cielo: ec. Noi polliamo 
rifpondere alle maligne interrogazioni degli empj , e dir lo- 
ro, che il noflro Dio nell’ aitittimo cielo rifiede, e può tut- 
to quello , che vuole ed in cielo , ed in terra . 

V erf. 1 2. I fimoiacri . . . argento , ed oro , ec. Al contra- 
rio gli dei de’ Gentili fono oro , ed argento , fiupidi fimo- 
iacri fenza fenfo , fenza intelletto , che altro edere non han- 
no , fe non quello , che fu dato loro dall’ artefice • 
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14. Hanno orecchie , ma 
non udiranno : hanno il na- 
fo , e fon fenza odorato . 

1 5. Hanno mani , e non 
palperanno : hanno piedi , e 
non li moveranno , e non da- 
rà uno (Irido la loro gola . 

16. Sien fimili ad erti quei, 
che li fanno : e chiunque in 
erti confida . 

17. Nel Signore ha fpera- 
to la cafa d’ 1 Traete : egli è 
loro ajuto , e lor protettore . 

18. Nel Signore ha fpera- 
to la cafa di Aronne : egli è 
loro ajuto , e lor protettore. 

19. Nel Signore hanno fpe- 
rato quelli , che temono : e- 
gli è loro ajuto, e lor pro- 
tettore . 

20. Il Signore fi è ricor- 
dato di noi , e ci ha bene- 
detti . 

21. Ha 


14. Aure s habtnt , & non 
audtcnt : narei habtnt , & 
non odorabunt . 

15. Manu s habtnt non 
palpabunt : ptdei habtnt , Ó* 
non ambulabunt : non clama - 
bum in gutture fuo . 

16. Simile s illii fiant qui 
factum ea : & omnts , qui 
confidane in tis . 

17. Domus lfrael fperavit 
in Domino : ad j ut or eojum , 
& protettor carum tfl . 

18. Domus Aaron fperavit 
in Domino : adjutor eorum , 
& proiettar eorum eft . 

19. Qui timent Dominum , 
fperaverunt in Domino : ad- 
jutor eorum , & proiettar eo- 
rum efì . 

20. Dominai mtmor fuit 
nojlri : & benedixit nobii . 

k 21. Be- 


Ve rf. 16. E chiunque in ejfi confida . Merita di e (Ter limile 
ad effi , cioè ftupido , ed infenfato com' e (fi , chi fabbrica ta- 
li fimolacri , e molto più che in effi pone la fua fperan za: 
nel che propriamente confitte 1’ idolatria , viene a dire , nel 
render culto a’ fimolacri colla fede , fperanza , ed amore , e 
co’ fagrifizj, ed altre limili efteriori dimottrazioni di rive- 
renza , e di affètto . Sopra quefto punto vedi un belliffìmo 
patto di Tertulliano lìb. 11. conte. Marcion. , il qual patto 
ferve mirabilmenre a dimoftrare efente da ogni ombra di fu- 
perttizione quel culto, che fino da’ primi tempi nella Chie- 
Ta fi rende alle facre immagini . 

Verf. 18. Nel Signore ha Jperato la cafa di Aronne . Di- 
fiingue la cafa di Aronne dagl’ Ifraeliti , perchè la Chiefa fu 
fempre didima in due (lati , clero , e popolo ; ed alla cala 
di Aronne fpettava il facerdozio . 

Verf. 19. Quelli , che temono . Di qualunque nazione effi 
fieno ; il che alcuni riftringono a’ profeliti : ma altri l’ in- 
tendono generalmente de’ Gentili , i quali debbon edere chia- 
mati come gli Ebrei alla fede del vero Dio. 
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21. Ha benedetta la cala 
d' Ifraeie , ha benedetta laca- 
fa di Aronne . 

22. Ha benedetti tutti quel- 
li , che temono il Signore : i 
pìccoli co’ piti grandi . 

23 • Aggiunga benedizione 
il Signore (opra di voi : fo- 
pra di voi , e (opra de’ vo- 
mì figliuoli . 

, *4. Siate benedetti voi dal 

Signore , che ha fatto il cie- 
lo , e la terra . 

25. L’aitiflimo cielo è pel 
Signore : la terra poi egli 1 ’ 
ha data a’ figliuoli degli uo- 
mini. 

2 6. Non i morti daran lo- 
de i te , o Signore ; nè tut- 
ti quei, che (cendono nel fe- 
polcro . 

27. Ma noi , che viviamo 
benediciamo il Signore da que- 
llo punto per fino a tutt’i 
fecoli . 


21 . Benedixit dornui Ijraell 
benedixit dornui Aaron . 

22. Benedixit omnibus qui 
tìment Dominum , pufillis cum 
majoribus . 

2J. Adjiciat Dominiti fu- 
per voi ; fuper voi , & fu - 
per filiot vejlroi . 

24. Benedici vot a Domi- 
no , qui fecit aelum , & ter- 
ram . 

25. Calum cali Domino 1 
terram autem dtdit filiti ho- 
minum . 

26. * Non mortui lauda- 
bunt te Domine : ncque omnei , 
qui defcendunt in infernum . 

* Baruch. 2. 17. 

27. Sed noi qui vivimui , 
benedicimui Domino : ex hoc 
nunc , & ufque in feculum . 


Verf. 22. Ha benedetti tutti quelli , che temono il Signo- 
re : e c. La benedizione portata da Crifto è per tutti fen- 
za differenza di nazione , di condizione , o di età ; perocché 
nel regno di Crifto non è diftinzione tra Gentile , e Giudeo , 
tra circoncifo , ed mcirconfifo , tra barbaro , e Scita , tra 
fervo , e libero , ma Criflo è in tutti ogni cofa , CololT.j.ii. 

Verf. 26. 27. Non i morti daran lode a te, ec. In que- 
lla terra data da te a’ figliuoli degli uomini non daran lode, 
a te i morti , che fcendono nel filerrzio de’ lor fepolcri ; ma 
noi , che viviamo , canterem le tue lodi , colle quali fre- 
gheremo ne’ proffìmi l’ ammirazione di tue grandezze , e di 
tua bontà , onde faranno fpinti a renderti onore , ed a ri. 
conofcere , ed a celebrare i tuoi benefìzi . 


T.V. Tom. XI. 


N 
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Orazione , e ringraziamento 
periteli . 

Alleluia : lodate Dio • 

l« T TO amato . perchè efau- 
n dirà jl Signore la vo- 
ce della mia orazione ; 

2. Perocché egli le fue orec- 
chie chinò ad udirmi : ed io 
ne’ miei giorni l’ invocherò . 

j. Mi circondarono dolori 
di mone : pericoli d’ inferno 
m’ invertirono. 

4. Trovai tribolazione, ed 
affanno : ed il nome del Si- 
gnore invocai . 

5. Libera , 0 Signore -, l’a- 
nima mia : il Signore è mi- 
fericordiofo , e giufto, ed il 
nortro Dio è benigno . 

6 . 11 Signore curtodifce i 


per la liberazione da grandi 
Alleila . ' 

l.r\llt*Ì, cjttoniam exau - 

JL/ di et Dominar vocem 
crationis mete . 

2. Quìa ìnclinavit aurem 
fuam mihi : O* in diebui tneis 
invotabo . 

J. Circumdederunt me do- 
lores mortis : & ptricula" in- 
ferni invenerunt Yne . 

4. Tribulationem , & do- 
lorem imeni : & nomen Do- 
mini invocavi. 

5 . 0 Domine , libera ani- 
mam me am , mi feritori Do- 
minili , & fuftus , & Deut 
nofler miftretur . 

6 . CuJìodient patvulos Do- 


ANNOTAZIONI. 

Veri. 1. Ho amato . Si fottintende il Signore, Ho ama- 
to il Signore; perchè egli è buono, perchè egli è pieno di 
mifericordia , ea efaudirà la mia orazione . 

yerf. 2. Ne' miei giorni . In tutt’ i, giorni della mia vi- 
ta invocherò il Signore . Notili come tutta quella orazione 
fpira amore, e fperanza nella bontà di Dio . 

Verf. j. Dolori di morte : pericoli di’ inferno ec. Dolori 
modali , anguftie gravirtlme , quali trovanfi nell’ inferno , 
mali graviffimi , ed atrociflimi mi circondarono da ogni parte . 

Verf. 5. Ed il nojlro Dio è benigno . Ha per fuo attri- 
buto non folo di elfere mifericordiofo per fua natura , ma 
anche di ufare effettivamente mifericordia, e benignità. 

Verf. 6 . Il Signore cuflodifct i ptccolim . Secondo il fi- 
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piccolini : fui umiliato , ed 
egli mi liberò, 

7. Torna, o anima mia ; 
nella tua requie : perocché il 
Signore ti ha fatto del bene. 
' 8 . Imperocché egli ha fot- 
tratta l’ anima mia alla mor- 
te j gli occhi miei alle lagri- 
me,! miei piedi alle cadute. 

p. Sarò accetto al Signore 
nella regione de’ viventi . 


minut : humiliatut fum , O* 
liberava me . 

7. Qonvtrtere anima me a 
m requiem tuam : quia Do- 
minai bencfecit tìbi . 

8. Quia eripuit animata 

me am de morte , oca tot meot 
a tacrymis , pedet meos a la- 
ti* • , 

p. Placebo Domino in re- 
gione vivorum , 


gnificato della parola Ebrea quello nome piccolini riguarda 
non 1’ età , ma 1 collumi • I (empiici , i docili , in una pa- 
rola gli umili di cuore fono lotto la cullodia del Signore . 

Verf. 7. 8. Torna . . , nella tua requie . Nella primiera 
tua calma. Tranquillizzati , anima mia , fui ri Hello delle mi- 
fericordie , che Dio ti ha fatte f Elle fono efpolle' nel fe- 
guente verfetto , ed efpefte in maniera , che fembra doverli 
credere , che i mali , de’ quali ragionò al principio , riguar- 
dino lo Ipirito , come farebbero le tentazioni violente , nelle 
quali P ànima fj vede in procinto di perdere Dio , e fe fletta . 

Verf. p. Sarò accetto al Signore ec. Piacerò a Dio per- 
fettamente , cioè perfettamente lo amerò nella terra de’ vi- 
venti , nella patria celefle , dove non è timore di perdere nè 
la vita , nè 1 ’ amore di Dio . Il cielo è la terra de’ vivi , 
perché in cielo npn è morte , nè malattia . 
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Rende grazie a Dio della fua liberazione . Conviene a' 
Martiri di Criflo . 


Alleluia. Lodate Dio. 

1. ^Redetti; per quello par- 
Vj lai r ma io fui umi- 
liato oltremodo . 

2. Io dilli nella mia per- 
turbazione : Tutti gli uomi- 
ni fono mendaci . 

3. Che renderò io al- Si- 
gnore per tutte le cofe ch’e- 
gli ha date a me? 


A l tela j a . 

1. * Red idi , propter quod 

locutut fum : ego 
autem humiliatus fum nimis. 

* 2. Cor. 4. 13. 

2. * Ego diti in exceffu 
eneo : Omn'ts homo mendax . 

* Rom. 3. 4. 

3. Quid retribuam Domino , 
prò omnibut. aure retribuii 
nubi ? 


ANNOTAZIONI. 

Veri. 1. Credetti ; per queflo parlai: ec. Credetti a Dio, 
e la mia fède in Dio manifeftai colle mie parole . L’ Apo- 
flok> citò quello luogo 2. Cor. 4. 13. nel medefimo fenfo . 
Lo fìelTo Apollolo altrove dille , che : col cuore fi crede per 
confegnìr la giuftizia , colla bocca fi fa confezione per la 
f aiuto . Rom, 10. io. Vedi anche Lue. 12. 8. Gli Ebrei con- 
giungono quello falmo col precedente , onde la fede , di Cui 
qui fi parla, farebbe la fede di una vita avvenire, nella 
quale il giullo riceve il premio delle fue buone opere, go- 
dendo , ed amando il Tuo Dio . 

Veri". 2. Nella mia perturbazione. Si fpiega in moltilli- 
me diverfe maniere il 'latino in exceffu meo : ho tradotto in 
quel modo , che mi è parato awicinarfi meglio all’ Ebreo , 
ed alle più antiche verfioni . Nell’ agitazione , e turbamen- 
to di fpirito cagionatomi dalle afflizioni , che mi premeva- 
no, io dilli : Gli uomini per loro llelTi, di lor natura fono 
tutti mendaci , non è da porre in eflx fperanza , non è io 
t , elfi falute . Vedi Rom. 3. 3. 

Verf. 3. Che renderò io al Signore ec. A Dio folo io 
debbo la mia liberazione . Ma che renderò io a lai per tan- 
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4. Prenderò il calice di fa- 
llite , ed invocherò il nome 
del Signore . 

5. 1 voti da rne fatti al 
Signore fcioglierò alla prefen- 
za di tutto il fuo popolo :■ 
preziofa nel cofpetto del Si- 
gnore è la morte de’ fanti 
fuoi . 

6 . Perchè io , 0 Signore , 
fon tuo fervo , io tuo fervo, 
e figliuolo di tua ancella. 

7. Tu hai fpezzate le mie 
ritorte : a te fagrificherò oltia 
di lode, ed invocherò il no- 
me del Signore . 
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4. C alicem fallitati! acci- 
piam : & nomai Domini in - 
vocabo . 

5. Vota me a Domino red- 
dam caram omni populo ejur. 
Prttiofa in confpeEìu Domini 
mors fan&orum ejus . 

6 . O Domine , quia ego 
ferviti tuus : ego ferviti tutti, 
O” filini anelila, tute . 

7. Dirupifti vincala mea : 
libi face ideato bojìiam i audii , 
& nomea Domini invocabo - 


to benefizio , e favore ? Qual’ offèrta potrò io fargli , ch e 
degna fia del fuo amore , e della mifericordia , che ha tifata 
verfo di me ? 

Verf. 4. Prenderò il calice di falute , ec. Il calice di fa- 
iute fecondo alcuni è il calice di ringraziamento , il quale 
afano tuttora gli Ebrei ne’ folenni conviti in occafione di 
fede fagre , e di nozze , e nel circoncidete i loro figliuoli , 
calice , eh’ effi benedicono , e mandano attorno a’ convitati . 
I Padri però generalmente 1 ’ intendono del calice de’ pati- 
menti , nel qual fenfo è ufata quefla parola Lue. 21. 42. 
Matt. 20. 42., 2 6 . 22. Cosi S. Cipriano, S. Bafilio, A goffi - 
no, Teodoreto ec. Onde dice il Profeta : Nella fperanza 
de’ beni eterni io accetterò volentieri , e berò il calice della 
paflione , e del martirio , calice di falute , perchè le anime 
conduce al cielo . 

Verf. 5. 1 voti da me fatti al Signore ec. I miei voti , 
i miei rendimenti di grazie adempirò in cielo dinanzi a tut- 
to il popolo degli eletti , co’ quali io Cernito dal corpo di 
morte lo benedirò in eterno . Preziofa nel cofpetto del Si- 
gnore ì la morte ec. Parla della morte foffèTta per la - con- 
feflione della fede . Quella morte de’, fervi fuoi è di grandif- 
fimo pregio negli occhi di Dio , mentri egli la ricompenfa 
con una vita gloriofa, e beata, ed immortale. Vedi S. Ci- 
priano lib. 3. ep. zy. 

Verf. 6 . 7. Perché io , 0 Signore , fon tuo fervo , ec. Per 
l’ intelligenza di quello luogo è da notare , che i fervi nati 
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8. Scioglierò i voti fatti 
da me al Signore alla prefen- 
za di tutto il fuo popolo : 
nell’ atrio della cafa del Si- 
gnore , in mezzo a te , 0 Ge- 
rufalemme . 


8 . Vota me a Damino red- 
dam in confpeSu tmnis po- 
pulì e'fut : in atriis domus 

Domini , in medio fui Jeru- 
falem . 


di una ferva erano in certo modo anche piò fervi , che 

Ì uelli , de’ quali per altra via il padrone fecelTe acquilo . 

lice adunque a Dio l’uomo fedele : Signore, io fon tuo fervo, 
e fon tuo fervo per volontà , e per edere (lato comprato da te 
col prezzo grande dato dal tuo Crifto per me , ma fon tuo 
fervo ancor per natura ; perocché fono nate di una tua fer- 
va , viene a dire , fono figliuolo della Chiefa , eh’ é tua an- 
cella. Quindi tu feioglierai le mie ritorte, ed io ti fagrifi- 
cherÒ in eterno odia di laude , e glorificherò il tuo nome . 
Tu mi feioglierai da’ lacci del corpo mortale , ed io volerò 
nel tuo feno , dove goderò di te , e ti renderò grazie per 
tutte le mifericordie tifate da te all’ anima mia . 

Verf. 8. Nelf atrio della cafa del Signore , ec. Nell’ 
atrio della celefle tua cafa, in mezzo a quella Gerufalem- 
me beata , cti è lafsU , eh' è ncjlra madre . Gal. 4. 16. I 
fanti confiderano come una delle grandi felicità della patria 
celefle il poter ivi con cuor libero, e pieno di Tanto amore 
unirti con tutto il popol de’ fatui , e con tutt’ i beati fpi- 
riti a celebrare le divine mifericordie , e dar gloria al loro» 
liberatore Grillo Gesù . 
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Le genti lodino Dio , che 

Allel&ja . Lodate Dio . 

i. A T Azioni , quante voi 
INI fiete , date laude al 
Siggore : popoli tutti , loda- 
telo . 

2. Imperocché la fuamife- 
ricordia li é {labilità fopra di 
noi ; e la verità del Signore 
é immutabile in eterno . 


O CXVL 

diede ad effe il Criflo . 
Alleluf a . 

1. * T Audate Domìnum o- 
-Li mnes gemei : lauda - 
te eum orrtnet p apuli : 

* Rom. 15. ii. 

2. Quoniam confirmata efl 
fuper noi mifetieordia e/ui, * 
& verità i Domini mante in 
aternutn . * Joan.12.j4. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. 2. Nazioni quante voi fiete , date laude ec. 
Che qui fi parli de’ benefizi fatti da Dio alle genti per 
Criflo, ce V infegna 1 ’ A portolo Rom. 15. 11., e gli Ebrei 
fteffi convengono , che il falmo appartiene al Meflia . In 
quello primo verfetto adunque fi dice , che tutte le genti , 
e tutt’ i popoli della terra debbono con gran letizia dar lo- 
de a Dio : Imperocché la fua mifericordia è f abilita fopra 
di noi . Verf. 2. E' qili uno de’ gentili convertiti alla fede, 
che parla : Nazioni tutte lodate Dio , perché la fua miferi- 
cordia fi é {labilità fopra di noi , é venuta fopra di noi dal 
cielo , ed ha porta tua fede in noi , onde non pub edere! 
tolta . Dove dee notarti , che maggior feda fi fi» della vo- 
cazione delle genti , che della vocazione della Sinagoga , per- 
ché da una parte le genti aveano minor motivo di fperar 
la falute , non effendo flato ad erte promefio il Criflo , e 
perché piu copiofa fu la grazia , che Dio versb fopra le 
{lede genti . Le genti adunque lodino Dio per la fua mife- 
ricordia . I Giudei 1 » lodino , e lo benedicano per la fua 
verità , o fia fedeltà nell’ adempir le proraefie : perocché la 
verità del Signore è immutabile in eterno . Egli ave* pro- 
nteflo a’ padri loro il Media , e fenza riguardo alcuno alle 
loro iniquità 1 ’ ha mandato - Vedi Rom. 15. 8. 9. io. 

N, 
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La Ghìe fa rende grazie al Signore del bene grondarne, che 
1 ' ha fatto , mandandole il Salvatore . 


Alleluia. Lodate Dio. 

i. T'NAte lode al Signore , 
perchè egli è buono , 
perchè la mifericordia di lui 
è eterna . 

2. Dica adeflo Ifraele , co- 
ni’ egli è buono , e come è 
eterna la. fua mifericordia . 

5. Dica adeflo la cafa di 
Aronne , come è eterna la fua 
mifericordia . 

4. Dicano adeflo quei , che 
temono il Signore , come è 
eterna la fua milèricordia . 

5. Nella tribolazione invo- 
cai il Signore, e mi efaudì 
con larghezza il Signore. 


Alleluja . 

I. f ~*Onfitemini Domino quo- 
ni am bonus : quoniam 
in feculum mifericordia ejut. 

z. Dicat nane lfrael quo- 
niam bonus : quoniam in fe- 
culum mifericordia ejut . 

3. Dicat nunc domus Aa- 
ron : quoniam in feculum mi- 
fericardia ejut , 

4. D'icant nunc qui timent 
Dominum : quoniam in fecu- 
lum mifericordia ejus . 

j. De tribulatione invoca- 
vi Dominum : Ó* exaudivic 
me in latitudine Dominus . 


ANNOTA £ 1 0 N I. 

Verf. 2. Dica adejfo Ifraele , ec. In quello tempo di mi- 
fericordia , e di grazia dica Ifraele , cioè tutto il popolo , 
tutto l’ordine de’ laici : perocché nel verfetto feguente in- 
viterà a far lo fleflo 1’ ordine face rdot ale , in cui fono 
compreli i Leviti . Di quello falmo applicato a Crillo fon» 
citati varj luoghi . Matt.it. 9. 42. , Atti 4. 1 1 , 1. Petr.i.j- 

Verf. 4, Quei, che temono il Signore , ec. Dicano corri’ è 
buono il Signore tutti quelli , che lo conofcono , e lo ado- 
rano di qualunque nazione cllì fieno ; perocché comune è 
a tutti il Itene mandato da Dio per Criflo, e comune dee 
eiTer la letizia , ed il ringraziamento . 

Verf. 5. Mi efaudì con larghezza il Signore . Con ma- 
ravigliofa e generofa benignità mi efaudì , e mi foccorfe 
ii Signore nelle angufiie, e nelle miferie, in cui mi trova- 
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6 . I! Signore è mio ajuto: 
non avrò paura di quel , che 
uomo fi faccia contra di me. 

7. li Signore t mio ajuto, 
ed io non forò calo de’ miei 
nimici . 

8. Buona cofa ella ì il con- 
fidar nel Signore , piuttoflo 
che confidare nell’ uomo : 

p. Buona cofa ella è il 
confidar nel Signore, piutto- 
flo che confidare ne’ principi. 

10. Mi aflediarono tutte le 
genti : ma nel nome del Si- 
gnore prefi di effe vendetta. 

11. Mi aflediarono lire ria- 
mente : ma nel nome del Si- 
gnore prefi di effe vendetta . 
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6. Domini mibi ad j ut or , 
non timebo quid faciat pitti 
homo . 

7. * Domini miti adju- 
tor : Ò* ego dejpiciam ini- 
mico! meos . 

* Hebr. ij. 6 . 

8 . Bonum efl confidere in 
Domino , qttam confidere in 
tornine : 

p. Bonum efl fperare in Do- 
mino , quam fperare in prin- 
cipiti . 

10. Omnes gentes circuie- 
runt me : & in nomine Do- 
mini quia ultut fum in eoi. 

1 1. Circumdantes circum- 
dederunt me : & in nomine 
Domini , quia ulti fum in 
tot . 


va . Allude al mifero fiato degli uomini prima della venuta 
di Criffo giacenti nelle tenebre , oppreffi fotto il pefo de* 
loro peccati , e fotto il tirannico giogo del demonio . 

Verf. 6. 7. Il Signore è mio ajuto : ec. L’ Ebreo con 
maggior’ enfafi : Il Signore è mio . Egli cofa mia , egli 
mi è fiato dato dal Padre per edere mia ricchezza , mio 
bene , mia giufiizia , mia fantificazione , mia redenzione . 
Ni i nimici efterni , e vifibiK , ni gl’ invifibiii , e fpi rituali 
io non temerò , da che mio i quefto liberatore , ed i me- 
co, e mi foftiene. 

Verf. 8. p. Buona cofa elP è il confidar nel Signore , ec. 
La fperanza in Dio i quell’ ancora ficura , e fiabile , che 
regge la Chiefa , ed ogni fedele in qualunque afflizione , o 
tempefta . Vedi Hrb. 6 . 18. ip. La fperanza negli uomini 
di qualunque condizione effì fieno i fragile , e caduca , com’ 
effì fon fragili tutti , ed incollanti di lor natura . 

Verf. io» 11. Mi affediarono tutte le genti : ec. Parla 
profeticamente in tempo paflato delle future perfecuzioni 
fatte alla Chiefa e dagli Ebrei , e da’ Gentili ; perocché ad 
imitazione del fuo Capo , e Salvatore ella fu , e farà fem- 

E e vincitrice , ed i fuoi nimici proveranno le vendette di 
io . Nel nome del Signore prtft di effe vendetta . Il Cai-, 
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12. Mi circondarono come 
uno fciame d’ api , e li acce- 
lero come fiamma fuol tra 
le (pine : ma nel nome del 
Signore prefi di effe vendetta. 

I?. Mi fu data la fpinta : 
fili fatto fdrucciolare , perchè 
cadeffì : ma il Signore mi 
reffe . 

14. Mia fortezza , e mia 
lode il Signore : ed egli fu 
mia falute « 

15. Voce di efultazìone , e 
di falute ne’ tabernacoli de’ 
giudi . 

1 6. La delira del Signore 


lz. Circumdederunt me pe- 
tit ape] , ÓT txarferunt pcut 
igni] in fpinii : Ór in nomi- 
ne Domini , quia ulna fum 
in eoe « 

1$. Impulfus everfut fum , 
Ut caderem i ÓT Domina} fuf- 
cepit me. 

14. * Fortitudo mea , Ór 
laus mea Dominai : Ór fa- 
&ut eft mibi in falutem . 

* Exod. 1%. a. 

tj. Vox exfultationis , Ór 
f alutit , in tabernaculii fu fio - 
rum . 

1 6. Detterà Domini feeit 


deo dice : Nel nome del Verbo del Signore confido , eh' io te 
fierminerb . 

Verf. il. Come fciame di api . . . tome fiamma fuol tra 
le (pine : ec. Colla fimilitudtne dello fciame di api dipinge 
la moltitudine de’ nimki , colla iimilitudine del fuoco , che 
tra le fpine fi accende , dimoftra l’ impetuofitl , e violenza 
della perfecuzione , ed infieme la fua corta durata ; perocché 
il fuoco delle fpine, e de’ farmenti è violentiflimo , ma non 
regge molto • 

Verf. 1?. Mi fu data la fpinta : et. Con altra bellifli- 
ma fimilitudine fpiega l’ urto delle tentazioni , e perfecuzio- 
ni , che affaliron la Chiefa , ora per parte de’ Gentili , ora 
per parte degli Eretici ec. 

Verf. 14. Mia fortezza , e mia lode , ec. Quello ver- 
fetto è prefo dal cantico trionfale di Mose dopo il paffag- 
gio del mar rollo, nel quale avvenimento era figurata una' 
miglior redenzione. Vedi Exod. 15. j. 

Verf. 15. Vece di efultazione , e di falute ec. I giudi 
ne’ loro tabernacoli celebreranno con feda, e letizia grande 
la làfute recata ad elfi da Crido, come già gli Ebrei fotto 
Mosè cantarono la loro liberazione da Faraone , e dal ma- 
re,. Quello , che diranno , e canteranno i giudi , è detto ne’ 
tre verfetti Tegnenti . 

Verf. 16. 17. 18. La deflra del Signore ha fatte gran 
(»fe : ec. Con fommo affetto, e letizia fon celebrate le 
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ha fatte gran cofe i la de Ut a 
del Signore mi ha elàlrato : 
la delira del Signore ha fatte 
gran cofe . 

17. Non morrà, ma vi- 
vere), e racconterà l’ opere 
del Signore . 

18. il Signore mi ha ga- 
lli gaio feveramente : ma non 
mi ha dato alla morte . 

19- Apritemi le porte del- 
la giudi?» ; entrato in effe 
darò lode al Signore : quella 
è la porta del Signore : per 
elfo i giuftt entreranno. 

so. Darò lode a te, per- 
chè mi hai efaudito, e per- 
chè tu lei mia falute . 

3 1 . La pietra , cui rigetta- 
rono quei , che edificavano , è 
divenuta iella» dell' angolo. 


aoj 

virtutem : dextera Domìni t- 
xaitavìt me, dextera Domini 
feeit virtutem . 

17. Non moriar , fed vi - 
vam : Qr narrabo opera Do- 
mini . 

18. Cafligans cafligavit me 
Dominus : Ò* morti non tra- 
didit me. 

19. Aperite mibi portai ju- 
flitite , ingreffut in eat confi- 
tebor Domino : htec porta Do- 
mini , fufti intrabunt in oam. 

20. Confitebor tibi quoniam 
exaudijii me : & faBut et 
miht in jaluttm , 

31 . * Lapidem , qutm re- 
probaverunt adificantei , èie 
faBut efl in caput anguli . 

* Ila. 28. 16* 

Matth. 2i. 42. 

Afl. 4. ‘11. 

Rom. 9. gj. 

1. Petr. 2. 7. 


vittorie della Chiefa contra il demonio, e eontra i perfecu- 
tori , che credean di ellinguerla nel proprio luo fangue ; ma 
ella purificata , e glorificata da Dio per mezzo delle delle 
tentazioni , promette di rammentare , e di efidtare in eter- 
no le mifericordie del Signore . 

Veff. 19- Apritemi le porte della giufìizia ; ec. Si rivol- 
ge a* facerdoti , che han la cullodia del tempio di Dio , ed 
apritemi ( dice ) le porte della giullizia . Porte della giudi- 
zia fon dette le porte de' templi Crilliani , perchè in quelli 
il Signore giufliftca gli uomini per mezzo de’ lagramentt , 
e per mezzo della parola ; e per elle entrano i giudi a lo- 
dare, e benedire Dio . Onde fecondo l’antica difciplinai pe- 
nitenti , ì peccatori , gli energumeni , ed i profani non po- 
tevano afflflervi a' lagri mifteri., al qual fine era ilHfuito l* 
ordine degli olliarj . Quindi è detto : per ejfa ( porta ) i 
grufi 1 entreranno . 

Verf, 21. 22. La pietra , cui rigettarono ec. Quella pie- 
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22. Dal Signore è (lata fat- 
ta tal cola , ed ella è mara- 
vigliofa negli occhi noftri . 

2?. Quello è il giorno , 
eh’ è Rato fatto dal Signore: 
efultiamo, e rallegriamoci in 
elfo . 

24. Salvami , o Signore : 0 
Signore concedi profjperità : 
benedetto lui , che viene nel 
nome del Signore. 


22 .A Domino fa Bum efl 
iflud : & efl mirabile in o.cu- 
lis noflris . 

23. H<ec efl dier , quam 
feeit Dominus : enfultemus , 
& Internar in ta . 

24. O Domine , falvum me 
fac , 0 Domine , bene profpe- 
rare : . bene di Bus , qui venie 
in nomine Domini. 


tra fecondo l’ interpretazione di Crillo , e degli Apolidi egli 
è Gesti Crillo . I Giudei , e particolarmente i facerdoti , ed 
i Farifei ( i quali per l’ uffizio , che aveano d’ insegnare , e 
di governare, fi dice, che «dificavan la Chiefa ) rigettaro- 
no quella pietra come inutile , e non buona a nulla , e que- 
lla pietra fu da Dio mefla net più importante , e degno 
luogo dell’ edilizio della nuova Chiefa . Ella divenne pietra 
angolare, perchè • fofliene tutto il corpo della gran fabbri- 
ca , e le due pareti , cioè i due popoli Ebreo , e Gentile 
riunifee nell’ angolo in una fola Cniefa , di cui Crillo è il 
.capo . Profezia manifefta della paffione , e del rifiuto fatto 
dagli Ebrei di Crillo, e deU’efaltazione di lui, il quale ri- 
fufeitaro da morte divenne capo della nuova Chiefa . Dio 
folo ( foggiunge la Chiefa ) Dio folo potea far cofa tale , 
ch’-è per noi fommamente ammirabile . Vedi quello , che 
fopra quello luogo fi è detto : Matt. 21. 42. Marc. 11. io. 
Lue. 20. 17. Att. 4. 1 1. j Ephef. 2. io. I. Petr. 2.6.7. 28. 16. 

Verf. 23. Qttefia è il giorno , ec. Il giorno , di cui fi 
parla , è quello della riiurrezione , efaltazione , e glorifica- 
zione di Crillo . Niflun giorno fu mai sì bello , sì lieto , e 
sì falutare pei genere umano . Allora fu abbattuta la tiran- 
nide del demonio , fu tolto il peccato , elfervdo Crillo rifor- 
to per nollra giuftifìcazione ; come morì pe’ noftri peccati , 
fu levato alla morte il fuo pungiglione , e la giudi zia , la 
gloria , e la vita fempiterna fu portata a tutt’ i mortali . 

Verf. 24. Salvami , 0 Signore i 0 Signore concedi tc. La 
voce me non è ne’ LXX. , nè nell’ Ebreo , e manca nell’ 
antica Volgata , ed in tal guifa viene ad edere qui /’ Hofan- 
na , che fu cantato a Crillo da’ fanciulli Ebrei , allorché 
egli fece il fuo ingreflo in Gerufalemme Matt. 21. 9. ; on- 
de fegue : benedetta fui , che viene nel nome del Signore : 
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15, Abbiam date benedi- aj. Benediximus vobit de 
zioni a voi , che fiete della domo Domini : Deus Dominai, 
cafa del Signore : il Signore & illuxit nobis . 
è Dio , ed egli è a noi ap- 
parito . 

26. Diflinguete il giorno 76. Conjlituite diem fole- 
ifolenne co’ folti rami fino al ntnem in condenfìs , ufque ad 
corno dell’ altare . eornu altari s . 


r arole cantate in lode di Cri (lo dagli fleffi fanciulli . Così 
una preghiera della Chiefa a Dio , che falvi la pietra an- 
golare , e profpcri il Crifto , e faccia eh’ ei fia benedetto , ed 
onorato , e celebrato da tutti gli uomini, e (Tendo egli quel 
Salvatore divino , che viene nel nome del Padre , mandato 
dal Padre , e colla poffanza del Padre a vincere i noftri ninni- 
ci , il peccato , ed il demonio . Ritenendo il me , farà una pre- 
ghiera della Chiefa a Crifìo Re , affinchè la falvi , la profperi 
egli , eh’ è il benedetto delle nazioni , e viene nel nome 
del Padre per la falute della medefima Chiefa. 

. Verf. 25. Abbiarrt date benedizioni a voi , ec. Parla agli 
A portoli , ed a’ difcepoli di Crifto domertici fuoi , e fami- 
gliati . A quelli dice : noi vi benediciamo , cioè diamo lo- 
de , e defideriamo ogni bene a voi , che fiete «della famiglia 
del Signore , il qual Signore è Dio , ed a noi fi è fatto ve- 
dere fopra la terra . Ho voluto tradurre : è apparito : per 
ritenere una voce confagrata per così dire dall’ Aportolo, a 
„ lignificare la venuta di Crino al mondo ; ed anche dalla 
Chiefa, la quale chiama col nome di Epifania , cioè appa- 
rizione la feda della manifèftazione del Verbo incarnato . 
Vedi Tit. 2. 11. 

Verf. 2 6. Diflinguete il giorno fotenne ec. Si allude alla 
feda de’ tabernacoli , nella qual feda i Giudei formavan del- 
le capanne co’ rami di alberi nell’ atrio del tabernacolo , e 
fui monte fanto , e nelle piazze , e ne’ cortili della città , 
ed in tal fella fi cantava r Hofanna , donde viene , che an- 
che a’ dì noììri gli Ebrei danno il nome di Hofanna a’ ra- 
mi , che fogliono allora portare nelle lor mani . Diftinguete il 
dì folenne coll’ornare di frondi la città , ed 11 tabernacolo del 
Signore , e l' atrio de’ facerdori, dov’ è l’ altare degli olocau- 
di , i corni del quale altare ornate aneli’ erti di verzura . 

Or tutto quello fu fatto nell’ ingreflò di Crifto in Gerufa- \ 
lemme , come fi è veduto , e fpiegato , Matt. 21. 8. Joan. 
22.13. Intorno a’ corni dell’altare degli olocaufti vedi Exod, 

*j. i., 2 p. 12. 
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27. Mio Dio Tei tu , ed a 
te io darò lode : mio Dio 
fei tu , ed io ti efalterò . 

28. Darò lode a te , per- 
ché mi hai efaudito, e fei 
mia falute . 

29. Date lode al Signore , 
erchè egli è buono , perchè 

eterna la Tua mifericordia . 


27. Deus meus et tu , & 
confiteor libi : Deus meus et 
tu , Cr exai tubo te . 

28. Confiteber libi quoniam 
exaudsfli me : & faélus et 
miài in Jalutem , 

29. Confxtemini Domino quo- 
niam bonus : quoniam in fe- 
culum mifericordia ejus . 


Verf. 27. 28. 29. Mio Dio fei tu , ec. Così la Chiefa 
onora, e glorifica il Tuo divin Salvatore, » gli rende grazie 
della falute ricevuta da lui , onde è ripetuto qui il verfetto 
ventefimo per efpreflìone di grande , e tenertflimo effètto , 
pome pure il proemio di quello diviniamo faimo , 
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£ log io della legge , della parola , e de ’ comandamenti del 
Signore. Orazione per chiedere a Dio la grazia cf inten- 
dergli , e l' ajuto per amargli , ed ojfervarli , 


AHeluja . Lodate Dio . 
ALEPH. 

j. T) Eati quelli, che nella 
■D via del Signore fon 
fenza macchia , che nella leg- 
ge del Signore camminano . 


Alleluja . 
ALEPH. 

1. T 3 Eati immaculati in via; 

JlJ qui ambularsi in lege 
Domini , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. J. Beati quelli, ec. Quello falmo è alfabetico , cioè 
fcritto nell’ originale fecondo l’ ordine delle lettere Ebree , 
delle quali ciajcheduna dà il principio ad otto verfetti , la 
qual cofa e S. Girolamo , ed altri antichi Padri dicono fat- 
ta dal Profeta non fenza grandi milterj riguardanti la Chie- 
fa . S. Ambrogio dice , che quello falmo è 1 ’ alfabeto de’ 
Crilìiani , i quali vi trqvano gli elementi , ed i principi 
tutti della fapienza celefle , e delle loro obbligazioni . Tutt’i 
Padri , e tutti gl’ interpreti antichi , e moderni non lì fa» 
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*. Beati quelli , che le te- 2 . Beati , qui fcrutantur 
Aimonianze di lui invalgano: teflimonia ejus : in tota carde 
lui cerano con tutto il cuore, e xquirunt tum . 

3 . Imperocché quei , che 3 . Non tnim , qui operan- 
operano l’ iniquità nelle vie tur iniquitatem , in vus ejut 
di lui non camminano , ambuUvtrunt , 


ziano di efaltare quello mirabili filmo cantico, il quale par- 
rà' Tempre colà grande, e fuperiore all’umano intendimento 
a chiunque fia capace di meditarlo , e di comprenderne aj- 
men in parte gli altiflìmi lenii . La Chiefa lo la recitare 
ogni dì a’ Tuoi minilhi nelle ore Canoniche di prima , 
terza , fella , e nona come eccellenti Alma orazione infic- 
ine , ed i finizione . 

Beati quelli , che nella via ( del Signore ) ec. Ho pre- 
fa la voce del Signore dal fecondo membro del verfetto per 
fidare il fenfo della parola via . La via del Signore ella è 
la via della virtù , la via , che il Signore ha ordinato a noi 
di tenere per farci Calvi • Beati quelli , che feguono la via 
del Signore con perfezione , con cuore puro , e fenza mac- 
chia , e camminano nella iegje del Signore , viene a dire 
1 ’ ollervano con efattezza , e con zelo di carità . Infegna 
il Profeta per qual maniera gli uomini arrivar pollano a 
quel termine , ed a quel bene bramato da’ cattivi infieme , 
e da’ buoni*, come dice S. Agoftino ; perocché tutti voglion 
efler beati . Ma i cattivi non amano quella via , per cui 
alla vera felicità fi giugne, via , eh’ é tenuta da’ buoni , i 
quali perciò , fecondo la parola di Paolo , in ifperanza fon 9 
già / alvi , e beati . Rom . 8. 24. 

Verf. 2. Le tejìimonianze di lui. I precetti dati da Dio 
fono detti teftiraonianze , perché atteflano la volontà del 
Signore riguardo a quello, che l’uomo dee fare per piacer- 
gli . Sono adunque-^eati quegli , i quali fanno Audio , e di- 
ligente Audio per conofcere , e penetrare i precetti divini , 
affine di fedelmente adempirli . 

Verf. J. Quei, che operano f iniquità nelle vie di lui' ec. 
E’ fuori delle vie di Dio , e della virtù , e per confeguenza 
é fuori della via della beatitudine chiunque pecca , il che s’ 
intende di quei peccati , e di quelle iniquità , le quali , 
come dice S. Giovanni ( ep. 1, j. 17. ), menano a morte; 
perocché quanto a’ mancamenti , i quali non uccidon 1’ ani- 
ma , benché diminuifeano in lei il vigor della carità , quan- 
to a queAi non v’ ha uomo per giuAo , eh’ ri Ga , che non 
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4. Tu hai comandato , che 
i tuoi comandamenti fien cu- 
ftoditi con grande efatrezza . 

y. Piaccia a te, che fieno 
indiritti i miei partì al Porte r- 
vanza di tue giuftificazioni. 

6. Allora io non farò con- 
fale quando farò fiato inten- 
to a tutt’ i tuoi precetti . 

7. Con cuor lineerò a te 
darò laude dell’ aver io impa- 
rati i giudizi di tua giuftizia. 

3 . Cufiodirò le tue giufii- 
fica- 
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4 . Tu mandafli mandata 
tua euflodiri nimis. 

5. Ut in am diriganiur vite 
mete , ad cuflodiendat fuftifl- 
catione t tuas . 

6 . Tane non con f andar , 
cum perfpexero in omnibus 
mandati 1 tuie . 

7. Confitebor tikì in dire- 
zione cordis , in eo quoti di- 
dici judicia fu flit i<e tute . 

8. J uflificationes tuas cuflo- 

di am 


debba ripetere con S. Giovanni : Se diremo , che non abbiam 
colpa , inganniamo noi flefli , e non è in noi verità . Ep. 
I. cap. 1. 8. 

, Verf. 4. Sien cu fiottiti con grancP efattezza . Tu nelle 
tue Scritture ordinarti , che tutto quello , che hai preferitto 
agli uomini , fia olfervato efattamente , interamente , piena- 
mente ; talmente che la più piccola trafgrefiìone della leg- 
ge fa reo l’uomo, e degno di gafiigo dinanzi a te. Vedi 
Levit. 2 6. 14. 15. Deuter. 28. tv« 

Verf. 5. Piaccia a te , ec. Fa , o Signore , .che tutto il 
tenor di mia vita tenda all’ adempimento de’ tuoi infegna- 
menti. I precetti di Dio fono qui detti giuflificazioni , non 
fblo perchè fono giudi , e pieni di ragione , e di equità , 
ma ancora perchè mediante r ortervanza di erti crefce l’ uo- 
mo nella giuftizia , e nella fantità . 

Verf. 6 . Quando farò flato intento a tatti ec. Non farò 
confufo nel tuo giudizio fe avrò con tutta diligenza ofler- 
vari tutt’ i tuoi precetti ; perocché fe una parte fola ne of- 
fervafii, farei prevaricatore, e degno di confufione . Vedi 
Jac. 2. io. - 

Verf. 7. DelP aver io imparati i giudizi ec. Te io be- 
nedirò con pienezza di cuore , o Signore , ed a te renderò 
grazie della cognizione , che ho acquiftata de’ tuoi comanda- 
menti . Or quelli comandamenti fono chiamati giudizi del- 
la giuftizia divina ; perchè fono come editti perpetui , ed 
invariabili , fecondo i quali la giufiizia di Dio farà giudizio 
dell’ uomo . "> 

Verf. 8. Non abbandonarmi fino all' eflremo . Non mi 
privare giammai dell’ ajutatrice tua grazia . Tcodor.. 
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ficazioni : non abbandonarmi 
fino all’ eflremo . 

BETH. 

9. Per qual maniera correg- 
ge il giovinetto le Tue incli- 
nazioni ? in ofTervando le tue 
parole . 

10. Te io ho cercato con 
tutto il cuor mio : non per- 
mettere , che io declini da’ 
tuoi comandamenti . 

11. Nel cuor mio ripofi le 
tue parole : per non peccare 
contra di te . 

12. Benedetto fei tu , o Si- 
gnore : infegna a me le tue 
giuftificazioni . 

13. Colle mie labbra ho an- 
nunziati tutt’i giudizi della 
tua bocca . 
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di am : non me derelinquat 
ufquequaque . 

BETH. 

9. In quo corrigit adolefcen- 
tior viam fuam ? in cujiodien- 
do fcrmonei tuos . 

10. In toto corde meo ex- 
quiftvi te : ne repellas me a 
mandati s tuie . 

11. In corde meo ab [condì 
eloquia tua : ut non peccem 
tibi . 

1 2. BenediSus et , Domine : 
doce me juflificationes tuat. 

13. In labiis meit , pro- 
nunciavi omnia judicia orit 
tui . 


Verf. 9. Per qual maniera corregge ec. L’ uomo dalla 
fua Bella infanzia è propenfo al male . Infegna adunque il 
Profeta in qual modo , mentre 1 ’ età è ancora pieghevole , 
e tenera , le inclinazioni della corrotta natura correggane 
dirigendole fecondo la regola della legge , e della parola di 
Dio : perocché la parola di Dio è pe’ giovani quello , ch’c 
per un puledro il domatore, ed il freno. Teodor. 

Verf. io. Non permettere , ch'io declini ec. O col feguir 
falfe dottrine , o col vivere difordinato , e fcorretto . 

Verf. 1 1. Ripofi le tue parole . La metafora è prefa da 
quelli , che ripongono , e nafcondono le cofe più preziofe , 
ed amate ne’ loro refori . Ripofi nell’ intimo del mio cuore 
le tue parole , affinchè fofTero un prefervativo ficuro per me 
contra il peccato . 

Verf. 12. Benedetto fei tu. Éegno di eflère lodato da 
tutte le creature . Infegna a me ec. 11 giudo è perfuafo di 
aver fempre bifogno della luce di Dio per conofcere la fua 
volontà in tutte le cofe . 

Verf. 13. Ho annunziati tutt' i giudizj della tua bocca. 
Ho annunziati al popolo pubblicamente i tuoi giudizi > 1 
precetti intimati da te per mezzo de’ tuoi Profeti , de’ tuoi 
Apodoli , che fono quali la tua bocca . 

T.V. Tom. XI. 


O 
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14. Nella via de’ tuoi pre- 
cetti ho trovato diletto , co- 
me in rutt’ i refori . 

• 15. Mi el'erciterò ne’ tuoi 

comandamenti , e confidererò 
le tue vie . 

16. Mediterò le tuegiufti- 
ficazioni : i tuoi parlari non 
porrò in obblivione . 

G I M E L . 

17. Fa mercede al tuo fer- 
vo : dammi vita , ed offervi 
io le tue parole . 

18. Togli il velo a’ miei 
occhi, e confidererò le ma- 
raviglie della tua legge . 

ip. Pellegrino fono io fo- 
pra la terra : non celare a me 
i tuoi precetti . 

20. L’ anima mìa bramò 


14. In via teflimoniorum 
tuorum deleSlatus jum , ficut 
in omnibus àivitiis . 

15. In mandati 1 tuis exer- 
cebor : ©■ confiderabo viat 
mas . 

1 6. In juftificationibus tuis 
meditabor : non oblivifcar fer - 
monti tuoi . 

Gl MEL. 

17. Ret ribue fervo tuo , 

vivifica me : & cufica 1 am 

fermones tuos . 

18. Revela oculos meos : 
& confiderabo mirabilia de 
leg e sua . 

ip. Incoia ego fum in ter- 
ra . non abfcondas a me man- 
data tua . 

20. Concupivi t anima mea 


Verf. 15. Mi eferciterb ne ’ tuoi comandamenti , ec. Gli flu- 
dierò , li contemplerò , ne ragionerò eziandio con piacere . 

Verf. 17. Fa mercede al tuo fervo : ec. Sii tu benefico , 
e liberale con me . Fa , eh’ io viva della vira di grazia ; 
fa , eh’ io offervi le tue parole , affinché la fteffa vita con- 
lervi . Teodor. 

Verf. 18. Togli il velo a ’ miei occhi , ec. Domanda con 
molto affètto la grazia d’ intendere la legge divina ; peroc- 
ché non tutti quelli , che leggono , o recitano gli oracoli 
del Signore , ne intendono il fenfo , ed i mifteri ; ma folo 

S nelli , che da Dio fono illuminati . Vedi quello , che fi é 
etto 2. Cor. j. 13. 14. 15. 

Verf. 19. Pellegrino fon io ec. Sono in quella terra fol 
di paffaggio : oggi vivo ^domani morto , ed in quello breve 
pellegrinaggio la (ola mia confolazione ella é la tua legge : 
dammene adunque l’ intelligenza tu , che me ne hai dato 
l’amore. Ovvero: fono fopra la terra come un pellegrino, 
un uomo nuovo , che facilmente sbaglia la llrada : là tu 
conofcere a me la tua vera llrada col farmi intendere i 
tuoi comandamenti . 

V'erf. 20. L’ anima mìa bramò ec. I più giuffi nella pre- 
fente infermità della carne non fempre fentono lo lleffo amo- 
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di defiderare le tue giuftifica- 
zioni in ogni tempo . 

21. Facefti minaccia a’fu- 
perbi : maledetti quei , che 
declinano da’ tuoi precetti . 

22. Toglimi all’obbrobrio, 
ed al difprezzo , perchè le tue 
giuflificazioni ho cercate con 
anfietà . 

2$. Imperocché fi metteva- 
no a federe i principi , e par- 
lavano contra di me : ma il 
tuo fervo fi efercitava nelle 
tue giuflificazioni . 

24. Imperocché ed i tuoi 
comandamenti fono la mia 
meditazione , e le tue giufti- 
ficazioni fono i miei confi- 
glieri . 

DALETH. 

25. L’anima mia al Aiolo 
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defid-.rare juflificationes tuas 
in omni tempore . 

2 1 . Increpaflt fuperbos : ma - 
led'Hì , qui decimane a man- 
dati s tuis . 

22. Aufer a me opprobrium, 
& contemtum : quia teflimo - 
aia tua exquijìvi . 

2j. Etenim federunt princi- 
pe s , & adverfum me loque- 
bantur : fcrvui autem tuus 
exercebatur tn jufhficationibus 
tuis . 

24. Nam & tefiimonia tua 
meditano mea ejì : & confi- 
lium meum jufì: ficai iones lux. 

DALETH. 

25. Adbxfit pavimento ani- 


re , lo Aedo zelo per la legge del Signore . Brama adunque , 
e chiede a Dio di aver fempre lo (ledo affetto collantemen- 
te in ogni tempo. De fiderare è qui lo (ledo, che amare. 

Verf. 21. Facefii minaccia ec. Tu minacciarti l’eterno 
gaftigo a’ fuperbi fprezzatori della Tanta tua legge . E fien 

I jur maledetti , o Signore , quelli , che violano quella tua 
egge. Allude alla maledizione pronunziata nel Deuterono- 
mio 27. 27. , e la ripete . 

Verf. 22. Toglimi all’ obbrobrio , ec. Liberami dall’ igno- 
minie , e da’ difprezzi , che io foffro da cofloro , perchè fo- 
no amante della tua legge . 

Verf. 2 3. Si mettevano a federe i principiare. I princi- 
pi , i grandi , che dovevano edere difensori della pietà , e di 
quei , che amano la virtù , confortavano nelle loro adunan- 
ze contra di me per farmi del male ; ed io contra il loro 
mal talento mi premuniva colla meditazione de’ tuoi precet- 
ti , e con quelli mi confolava , e da quelli prendea configlio . 

Verf. 24. Sono la mia meditazione , L’ Ebreo propria- 
mente : fono la mia delizia : il mio conforto nelle tribo- 
lazioni . 

Verf. 25. V anima mia al fuolo è diflefa . Defcrive uh 
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e dirtela : dammi vita fecon- 
do la tua parola . 

26. Efpofi ( a te ) le mie 
vie , e tu mi efaudifti .* infe- 
gna a me le tue giuftificazioni. 

27. La via dimoftrami de’ 
tuoi comandamenti , e con- 
templerò le tue maraviglie . 

28. Affannò vinta dal te- 
dio 1’ anima mia : colle tue 
parole dammi vigore . 
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ma mea : vivifica me fecun- 
dum verbum tuum . 

26. Vias meai enunciavi , 
& exaudtfti me : dace me ju~ 
ftificationes tuas . 

27. Vi am juftificationum 
tuarum infime me : Or exer- 
cebor in mirabihbus tuie . 

28. Dormicavit anima me» 
pra ttedio : confirma me in 
verbis tuie . 


fommo abbattimento di fpirito per effetto delle fue afflizio- 
ni , e miferie ; onde proftrato dinanzi a Dio chiede , che gli 
dia vita , gli dia colla fua grazia il fervor dello fpirito per 
camminare nella fua legge , e ciò chiede in virtù delle pre- 
merti: fatte da Dio di foccorrere nell’ afflizione il povero , 
che in lui confida . La voce parola lignifica qui promeffd , 
come in molti altri luoghi . S. Agortino dice , che il Pro- 
feta fi duole di quella legge della carne contraria alla legge 
dello fpirito, da cui procedono le affezioni dell’anima verlo 
le cofe della terra , dalle quali affezioni chiede egli di erte- 
re liberato. 

Verf. 26. Efpofi ( a te ) le mie vie , ec. Manifertai 3 
te le fpirituali neceffità dell’ anima mia , ti efpofi i miei 
mancamenti , e tu averti di me pietà : ingegnami tu i giu- 
fli tuoi comandamenti , ed ajutami ad oflervargti , ond’ io vi- 
va da giufto . 

Verf. *7. La via dimoftrami de ’ tuoi comandamenti , ec. 
Infegnami il tenore di vita adattato alla più perfetta ofTer- 
vanza della tua legge , ed io contemplerò le ammirabili dif- 
pofizioni di tua “Provvidenza a prò dell’uomo: difpofizio- 
ni, che nella rteffa legge fi mamfèrtano . 

Verf. 28. A (fon nò vinta dal tedio ec. Parla di quel te- 
dio , che il giufto ftefTo prova talora nelle cofe , che riguar- 
dano il fervizio di Dio , quando non fi affaccia all’ anima 
alcun buon penfiero , che la ravvivi , e le dia attività , 
quando tutto al di dentro è languidezza , e torpore . Stato 
pericolofo , perché fuole prevalerfene il nimico per affalir 
V anima colle fue tentazioni , contra le quali ella non iftà 
ir. guardia . Prega perciò il Profeta , che Dio colla fua pa- 
rola da tal fonnolenza lo fvegli , e gli dia il vigor necefla- 
tio per ben operare. 
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29. Rimuovi da me la via 
dell’ iniquità , e fammi mife- 
ricordia , perchè io adempia 
la tua legge . 

30. Eleffì la via della ve- 
rità : non mi fono fcordato 
de’ tuoi giudizi ■ 

31. Mi appoggiai a’ tuoi 
infegnamenti : Signore , non 
voler che io redi confufo . 

32. Corfi la via de’ tuoi 
comandamenti quando tu di- 
latadi il cuor mio . 

HE. 

33. Dammi per norma, o 
Signore , la via di tue giudi- 
ficazioni , ed io Tempre la fe- 
guirò . 

34. Dammi intelletto , ed 
io attentamente ftudierò la 


19. l/iam iniquìtatii amo- 
ve a me : & de tege tua mi - 
ferete mei . 

30. Vi am veritatii elegi :• 
judicia tua non fum oblitut . 

31. Ad bit fi tejiimoniis tu il. 
Domine : noli me confundere. 

32. Viam mandatorum tuo- 
rum cucurri , cum dilatafti cor 
meum . 

HE. 

33. Legem pone mihi , Do- 
mine , viam jujìificationum 
tuarum : & exquiram eam 
femper. 

34. Da mihi intellectum , 
& fcrutabor legem tuam : & 


Verf. 29. Rimuovi da me la via dell * iniquità . Secon- 
do l’Ebreo la via della fatfità , la via dell'errore. 11 che 
pub intenderfi della falfa dottrina , eh’ è via di errore oppo- 
fta a quella via di verità , di cui parla in apprettò . 

Veri. 30. Non mi fono fcordato de' tuoi giudizi • Tengo 
Tempre davanti agli occhi della mia mente la feverità de’ 
tuoi giudizi > che mi follecita , e mi dimoia ad odèrvare 
la tua legge . 

Verf. 31. Mi appoggiai a ’ tuoi infegnamenti: ec. Poli 
mia fperanza in te , e nella tua mifericordia conforme tu m’in- 
fegnadi . Non permettere , che vana riefea giammai per mia 
colpa la mia fperanza , onde avedì ad edere confufo . 

Verf. 32 .Quando tu dilatafli il cuor mio. Adempii con 
alacrità , e duétto i tuoi comandamenti , quando colla tua 
grazia tu rittoradi , e confolatti il mio cuore . 

Verf. 33. Dammi per norma , o Signore , la via ec. Sta- 
bilifci , fida per me come regola , e legge da tenere nella 
mia vita i tuoi fanti comandamenti , e queda regola , e 
queda legge oderverò io codantemente . 

Verf. 34. Dammi intelletto , ec. Non fi può mai abba- 
danza oflervare quante volte , ed in quanti modi il Profeta 
inferni , e dabilifca la necedìtà dell’ aiuto divino , e del 
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tua legge , e la o (ferverò con 
tutto il cuor mio . 

35. Conducimi tu pel fen- 
tiero de’ tuoi precetti ; per- 
chè de(fo mi piacque. 

36. Inclina il cuor mio 
verfo delle tue tedimonianze, e 
non verfo 1’ amore delle ric- 
chezze . 

37. Rivolgi gli occhi miei, 
perchè non veggan la vanità: 
nella tua via dammi vita . 

38. Tien fi(fa nel tuo fer- 
vo la tua parola , mediante 
il tuo timore . 

39. Togli da me 1 ’ obbro- 
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cuftodiam ìliam in loto corde 
meo. 

35. Deduc me in fcmitam 
mandatorum tuorum : quia 
ipfam voliti . 

36. Inclina cor meum in te- 
Jìimonia tua , & non in a- 
varitiam . 

37. Averte oculot meot ne 
videant vanita. em : in via 
tua vivifica me . 

38. Statue fervo tuo elo- 
quium tuum , in timore tuo . 

39. Amputa opprobrium me- 


larne celefle per intendere , amare , ed offervare la legge , 
ma particolarmente in quelli otto verfetti 33. 40. quella 
importante dottrina con gran copia , ed eloquenza vien ri- 
petuta , e con mirabile affetto di cuore . 

Verf. 3j. Deffo mi piacque . In elfo trovai la mia dilet- 
tazione . 

Verf. 3 6. Inclina il cuor mio cc. All’ amore del bene in- 
clina Dio il cuore dell’ uomo direttamente cogli ajuti della 
fua grazia : non lo inclina al male , fe non colla giuda fot- 
trazione de’ fuoi ajuti , e permettendo , che 1’ uomo dall’ 
amore del vero bene declini all’ amore fmoderato de’ beni 
terreni . 

Verf. 37. Perchè non veggan la vanità. Perchè non de- 
fiderino, non prendano attacco alla vanità. Parla di quella, 
che S. Giovanni chiama concuj ifcenza degli occhi , perchè 
dagli occhi ha fuo principio, i.foan. 1.16. Vedi Matt, 5. 29. 
Nella tua via dammi vita . Fa , che io viva nella tua 
legge , nella tua parola , ne’ tuoi comandamenti , e nell’ of- 
fervanza di edì . 

Verf. 38. Tien fi [fa nel tuo fervo ec. Fa , che il tuo 
fervo da fermo , e codante nell’ amore di tua parola , me- 
diante il dono del tuo fanto timore , il qual timore dia 
fempre fopra di me , e non permetta , che io declini nè a 
dedra , nè a finidra dall’ adempimento de’ tuoi precetti . 

Verf. 39. Togli da me /’ obbrobrio eh ’ io ho temuto , 
Per queft’ obbrobrio S. Ambrogio , S. Ilario , ed altri in- 
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brio , che io ho temuto : pe- 
rocché amabili fono i tuoi 
giudizj . 

40. Ecco , che io ho ama- 
ti i tuoi comandamenti : fam- 
mi vivere fecondo la tua e- 
quità . 

V AU. 

41. E venga fopra di me, 
o Signore , la tua mifericor- 
dia : la tua falute fecondo la 
tua parola. 

42. E darò per rifpofta a 
quelli , che mi dileggiano , 
che nelle tue parole ho polla 
la mia fperanza. 

4$. E non togliere tu giam- 
mai dalla mia bocca la paro- 
la di verità ; perchè ne’ tuoi 
giudizi ho fortemente fperato. 


aiy 

um , quod fufpicatus Jum ; 
quia judicia tua jucunda , 

40. Ecce concupivi manda- 
ta tua : in equttate tua vi- 
vifica me. 

VAU. 

41. Et veniat fuper mt mi- 
fcricordia tua , Domine : fa- 
lutare tuum fecundum eloqui- 
um tuum . 

42. Et refpondebo exploit an- 
tibus mibi verbum : quia Jpe - 
ravi in [ermonibus tuie . 

45. Et ne auferas de ore 
meo verbum veritatis ufque- 
quaque : quia in judiciis tuis 
fuperfperavi . 


tendono il peccato , particolarmente il peccato occulto, e 
non conofciuto , come farebbe di pendere . I peccati di que- 
lla fotta fono con gran ragione temuti dal giudo , onde 
prega : Togli , o Signore , da me quedo obbrobrio : peroc- 
ché i giudizi tuoi , fecondo i quali tu comandi , che l’uomo 
abbia puro quel cuore , che dee edere tua abitazione , e 1’ 
uomo detto condanni per un femplice penderò , o defiderio 
di cofa vietata , quedi giudizi fono amabili , perchè giuftif- 
lìmi , ed indiritti al vero bene dell’ uomo . 

Verf. 40. Fammi vivere fecondo la tua equità. Fam- 
mi vivere da giudo , fammi vivere fecondo la tua legge 
piena di equità . 

^r(. 41. Secondo la tua parola . Secondo la tua pro- 
melta . Cosi nel verfetto 38. , e fimilmente nel verfetto fe- 
guente : nelle tue parole , nelle tue promette . 

Verf. 42. 43. E darò per rifpofia a quelli , che mi di- 
leggiano , ec. A quelli , che fi burlan di me , che mi ten- 
gono per uom perduto , perchè io non ho protettore , nè 
confolatore fopra la terra , io non darò altra rifpofia fuori 
di queda : che io fpero in te , e nelle tue mifericordiofe , 
e benigne promette . Queda parola di verità non permette- 
te , 0 Signore , che fia a me tolta di bocca giammai ; pe- 
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44. Ed o (ferverò mai lem- 44. Et cujìodìam legem tu- 

pre la tua legge pe’ fecoli , am femper , in fecutum , O* 
e pe’ fecoli de’ fecoli . in fecutum feculi . 

45. Ed io camminava al 45. Et ambulabam in la- 
largo , perchè cercai dudiofa- titubine : quia mandata tua 
mente i tuoi comandamenti, exquifìvi . 

46. E di tue tedimonian- 46. Et loqutbar in ttflimo- 

ze parlava al cofpetto de’ re; niis tuii in confptBu regum ; 
■e non ne avea roffore . & non contunde bar , 

47. E meditava i tuoi pie- 47. Et meditabar in man- 
cetti : che io ho amati . dati: tuii , qua diteti . 

48. E deli le mani mie a’ 48. Et levavi manut meat 

tuoi comandamenti amati da ad mandata tua , qua diteti : 
me : e nelle tue giudificazio- & exercebar in jujiificationì- 
ni mi efercitava . bui tuii . 


rocchè veramente ne’ tuoi giudizi ( nelle tue protneffe le- 
giferate nelle tue Scritture ) ho fermamente fperato . Può 
anche prenderli il verfetto 45. feparatamente , ed allora con- 
terrà una generale preghiera a Dio , perchè non permetta , 
che al giudo , e particolarmente al Profeta , e maedro de- 
gli altri uomini fia tolta di bocca la parola di verità , eh’ 
egli dee annunziare a’ fuoi prodìmi . 

Verf. 44. Pe' fecoli , e pe ’ fecoli de ’ fecali . Tutto il 
tempo della mia vita , e per tutta l’ eternità . In eterno of- 
ferverò la tua legge ; perocché e nel tempo , e nella eter- 
nità io ti amerò . 

Verf. 45. Ed io camminava al largo , ec. Quedo rac- 
conto continuato fino a tutto il verfetto 48. , fecondo S. A- 
godino , e S. Ambrogio , è fatto in perfona de’ martiri , o 
fia tedimonj della verità . Io camminava ne’ tuoi coman- 
damenti come per via larga } e fpaziofa , perchè molto gli 
amava , e l’ amore ne facilitava l’ adempimento . 

Verf. 47. E meditava i tuoi precetti . Nel verfetto pre- 
cedente dicea di aver annunziata pubblicamente la verità , 
ed i voleri del Signore nel cofpetto de’ regi , cioè in pub- 
blico , apertamente . Dice ad e fio , che in privato li medita 
per propria edificazione . Gl’ ipocriti così non fanno, men- 
tre affettano di comparir religiofi in pubblico , e di Dio fi 
feordano in privato . Vedi Matt. 5. 14. 15. 16. 

V erf. 48. E ftefi le mani mie a' tuoi comandamenti . E 
mifi la mano all’ opera , ed alla efecuzione de’ tuoi coman- 
damenti ; perocché io fapea* che non quelli , che afcoltan 
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49. Ricordati di tua paro- 
la in favor del tuo fervo : 
nella quale mi delti fperanza. 

50. Quello nella mia umi- 
liazione fu il mio conforto , 
che la tua parola mi diede 
vita. 

yi. I fuperbi agivano fem- 
re iniquamente : ma io non 
o declinato dalla tua legge. 

52. Mi ricordai de’ giudi- 
zi tuoi, o Signore, che fon 
eterni : e lui confolato . 

53. Mancommi il cuore per 
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49. Memor ejìo verbi tue 
fervo tuo , in quo mibi fpem 
dedtjìi . 

50. Hac me confolata efl 
in humilitate mea : quia eia - 
quium tuum vivificavi t me . 

51. Superbì inìque agebant 
ufquequaque : a lege antera 
tua non declinavi . 

j 2. Memor fui judiciorum 
tuorum a feculo , Domine , & 
confolatus fum . 

53. Defe&io tenuit me, prò 


la legge , ma quelli , che /’ adempiono , faranno giuflificati , 
Rom. 3. 13. 

Verf. 49. Ricordati di tua parola ec. Ricordati per confo* 
lazione , e falute di me tuo fervo , ricordati di tua pro- 
melTa , fulla quale b fondata la fperanza , che ho in te . Tu 
hai promelTa falute a quelli , cne «mano i tuoi comanda- 
menti , e gli oflervano . Cosi il Grifo (tomo . Qualche altro 
antico Interprete intefe della promelTa di Crilto , promelTa 
fatta agli antichi Padri , e ripetuta a Davidde . 

Verf. <;o. Nella mia umiliazione fu il mio conforto , 
che ec. Nelle afflizioni , e nelle calamità , colle quali io fui 
umiliato , la mia confolazione fu tutta nella tua Canta pa- 
iola , la quale mi dà la vita . 

Verf. 51. 1 fuperbi agivano fempre ec. Col nome di fu- 
perbi intende i nimici , e fprezzatori della legge di Dio , e 
della pietà . Quelli ( die’ egli ) agivano fempre da iniqui , 
come fono , mi fchernivano , ma non per quello lì diminuì 
in me l’ amore della tua legge . 

Verf. 5 2. Mi ricordai de ’ giudizi tuoi , ec. I giudizi di 
Dio lignificano in quello luogo i decreti , e le volontà di 
Dio a favore de’ buoni , i quali decreti fono eterni , ed in- 
variabili dal principio del mondo , fino alla confumazione 
de’ fecoli ; perocchb Dio in ogni tempo ha protetti , e pro- 
teggerà i pillili . e li falverà . Ed allude agl’ infiniti efem- 

E j , che li hanno nelle Scritture di quella cura , che Dio 
a pe’ buoni , onde dice , che quello penfiero lo confolò . 
Verf. 53. Mancommi il cuore ec. Vengo meno per la tri,- 
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cagione de’ peccatori , che ab- 
bandonano la tua legge . ^ 

54. Miei cantici erano le 
tue giuflificazioni nel luogo 
del mio pellegrinaggio . 

55. Del nome tuo mi ri- 
cordai nella notte, o Signo- 
re, ed offervai la tua legge. 

5 6 . Quello avvenne a me, 
perchè cercai anliofamente le 
tue giuflificazioni . 

HETH. 

57. Signore , porzione mia: 
io ho detto di oflervar la tua 

legge • 
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pe ccatorihus derelinquentibus 
legem tuam . 

•54. Cantabile: mihi erant 
juftificationei tua , in loco pe- 
regrinationis me a . 

55. Memor fui noBt nomi- 
ni! lui , Domine , & chio- 
divi legem tuam . 

5 6. H,ec faBa ejl mihi : 
quia juflificationei tuas exqui- 
jfìvi . 

HETH . 

57. Portio mea , Domine , 
dì xt cujlodire legem tuam . 


Rezza , e per 1 * affanno , in oflervando l’ iniquità de’ peccato- 
ri , che abbandonano la tua legge . E' proprio del buon fer- 
vo T affliggerli delle perdite del padrone, come il rallegrarli 
de’ fuoi acqui Hi , dice un antico Interprete . 

Verf. 54. Miei cantici erano le tue giuflificazioni ec. Co- 
me fe diceffe : I peccatori abbandonano la tua legge , per- 
chè afpra la trovano , ed amara a’ loro appetiti : ma ella è 
tanto foave , e dolce , ed amabile , che il canto di efTa tut- 
te le amarezze addolcia di quello mio pellegrinaggio nella 
vita mortale . 

Verf. 55. Nella notte. Nelle calamità, nelle avvertiti , 
ed anche nel tempo della notte , quando gli altri dormono , 
io mi ricordo di te , e della tua legge , eh’ io amo , ed of- 
fervo : tanto è il piacere , e la confolazione , che in ella 
ritrovo . 

Verf. 56. Queflo avvenne a me , ec. La tua legge fu un 
bene , ed una confolazione , ed un teforo infinito per me , 
perchè quella legge io amai , e cercai di conoicerla , e 
di enervarla . 

Verf. 57. Signore , porzione mia : io ho detto ec. Signo- 
re , che lei la mia porzione , la parte , che mi è toccara in 
eredità , io ho fiflàto , riabilito fermamente di offervare la 
tua legge . Allude a’ Leviti , i quali non ebbero porzione 
nella terra di Chanaan , de’ quali il Signore dilTe , che fa- 
rebbe egli la loro porzione , onde viveano delle decime , 
primizie ec. offèrte ai Sigore . Vedi Deuter. 18. 1. 2. 
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58. Ho domandato con tut- 
to il cuor mio il tuo favore: 
abbi pietà di me fecondo la 
tua parola . 

59. Ho difaminati i miei 
andamenti , ed bo indiritti i 
miei paffi a feconda de’ tuoi 
comandamenti . 

60. Preparato fon io ( e 
nulla mi tratterrà ) ad o (fer- 
va re i tuoi comandamenti . 

6 1 . Mi cinfero d’ ogni par- 
te i lacci de’ peccatori , ed 
io non mi fcordai delia tua 
legge - 

62. Di mezza notte mi al- 
zava a lodarti per ragione de’ 
giudi/; di tua giuflizia . 
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58. Deprecata s fum faciem 
tuam in tato corde meo : mi- 
cerere mei Jecundum eloquium 
tuum . 

59. Cogitavi vi ai meat : 
& converti pedes meoi in te- 
Jìimonta tua . 

60. Paratut fum , & non 
fum turbatus : ut cuftodiam 
mandata tua . 

6 1. Funsi peccatorum cir- 
cumplcxi fune me : & legem 
tuam non fum oblitui . 

62. Media noBe furgebam 
ad confitendum libi , fuper Su- 
dicia jufltfìcationii tua. 


Verf. 58. Ho domandato . . . il tuo favore : abbi pietà 

ec. Ti ho domandato il tuo ajuto , il tuo celefte favore t 
ed a (lì (lenza per oflervar la tua legge : abbi di me pietà , 
ed ajutami fecondo la tua promeffa . 

Verf. 59. Ho difaminati i miei andamenti , ec. Efami- 
nai tutta la mia vita , le azioni citeriori , i pender! , e le 
inclinazioni del cuore , e tutto me {ledo proccurai d’ indi- 
rizzare all’ offervanza efatta de’ tuoi comandamenti . 

Verf. 60. ( E nulla mi tratterrà ) ec. Le difficoltà , le 
oppofizioni efleriori , il contratto delle pattìoni da fuperare , 
nulla mi riterrà dall’offervare i tuoi comandamenti ; perocché 
io fon pronto a tutto , mediante i foccorfi della tua grazia * 

Verf. 61. Mi cinfero di' ogni parte ec. I peccatori mi le- 
derò infidie d’ ogni lato per dtftaccarmi da te , ma inutil- 
mente . Per li peccatori poffon intenderfi non tanto gli uo- 
mini , quanto i demoni , de’ quali tutto lo Audio è rivolto 
a ditta-care 1 ’ uomo da Dio , ritraendolo dalla offervanza 
della legge . 

Verf. 62. Di mezza notte mi alzava ec. Per celebrare , 
e rendere grazie a te de’ giuftittìmi tuoi giudizi , delle tue 
giuftiffune leggi , io mi alzava a mezza notte . Così gli 
A portoli iftituirono i notturni falmeggiamenti , de’ quali 
parla l’ autore delle cottituzioni Apolìtiche , lib. 8. cap. 3 6., 
e S. Cipriano , ed altri molti . 
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6$. Io ho focietà contat- 
ti quei , che ti temono , ed 
oflèrvano i tuoi comandamenti. 

64. Di tua mifericordia , o 


Signore , è piena la terra : in- 
fegnami tu' le tue giuftifica- 
zioni . 

TETH. 

6 5. Tu con bontà , 0 Si- 
gnore , hai trattato il tuo fer- 
vo , fecondo la tua parola . 

66 . Infegnami la bontà , e 
la difciplina , e la fetenza : 
perché io ne’ comandamenti 
tuoi ebbi fede • 

67. Prima che io folli umi- 
liato io peccai : per quello ho 
cufiodita la tua parola . 

68. Buono fei tu , e fecon- 
do la tua bontà infegnami tu 
le tue giuftificazioni . 


6 {. P anice ps ego fum o- 
mnium t imeni ium te , & cu - 
flodientium mandata tua. 

64. Mifericordia tua, Do. 
mine , piena ejl terra : jufli- 
ficationes tuat doce me. 

TETH. 

6$. Bonitatem fecifli cune 
fervo tuo , Domine , fecun . 
dum verbum tuum . 

66 . Bonitatem , & difciplì . 
nam , & feientiam doce me', 
quia mandati s tuis credidi . 

67. Priufquam humiliarer 
ego deliqui : propterea eloquium 
tuum cuflodivi . 

68 . Bonus et tu : & in bo~ 
aitate tua doce me juftifica- 
tiones tuas . 


Verf. 6?. Ho focietà con tutti ec. Sono in focietà , e co- 
munione di beni con tutti quelli , che ti amano , e ti onorano. 
Generalmente i noftri Interpreti intendono quella , che chia- 
mali nella Chiefa Comunione de' fanti . ConciolTiachè havvi 
tra’ fedeli una fraternità , e focietà fpirituale , ed una partecipa- 
zione di tutte le buone opere , che nella Chiefa ftelTa fi fanno. 

Verf. 64. Di tua mifericordia ec. Tutti gli abitatori della 
terra fono a parte di tue mifericordie : fii mifericordiofo an- 
che con me , ed infegnami la tua legge . 

Verf. 66 . Infognami la bontà , ec. Tu , che sì buono , 
e benigno fei flato con me , infegna a me primo la beni- 
gnità , e foavità verfo de* prò Hi mi : fecondo la emendazio- 
ne , e correzione de’ difetti ; terzo la feienza pratica della 
tua legge , la feienza de’ Santi . 

Verf. 67. Prima cb' io fofft umiliato ec. Tu folli buono 
con me anche quando mi umiliarti , e mi affliggerti : pe- 
rocché nelle profperità io peccai : ma di poi gartigato da te 
per quello appunto , eh’ io era afflitto , olfervai la tua legge . 

Verf. 68 . Buono fei tu, e fecondo la tua bontà infegna. 
mi tu ec. In tutto quello falmo il Profeta è un difcepolo , 
che rta a’ piedi del Signore per apparare da tal maeftro la 
vera feienza dell’ uomo , la faenza della lalute . 
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69. E' crefciuta l’ iniquità 
de’ fuperbi contra di me : ma 
io con tutto il cuor mio ftu- 
dierò i tuoi precetti . 

70. Il loro cuore, come 
latte è acquagliato : ma io 
meditai la tua legge . 

71. Buona cofa per me l’a- 
vermi tu umiliato : affinchè 
io impari le tue giudificazio- 
ni . 

72. Buona cofa per me la 
legge della tua bocca più che 
F oro , e F areento a migliaia. 

JOD. 

7}. Le tue mani mi fece- 
ro , e mi formarono : dammi 
intelletto , ed imparerò i tuoi 
comandamenti . 

74. Mi vedranno color , 
che ti temono , ed avranno 


69. Moltiplicata efl fttper 
me iniquità s fuperborum : ego 
autem in tato corde meo fcru- 
tabot mandata tua . 

70. Coagulatum efl fi cut 
lac cor eorum : ego vero legem 
tuam meditami fum . 

71. Bonum mi hi quia bu- 
rnii iaflì me : ut difcam fufti - 
fica iones tuat . 

72. Bonum mi hi le x oris 
tui , fuper millia aurì , & 
argenti . 

JOD. 

73. Manus tute fecerunt me, 
& plafmaverunt me , da mi- 
hi ìnteUe&um , Gr difcam 
mandata tua . 

74. Qui timent te videbunt 
me t Gr latabuntur : quia in 


Verf. 69. V iniquità de ’ fuperbi ec. Parla de’ nimici di 
fua falute , e particolarmente de’ nimici fpi rituali , ed inte- 
riori , i quali fogliono tanto più tentare 1’ uomo , quanto 
più lo veggono impegnato , a ben vivere , ed a fervire il 
fuo Dio . 

Verf. 70. Il loro cuore , come lotte ec. Il cuore loro è in- 
granato , è addenfato , come fi rappiglia , e fi addenfa il lat- 
te , onde non penetra in elfi la foavità delle tue parole , e 
non han fenfo per la tua legge . V uomo animale non inten- 
de le cofe dello Jpirito. 1. Cor. 2. 14. 

Verf. 72. La legge della tua bocca . La legge dettata da 
te vale più , ed è migliore per me , che tutte le ricchezze 
d’ oro , e d’ argento . 

Verf. 73. Mi fecero , e mi formarono. Il fecero dinota la 
creazione dell’ anima . Il formarono la formazione del corpo 
fatto da Dio di terra , come fi vede nella Genefi cap. 1, 
Tu, Signore, che mi facefti , tu mi riforma dandomi l’ in- 
telligenza , e I’ amore della tua legge . 

Verf. 74. Mi vedranno color , che ti temono , ec. Se col 
tuo ajuto io o (ferverò perfettamente la tua legge , i giudi 
tuoi fervi veggendo il mio avanzamento, fi rallegreranno dell’ 
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allegrezza : perchè io nelle 
tue parole fperai grandemente. 

7%. Ho conolciuto , o Si- 
gnore, che i giudici tuoi fo- 
no equità , e che fecondo la 
tua verità tu mi hai umiliato. 

76. Venga la mifericordia 
tua a confolarmi : fecondo la 
parola data da te al tuo fervo. 

77. Vengano a me le tue 
mifericordie , ed io avrò vita: 
perocché mia meditazione el- 
la è la tua legge . 

78. Sieno confuti i fuperbi, 
perchè ingiufiamente hanno 
macchinate cofe inique contra 
di me : ma io mi eferciterò 
ne’ tuoi comandamenti . 

7 9. Si rivolgano a me quei, 
che ti temono , e quei , che 
intendono i tuoi infegnamenti. 

8o.Sia immacolato nelle tue 
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verba tua fuperfperavi . 

75. Cognovi , Domine , quia 
eequitas judicia tua : & in 
viritate tua bumiliajìi me . 

7 6. Fiat mifericordia tua 
ut confolctur me , Jecundum 
eloquium tuum fervo tuo . 

77. Ventant mtbi mìferatìo- 
nes tua , & vìvam : quia 
hit tua meditatio mea ejì , 

78. ConfundantUr fuperbi , 
quia injufle tniquitatem fece- 
runt in me : ego autem exer- 
cebor in mandati s tuit . 

79. Convertantur mibi ti. 
mentes te , & qui noverunt 
teflimonia tua . 

80. Fiat cor meum imma- 


aver io polla ogni mia fperanza nelle tue promellè , confi- 
derando come vana non è fiata la mia fperanza. 

Verf. 75. 1 giudizi tu °i fono equità , e che ec. Tu mi 
hai giudicato , cioè gaftigato , ed afflitto con tutta giulti- 
zia , ed umiliandomi mi hai trattato fecondo la tua verità , 
fecondo la fiefla giuftizia , e come io meritava per le mie 
colpe . 

Verf. 77. Fd io avrò vita . Si tiene per morto ogni vol- 
ta , che la mifericordia di Dio Io abbandonane . Perocché 
mia meditazione ec. Sovente propone a Dio quella ragione 
per ottenere mifericordia , fapendo eh’ egli è benigno con 
quelli , che amano , e meditano la fua parola . 

Verf. 78. Sieno confufi ec. Quella ( dice Teodoreto ) 
non è una imprecazione , ma una preghiera , delìderando il 
Profeta , che la confusone de’ fuoi nimici in vedere l’ inu- 
tilità de’ tentativi ufati per abbattere il giufto , ferva al 
loro ravvedimento . 

Verf. 79. Si rivolgano* a me ec. Ovvero : fi unifeano 
meco , faccian lega con me . 

Verf. 80. Affinchè io non rejli confu fo . Fa, ch’io viva 
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giullificazioni il cuor mio , 
affinché io non refti confufo. 

CAPH. 

# 81. Languide l'anima mia 

per la brama della falute , che 
vien da te : ma nella tua pa- 
rola ho riporta la mia fpe- 
ranza . 

8*. Si fono fiancati gli oc- 
chi miei nell’ elpettazione di 
tua promeffa , dicendo : quan- 
do ha , che tu mi confoli ? 

8$. Sebbene io fon divenu- 
to qual otre alla brinata ; non 
mi fon però fcordato delle 
tue giurtihcazioni . 

84. Quanti fono i dì del 
tuo fervo ? quando farai tu 
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cui atu m in fuftificationibus 
tuis , ut non confundar . 

CAPH. 

Si. De fecit in {aiutare tuum 
anima mea : & in verbum 
tuum / uperfperavi . 

82. Defecerunt acuii mei in 
tloquìum tuum , dicentes : 
Quando confolaberis me ? 

8j. Quìa fa(lus fum ficut 
uter in pruina : j ufi 1 ficai ionet 
tuac non fum oblitut , 

84. Quot funt di et fervi 
tui : quando facies de ptrfe- 


con perfezione nella tua legge , affinchè nel tuo giudizio io 
non abbia confu fione , ma gloria . 

Verf. 8t. Per la brama della falute , che vien da te. 
Pel defiderio di effere fciolto da quello corpo di morte , e 
di effere con te : fino a tanto , che io pervenga a quella 
falute , eh’ è tuo dono , 1* anima mia fi confuma di aefide- 
rio di un bene sì grande . Altri per quella falute, che vien 
da Dio, intendono Crifto Salvatore fperato,e deliberato ar- 
dentemente da’ giudi deli’ antica legge . 

Verf. 82. Si fono fiancati gli occhi miei ec. Come un 
uomo, che fta afpetrando con impazienza una perfona mol- 
to cara , mira continuamente verfo quella parte doni’ ella 
dee venire , ed in mirando fi llanca : così io afpettando l’ef- 
fetto di tue promeffe tengo gli occhi continuamente rivolti 
a te , e per l’ ardore de’ miei defiderj dico : quando verrà il 
giorno , in cui tu mi confoli ? Così nell’ Apocaliffe l’ anima 
giuda dice con gran tenerezza di affetto : Vieni Signore 
Gesù , cap. 22. 20. 

Verf. 8, 7 . Qual otre alla brinata. Com’otre, che fi cor- 
ruga, e di vien rigido pel freddo, così l’anima è divenuta 
arida , e fredda per le afflizioni , e tentazioni , che foffre , ma 
non per quello mi fono fcordato de’ tuoi comandamenti . 

Verf. 84. Quanti tono i dì del tuo fervo ì Per quanto 
tempo avrò io da fivere in mezzo a quelli mali , e mife« 
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giudizio di quelli , che mi 
perfeguitano ? 

8j. Gl’ iniqui mi raccon- 
tarono delle favole : ma non 
fcn elleno qual 1 è la tua legge. 

86. Tutt’ i tuoi precetti fon 
verità : iniquamente mi han- 
no perfeguitato : tu dammi 
ajuto . 

87. Quafi quali mi hanno 
confunto fopra la terra : ma 
io non ho abbandonati i tuoi 
infegnamenti . 

88. Per la tua mifericordia 
dammi vita , ed oflerverò i co- 
mandamenti della tua bocca. 

LAMED. 

89. Stabile in eterno ella 
£ , o Signore , la tua parola 
nel cielo . 

90. La 
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quentibus me judìcium ? 

85. Narraverunt mihi ini- 
qui fabulationes : fcd non ut 
le* tua . 

86 . Omnia mandata tua 
veritai : inique perfecuti me , 
adjuva me . 

87. Paullo minut confum- 
maverunt me in terra : ego 
autem non dereliqui manda- 
ta tua . 

88. Secundum mifericordiam 
tuam vivifica me : & cujìo- 
diam tejlimonia 0 rii tui . 

LAMED. 

89. In aternum , Domine , 
verbum tuum permaner in calo. 

.90. In 


rie ? Quando farai tu giuflizia ec. Ella è ( dice S. Ago- 
flino ) la voce de’ martiri , a’ quali è ordinato di pazien- 
tare , fino a tanto , che Ha compiuto il numero de’ loro 
fratelli. Apoc. 6 . 11. 

Verf. 85. Ma non fon elleno quaP è la tua legge . Gl* 
iniqui mi parlano delle delizie , delle grandezze , de’ piace- 
ri del fecolo per farmene innamorare : ma tutte quelle fon 
fole , e menzogne , e non fon da paragonarfi ni colle dilet- 
tazioni della tua legge , nè co’ beni eterni, eh’ ella promette . 

Verf. 86. Son verità. Sono verilTimi , e giuflilTìmì . 

Verf. 87. Quafi quali, mi hanno confunto ec. Poco man- 
cò , che non nu fecer perire gli uomini terreni , e carnali colle 
prave -lor fuggeflioni , co’ fallaci configli , co’ loro fcandali . 

Verf. 89. Stabile in eterno ec. Con quello , che dice qui , 
e ne’ due verterti , che feguono , vuol dimoftrare , che la 
legge di Dio non pub eflere abolita , perchè tutto quello , 
che Dio ha frabiliro , è immutabile . I cieli , o Signore , fi 
muovono , e fempre fi muoveranno fecondo la tua volontà , 
e prima celerebbero di eflere, che di non adempiere la tua 
parola, e gli Angeli del cielo Umilmente a te ubbidirono 
perfettamente . Così il cielo , e gli abitatori del cielo afcol- 
tan la tua parola , eh’ è férma , e {labile in eterno . 
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90. La tua verità per tut- 
te le generazioni : tu fonda- 
rti la terra , ed ella furti Ile . 

pi. In virtù del tuo co- 
mando continua il giorno : 
perocché le cofe tutte a te 
ubbidifcono . 

91. Se mia meditazione non 
foffe (lata la tua legge , allo- 
ca forfè nella mia afflizione 
farei perito. 

9j. Non mi fcorderù ine- 
terno delle tue giuflificazioni, 
perchè per effe mi delti vira. 

94. Tuo fon io, falvami 
tu : perocché avidamente ho 
cercate le tue giuftificazioni. 

95. Mi prefer di mira i 
peccatori per minarmi : mi 
fhidiai d’ intendere i tuoi in- 
fegnamenti . 

96. Vidi il termine di ogni 
cofa perfetta : oltra ogni ter- 
mine fi effende il tuo coman- 
damento . 


90. In generahonem , & 
generationem veritat tua : fun- 
dajìi terram , & permanet . 

91. Ordinatione tua per fé - 
verat dies : quoniam omnia 
jerviunt tibi . 

92. Nifi quod Jet tua me- 
ditatio mea efi : tane forte per - 
iiffem in humilitate mea . 

.» 

9$. In aternum non oblivi - 
[car j ufti ficai ione 1 tuas : quia 
in ipfis vivificafli me . 

94. Tuus fum ego , falvum 
me fac : quoniam jujlificatio- 
nei tuas exquifivi . 

95. Me exfpeBuverunt pec- 
catore] , ut perderent me : te- 
Jìimonia tua inteilexi . 

96. Omnis confummationis 
vidi finem : latum mandatum 
tuum nimis . 


Verf. 90. La tua verità per tutte le generazioni . Per 
Ja verità s’intendono i decreti di Dio , la parola di Dio 
vera , ed invariabile . Porta l’ efempio del férmo ftato della 
terra da che Dio la creò . 

Verf. 91. Continua il giorno . Il giorno offèrva quel cor- 
fo , cui tu ftabilifti fin da principio .. 

Verf. 96. Vidi il termine d’ ogni cofa perfetta : ec. Tut- 
te le cofe umane vidi quaggiù avere il loro termine , e fi- 
nire ; ma termine non ha la tua legge , la quale fi effende 
a tutta l’ eternità . S. Agoltino ha creduto , che qui fi par- 
li fpecialmenre del comandamento della carità , la quale è 
la pienezza della legge , come dice l’ Apoltolo ; per la qual 
cofa quello comàndamento è tanto eftefo, che ha luogo in 
tutti gli altri comandamenti , ed in tutte le obbligazioni 
deli’ uomo . » 
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97. Quanto cara è a me 
la tua legge , o Signore ! El- 
la è tuttoquanto il giorno 
la mia meditazione . 

98. Col tuo comandamen- 
to mi facefti prudente piti de’ 
miei ninnici : perchè io l’ ho 
davanti in eterno . 

99. Ho capito più io , che 
tutti quelli , che m’ Motiva- 
no ; perchè i tuoi comanda- 
menti fono la mia medita- 
zione . 

100. Ho capito più che gli 
anziani , perchè fono andato 
inveAigando i tuoi comanda- 
menti . 

tot. Da ogni cattiva A ra- 
da tenni indietro i miei pal- 
li per offervare i tuoi precetti. 

io2. Non declinai da’ tuoi 
giudizi , perchè tu mi hai da- 
ta una legge . 

ioj. Quanto fon dolci al- 


97. Quomodo diitti Itgem 
tuam , Domine ? tota die me- 
ditano mea efl , 

98. Super inimicot meot 
prudente/n me fecifli mandato 
etto : quia in eternum mihi efl. 

99. Super omnet docentes 
me intelleti : quia teflimonia 
tua meditatio mea efl . 

t 

ìoo. Super fenet intei lenii 
quia mandata tua qurefivi . 

101. Ab omni via mala 
probi bui pedet meos ; ut eu- 
ftodiam verba tua. 

102. A judiciis tuis non 
declinavi : quia tu legem po- 
fuiflì mihi . 

IOJ. Quam dulcia faucibus 


Verf. 98. 99. 100. Col tuo comandamento mi facefli pru- 
dente ec. Lo Audio della tua legge mi diede faggezza fupe- 
riore a quella de’ miei nimici , lupe riore a quella de’ miei 
maeAri , fuperiore a quella de’ veccni anziani , i quali mol- 
te cofe apprefero da’ maggiori , e dalia fperienza . Non è 
da deprezzarli un’ altra Ipofizione di queAi tre verfetti , che 
pub Aare anche colla noAra Volgata , fecondo la quale tolta 
ogni comparazione fi tradurrebbe : Col tuo comandamento 
mi facefii apparar prudenza da’ miei nimici . Imparai da 
tutti quelli , che m’ infegnavano . Imparai dagli anziani . 
L’ imparare da qualunqae uomo anche dal nimico è mol- 
to lodevol faggezza. 

Verf. 101. I miei pefli . I miei affetti tenni lontani da 
ogni pervertirà . 

Verf. 102. Perchè tu mi hai data una legge . Perchè tu 
fei mio Legislatore ; onde non i giudizi miei proprj , nè 
quelli degli altri uomini , ma i tuoi debba offervare . 
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le mie fauci le tue parole ! 
più che non è il mele alla 
mia bocca . 

104. Da’ tuoi comandamen- 
ti feci acquillo di fcienza : 
per quello ho in odio qual- 
unque via d’ iniquità . 

N UN. 

105. Lucerna a’ miei palli 
ella h la tua parola, e luce 
a’ miei fentieri . 

106. Giurai , e determinai 
di offervare i giudizj di tua 
giuftizia . 

107. lo fon umiliato per 
ogni parte , o Signore : dam- 
mi vita fecondo la tua parola. 

io£. Sien graditi a te, o 
Signore, i volontari fagrifizj 
della mia bocca : ed infogna- 
mi i tuoi giudizj . 
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mets eloquio tua , fuper mtl 
ori meo ! 

104. A mandatis tuis »»- 
tellexi : propterea odivi omntm 
viam iniqui tatù , 

NUN. 

io*. Lucerna pedibus mtis 
verbum tuum , O* lumen [e- 
mitis mtis . 

10 6. Juravi , & flatui cu- 
jlodire judicia fuftitiie tuie. 

10 7. Humiliatus fum ufque- 
quaque , Domine : vivifica 
me fecundum verbum tuum . 

108. Volontaria arie mei be- 
neplacito fac , Domine : & 
judicia tua dace me . 


Verf. 104. Feci acquiflo di fcienza . Imparai da’ tutù, 
comandamenti la vera fcienza dell’uomo, quello, eh’ è da 
amare , quello , eh’ è da fuggire . Per quello ho in odio 
le vie dell’ iniquità , o ( come dice i’ Ebreo 1 le vie del- 
la menzogna , i vani , e (ìorri giudizi de’ mondani . 

Verf. 105. Lucerna a' miei puffi ec. Teodoreto per que- 
lla lucerna intende la legge di Mosè ; per la luce intende 
Criilo . La lucerna di Mosè illuminò una nazione ; la luce 
del fole di giullizia illuminò tutta la terra . Generalmente 
parlando la parola di Dio è luce , perchè dirige l’ uomo nel 
credere, nell’ operare , nell’ amare , e fperare aflìn di condur- 
lo alia vita beata . 

Verf. 106. Giurai, t determinai ec. Gli Ebrei faceano 

S [uefta folenne promefla nella Circoncilìone , i Crilliani la 
anno nel Bartelimo . 

Verf. 107. lo fon umiliato per ogni parte , ec. Son cir- 
condato di afflizione perocché ila fcritto che, chiunque vor- 
rà piamente vivere , patirà perfecuzione . 1. Tim. 3. I*. 

_ Verf. 108. I volontari Jacrifizf della mia bocca. Gl’in- 
pii di laude , che io ri offerifeo . Ofea li chiama i vitelli 
delle labbia 14. 3. : ovvero le olferte , che io liberamente 

P a 
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109. Porto fempre 1 ’ ani- 
ma mìa nelle mie mani : e 
noti mi fono {cordato della 
tua legge . . . , 

no. I peccatori mi telerò 
il laccio : ma io non ufcii 
della Brada de’ tuoi precetti. 

in. Per mia eterna eredi- 
tà feci acqui fio de’ tuoi infe- 
gnamenti : perchè e (lì fono il 
gaudio del cuor mio . 

na. Inchinai il mio cuo- 
re ad efeguire eternamente le 
tue giudi ficazioni per amore 
della retribuzione . 

S A M E C H . 

11 5. Ho odiati gl’ iniqui, 
ed ho amata la tua legge . 

114. Tu fei mio ajuto , e 
mia difefa : e nella tua paro- 
la ho grandemente fperato . 


109. Anima me a in mani, 
bue meis femper : & lepem 
tuam non fum oblìi us . 

no. Pofuerunt peccatati 
laqueum mihi : & de man- 
dati: tuis non erravi . 

III. Her editate acqui (ivi 
tefiimonia tua in aternum : 
quia txfultatio cordis mei funt. 

II*. Inclinavi cor meum ad 
faciendas jufliftcatione j tuas 
in aternum , propter retribu- 
tioneni . 

SA MECH. 

11 3. Iniqua odio habui : 
& legem tuam dilexi . 

114. Adjutor , & fufceptov 
meut es tu : Or in veroum 
tuum fuperfperavi . 


colla mia bocca ti promifi . La prima fpofizione è la più 
adattata . 

Verf. 109. Porto . . . C anima mia ec. Una cofa, che fi 
porti fulla mano è efpofia ad edere tolta, e rapita. Vuol 
dire adunque , eh’ egli è in continuo pericolo di perdere 1’ 
anima fua , cioè la vita ; con tutto ciò nè il timor della 
morte , nè una vita sì angudiata , e tribolata non gli tol- 
gono dalla mente, nè dal cuore la legge divina . Vedi Jud. 
12. 3., e S. Girolamo epid. ad Jun. 

Verf. in. Per mia eterna eredità ec. Mio patrimonio in 
eterno farà, la tua legge , non l’ oro , non 1’ argento , non 
le ampie tenute , non le pompe del fecolo . 

Verf. 11 2. Ptr amore della retribuzione. Così dice l’A- 
pofioio , che Mosè eleffe piuttofto di ej (fere afflitto co! popolo 
di Dio . . . perchè mirava alla ricompenfa . Heb. 11. 25. 2 6. 

Verf. 113. Ho odiati gF iniqui . Non la loro perfona, 
ma la loro iniquità . Ho odiati i corrotti codumi di quedi 
uomini , e fon fuggito iontan da loro , temendo , che il 
commercio con effi non recafl'e danno all’ anima mia . Così 
lo deflo amore della tua legge , 0 Signore , è dato il prin- 
cipio di mia avverfione riguardo a coloro , che la deprezzano . 
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ii 5. Ritiratevi da me voi 
maligni : ed io lludierò at- 
tentamente i comandamenti 
del mio Dio. 

116. Sementami fecondo la 
tua parola , e fa eh’ io viva] 
e non permettere, che nella 
mia efpettazione io redi de- 
lufo . 

117. Ajutami , e farò fal- 
vo , e mediterò fempre le tue 
giufiificazioni . 

1 18. Tu hai difprezzati 
tutti coloro , che declinano 
da’ tuoi giudizi perchè in- 
giuflo è il loro pernierò . 

irp. Prevaricatori riputai 
tutt’ i peccatori della terra : 
perchè amai i tuoi infegna- 
tnenti . 

120. Inchioda col tuo ti- 


2 ip 

11 5. Declinate a me mali- 
gni : & Jcrutabor mandata 
Dei mei . 

11 6. Sufcìpe me fecundum 
eloquium tuum , & vivam : 
Cr non confundas me alt ex- 
jpecialìont me a . 

117. Adjuva me , & fai- 
vut ero : Ò* medit attor in ju- 
fiificationihut tuit femper . 

118. Sprevifti omnes di [ce- 
dente/ a judiciis tuit : quia 
injufla cogitatio eorum . 

np. Prevaricante: reputa- 
vi omnes peccatore s terre : id- 
eo dileni tejìimonia tua . 

izo. Confige timore tuo car- 


Verf. 115. Ritiratevi da me voi maligni : ec. Il trattare 
co’ cattivi lo confiderava il Profeta come un impedimento 
allo Audio , ed alla meditazione della legge divina , il quale 
Audio richiede animo pacato T e tranquillo , e che puro fia 
quell’ occhio del cuore, col quale le fpiritualt cofe il veg- 
gono , e s’ intendono . 

Verf. 1 16, Softentami fecondo la tua parola , ec. Aiuta- 
mi fecondo le tue promeflè , e fa che io viva di quella vi- 
ta di fède , onde vive il giudo . Vedi Rom. 1. 17. E Acco- 
rrle in te fono tutte le mie fperanze , non permettere , che 
io redi confufo , privandomi di quello gran bene , che io 
afpetto da te . 

Verf. 1 18. lngiufto è il loro penfìero . Ingiufla è la pre- 
tenfione loro di fottrarfi alla tua legge , di vivere a feconda 
de’ toro appetiti . 

Verf. 1 19. Prevaricatori riputai tutt' i peccatori della ter- 
ra : ec. I peccatori tutti confiderai come uomini fenza leg- 
ge , dannofi alla focietà , e odiofi a Dio ; e per non aver 
parte con eflì , amai i tuoi comandamenti . 

Verf. 120. Inchioda col tuo timore ec. E l’Ebreo, ed il 
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more le carni mie : perocché net meas : a judiciis enim 
ho temuti i tuoi giudizi . tuit timui . 


AIN . 

1 2 1 • Ho efercitata la ret- 
titudine , e la giuftizia : non 
darmi in potere de* miei ca- 
lunniatori . 

122. Aiuta al bene il tuo 
fervo : non mi opprimano 
colle calunnie i fuperbi . 

12.’. Gli occhi miei fi fo- 
no fiancati nella efpettazione 
della tua falute, e delle pa- 
role di tua giudizi» . 

124. Tratta il tuo fervo 
fecondo la tua mifericordia - y 
ed infegnami le tue giufHfica- 
zioni . 

125. Tuo fervo fon io r 
dammi intelletto , affinché in- 
tenda i tuoi precetti . 

126. Egli è tempo* diope- 


A IN. 

1 X1. Feci judi cium , & 
juftitiam : non tradai me ca- 
lumo tanti bus me , 

122. Sufcipe fervum tuum 
in bonum : non calumnientur 
me fuperbi . ' 

1 25. Oculi mei defeterunt 
in [aiutare tuum : & in eln- 
tjuittm jupttia tute . 

1 24. Fac cunt fervo tuo fe- 
cundum miftricordiam tuam : 
& jufit ficai tonti tuai doce me. 

125. Servar tutts fum ego: 
da mibi intelleStum , ut fciam 
tefiimonia tua , 

126. T empiti facitndi r Do- 


Greco portano la delti efpreffìone , onde vedefi un’allufione 
a’ chiodi della croce di Crifto , e nello deffb fenfo dille Pao- 
lo : Quelli , thè fono di Crifto hanno crocififfa la loro carne 
con tutt' i vizj , e concttpifceme . Gal. v *'4- 

Verf. lai.. De' miei calunniatori . If peggiore noftro ni- 
mico porta quello nome di calunniatore , che ciò lignifica 
la voce diabolui . La preghiera adunque del Profeta è que- 
lla : non abbandonarmi in poter de’ demoni , non permette- 
re , chefir prevalgano fopra di me , dammi lume a conofcere 
le loro infidie , ed aiuto per fope Farle . 

Vetf. 12$. Gli occhi miei fi fono fiancati ec. Languirono 
gli occhi miei, e l’anima mia desiderando la falute , che 
vien da re ( cioè l’ aiuto tuo fatatane ) , e P adempimento 
di tue fedeli , e giufte promeffè . Parla della venuta del Sal- 
vatore afpetrato . 

Verf. 125. Tuo fervo fon ro. Serto non fot per natura,, 
ma anche per affetto, avendo eletto con pienezza di volon- 
tà quello troice , e gloriofo fervaggio . 

Verf. 1 26. Egli è tempori operare , o Signore: ec. Egli 
è tempo di mandare quello rilloratore del genere umano : 
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rare , o Signore : eglino han 
rovinata la tua legge . 

127. Per quello io ho ama- 
ti i tuoi comandamenti più 
che l’oro , ed i topazi . 

1 28. Per quello io m’ in- 
camminai all’ offervanza di 
tutt’ i tuoi comandamenti , 
ed ebbi in odio tutte le vie 
d’ iniquità . 

PHE. 

129. Mi tabi 1 cola ella è La 
tua legge : per quello ne ha 
fatto diligente Audio l’ ani- 
ma mia. 

130. La fpolìzione di tue 
parole illumina , e dà intellet- 
to a’ piccoli . 
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mine : dtflipavtrunt Itgtm 

tttam . 

127. Ideo diteti mandata 
tua , fuptr aurum , O topa- 
zio*. 

1 28. Propterea ad omnia 
mandata tua dirigebar : 0- 
mnem viam iniquam odio ba- 
bai . 

PHE. 

1 29. Mirabilia teflimonia 
tua : ideo foratala eft ea ani- 
ma mea . 

1 30. Dtclaratio ftrmonum 
tuorum illuminai : ó* intil- 
leBum dat parvulis . 


la tua legge , 0 Signore , è diUtpata predo quel popolo iflef- 
fo , il quale folo al mondo ti conofce , e profeffa il tuo 
culto . I Tuoi ciechi maellri colle Aorte loro interpretazioni 
annichilano i tuoi comandamenti , acquali tòAituifcono 
umane dottrine, e Aravaganti invenzioni . Vedi S. AgoA. , 
0 S. Dario. 

Veri - . 127. Piìt che Poro, od i topazi . Più di tutte le 
ricchezze , e più di tutte le cofe preziofe , e care . Il topa- 
zio è lodato come pietra la più rara , e di maggior pregio 
da S. Girolamo, Ambrogio eC. 

Veri. 119. Per queflo ne ha fatto diligente Jh- dio ee. La 
legge di Dio è cofa ammiranda : 1. perchè abbraccia in 
breve giro di parole tutto quello , eh’ è giuAo , tutto quel- 
lo , eh’ è làuto , tutto quello , eh’ è utile al vero bene dell’ 
uomo : 2. perchè la parte cerimoniale della AelTa legge con- 
teneva , e celava tutt’ i miAerj grandidimt della nuova leg- 
ge , e de! CriAo . 

Verf. 130. La fpafìzione di tue parole tc. Quando le tue 
parole fi efpongono, e fi dichiarano per intelligenza de’ me- 
no feienziati , elle portano una luce ammirabile negli ani- 
mi de’ (empiici , i quali vi apprendono la dottrina celcfie 
affai meglio , che gli feienziati fuperbi . Gesù CriAo diffe : 
Lode a te , 0 Padre . » , perchè quefte cofe bai nafcojìe a' 
f apienti , t prudenti , t le bai rivelate a ’ pìccoli . 
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i iji. Aperfi mia bocca, ed 
a me traili lo fpirito , perché 
anelava a’ tuoi comandamenti. 

132. Volgi a me gli occhi, 
ed abbi pietà di me , come 
tu Inoli di quei , che amano 
il nome tuo . 

133. Indirizza i miei palli 
fecondo la tua parola , e ve- 
runa ingiuftizia non regni in 
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131. Os meum aptrui , & 
aurati fpiritum : quia man- 
data tua defiderabam . 

132. Afpice in me y & mi- 
ferere mei , fecundum judicium 
diligenti um nomtn tuum . 

133. Greffut meot dirige fe- 
cundum eloquium tuum : & 
non dominetur mei omnis in- 


ule . 

' 154. Liberami dalle calun- 
nie degli uomini , affinché io 
oflérvi i tuoi precetti . 

tjj. Fa rilplendere fopra 
il tuo' fervo la luce della tua 
faccia, ed infegnami le tue 
giuftificazioni . 

1 36. Rivi di lagrime han- 
no fparfi i miei occhi : per- 
ché non hanno oflervat t la 
tua legge. 


juflitia . 

1 54. Redime me a calu - 
ntniit homtnum : ut cuflo^ 
diam mandata tua . 

135. F aciem tuam illumi- 
na Juper fervum tuum : 
dote me jujlificationet tuas . 

1 36. Exitus aquarum dedu- 
xerunt oculi mei : quia no m 
cujbdierunt legem tuam , 


Verf. ijr. Aperfi mia bocca r ed a me trajfi lo fpirito - 
Col cuore aperto mediante la fede , e dilatato ■ dal defideri tu 
P intelligenza ricevefi della celefle dottrina . . . Quefla boc- 
ca aperfe il Profeta t ed a fe traffe lo fpirito . S. I lario . 

Verf. 132. Come tu fittoli ec. Come tu hai fempre ufato- 
di aver mifericordia di tutti quelli , che ti amano . 

Verf. 134. AJfincbè io offiervì ec. Affinché con animo- 
tranquillo io porta offervar la tua legge , e non abbia a te- 
mere, che i maligni difeorfi-, gli fchemi r le calunnie de’ cat- 
tivi mi faccian cadere. 

Verf. 135. Fa rifp tendere fopra U tuo fervo la luce ec. 
Defidera ( dice S. Ambrogio ) , che Db fe gli moliti colla 
faccia non velata , deaerando la fpirituale intelligenza della 
legge , defidera di vedere i mifler; della della logge non in 
parte , né adombrati fotto figure , ma illuminati dalla luce 
divina per ben contemplarli . 

Verf. 136. Perche non hanno offervata la tua legge. Co- 
munemente fi fottintendono t peccatori , la malvagità de’ 
quali deplora il giudo per effetto di carità . Ma può otti- 
mamente riferirli tutto il verfetto a Davidde così : cogli occhi 
io peccai, non offervai la tua legge, cogli occhi de di proc- 
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137. Giudo fei tu, o Si- 
gnore , e retti fono i tuoi 
giudizj . 

138. Tu grettamente co- 
mandadi la giuftizia , e la tua 
verità ne’ tuoi precetti . 

139. 11 mio zelo mi con- 
fumò, perchè i miei nimici 
li fono (cordati di tue parole. 

140. La tua parola è gran- 
demente infiammata , ed il tuo 
fervo l’amò. 

141. Piccolo fon io, ed 
abbietto : di tue giuftifkazio- 
ni non mi (cordai . 

142. La tua giudizia è giu- 
dizia eterna , e la tua legge 
è verità . 

143. Mi forprefero le tri- 
bolazioni , e gli affanni : i 


137. JuJìus et , Domine ì 
& reSium j udiri um tuum . 

138. Mandafìi fuflitiamte- 
ftimonia tua : & vcritatem 
tuam nimis . 

13P. Tabefatte me fecit ze~ 
lue meus : quia obliti fune 
verba tua inimici mei . 

140. Ignitum eloquium tu- 
um vebementer : Ó" fervui 
tuut dilexit illud . 

141. Adolefaentulut fum e- 
go , & contemptus : juftifica- 
tiones tuas non fum oblimi . 

142. JuJlitia tua , juflitia 
in aternum : & lex tua ve - 
rifai , 

143. Tribulatio , & angu- 
ria inventimi me : mandata 


curai di foddislare la giudizia divina, piangendo amaramente 1 
il mio fallo , onde divennero gli occhi miei due fontane pe- 
renni di lagrime. Qualche edizione de’ LXX. porta: perchè 
io non offervai , ma anche colla comune lezione Ila bene 
quella feconda fpofizione . 

Verf. 138. Tu flrettamente comandaci tc. Dille di fopra 
che Dio è giudo , dice adeflò , che ingiungendo agli uomi- 
ni 1’ ofTervanza de’ fuoi precetti non comanda loro di fare 
fe non quello , eh’ è giudo , e vero , e Canto fecondo Dio . 
La p arala verità vale qui lo deflb , che giuftizia . 

Verf. 140. F grandemente infiammata . E' piena di ca- 
lore , è accefa di fuoco celede , onde le anime accende , ed 
alle cofe fuperne le innalza. 

Verf. 141. Di tue giujìificaziani non mi f cordai . Quan- 
tunque io da deprezzato dagli uomini , perchè fono picco- 
lo , ed abbietto , fono però collante oflèrvatore della tua 
legge . Teodorero crede , che in quedo verfetto d alluda 
allo dato di Davidde , quando fu unto da Samuele . Egli 
era il piò piccolo de’ fratelli , e deprezzato da elli , e gui- 
dava la greggia. Vedi 1. Reg. 16. it. 

Verf. 143, Mi forprefero le tribolazioni , «■. Nelle tri. 
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tuoi precetti fono la mia me- 
ditazione . 

144. Equità eterna fono le 
tue tefiimonianze : dammi in- 
telligenza , affinchè io abbia 
vita. 

COPH. 

14^. Gridai còn tutto il 
tnio cuore : efaudifcimi , o Si- 
gnore : fa che io cerchi le tue 
giuflificazioni . 

146. Gridai a te : dammi 
falute : affinchè ofTervi i tuoi 
precetti . 

147. Prevenni il mattino , 
ed alzai le mie grida : per- 
chè nelle tue parole pofi gran- 
de fperanza . 

148. Prima del mattino a 
te fi volfero gli occhi miei 
per meditar la tua legge . . 

149. Secondo la tua mife- 
ricordia odi , o Signor , la 
mia voce : e fecondo la tua 
prò me Ha dammi la vita . 

ifo. Si fono accollati i 
miei pcrfecutori all’ iniquità, 


tua meditatiti me a eft . 

t 

144 qui tal teflimonia tua 
in aternum : intrilclìum da 
mibi , Ù* vivam , 

COPH. 

14$. Clamavi in loto Cor- 
de meo , esaudì me , Domine , 
juftificatitmes tuat requiram . 

146. Clamavi ad te , fal- 
vum me fac : ut cujìodiam 
mandata tua . 

147. Praveni in maturità - 
te , & clamavi : quia in ver- 
ità tua fuperfperavi . 

148. Prtevenerunt oculi mei 
ad te dilucula : ut meditarer 
eloqui a tua . 

149. Vocem meam Audi [e- 
Cundum mi feri cordi am tuam , 
Domine : & ftcundum judi- 
cium tuum vivifica me . 

I %o.Appropinquaverunt per- 
Jequtntes me iniquitati : a le- 


» ‘ 

bolazioni , e nelle anguille più grandi il mio conforto , la 
mia confolazione trovai nel meditar la tua legge. 

Verf. 144. Dammi intelligenza y affinchè io abbia vita. 
Imperocché il non intender la tua legge mi precipiterebbe 
nel peccato , e da quefio nella morte eterna . 

Verf. 145. Fa , che io cerchi ec. Fa , che io fiudj , e 
mediti continuamente la tua legge , affine di perfettamente 
ofiervarla . 

Verf. 146. Dammi falute . Salvami dalle tentazioni , da’ 
pericoli di peccare. 

. Verf. 148. Prima del mattino ec. Cofa degna di ammi- 
razione in un re , efempio da imitarli da’ Crilliani , a’ qua- 
li, dice S. Ambrogio : Non fai tu, o uomo, che le pri- 
mizie del tuo cuore , e della tua voce tu dei dare a Dio 
ogni giorno ?.. ... 
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e fi fon dilungati dalla tua 
legge . 

tyi. Tu ftai dappreflò, o 
Signore , e tutte le vie tue 
fon verità . 

151. Fin da principio io 
conobbi , che ì tuoi precetti 
gli hai tu ftabiliti per tutta 
P eternità . 

RE S. 

15;. Mira la mia umilia- 
zione , e liberami : perocché 
non mi fono fcordato della 
tua legge. 

154. Giudica la miacaufa, 
e riscattami : per riguardo al- 
la tua parola rendi a me vita. 

155. La falure è fungi da* 
peccatori : perchè non hanno 
ricercate le tue giuftificazioni. 

1 56. Le tue mifericordie fon 
molte, o Signore : dammi 
vita fecondo la tua parola . 

1 C7- Molti fon quelli , che 
mi perfeguitano , e mi afflig- 
gono i da’ comandamenti tuoi 
non ho deviato. 
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ge autem tua longe faSii funt. 

151. Prope et tu, Domine: 
& omnes vite fu a verifat . 

1 5 2. ìnitio cognovi de tefli. 
monitt tuis : ghia in aternum 
fundajìi ea . 

RES. 

tyj, Fide humilitatem me- 
am , & eripe me : quia te * 
gem tuam non fum oblitut . 

154. J udita pudici um me- 
um , & redime me : propter 
etoquium tuum vivifica me. 

15J. Long e a peccai oribut 
fatui : quia juflificationts tua: 
non exquifietunt . 

1 f 6. Mifertcordia tua mul- 
ta , Domine ; fecundum j udi- 
ri um tuum vivifica me. 

1 57. Multi qui perfequutt- 
tur me , & tributane me : a 
teflinmniit tuit non declinavi. 


Verf. t s t. Tu Jta ! dappreffo , 0 Signore , ec. I pecca- 
tori , che fi fono allontanati dalia tua legge , non polfon 
però fottrarfi alla tua giuftizia ; perocché tu fei vicino anche 
ad e (Ti , tu , che di tua prefenza 1 ’ univerfo riempi , ed il 
tutto governi , e di cui tutte le opere fono giuftizia , e verità . 

Verf. 152. Fin da principio io conobbi T che i tuoi pre- 
cetti ec. Una delle prime cofe , che io conobbi riguardo a’ 
tuoi precetti fi è , ch’efl» fono precetti eterni , e da oflèrvat- 
fi da tutti gli uomini per tute i fecoli . 

Verf. 154. Giudica la mia caufa , e rifeattami . Prendi 
il patrocinio dell’ anima mia contra de’ miei nimici , e li- 
berami dalla loro tirannide . Ma dicendo rifeattami vuoili 
alludere alla liberazione fatta da Crifto col pagare il prezzo 
della fteffa liberazione , onde ognun vede da quali nimici 
chiegga il Profeta di edere liberato . 

Ver f. 157. Da' comandamenti tuoi ec. Benché io fia af- 
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158. Vidi prevaricante , 
& tabefcebam : quia eloqui a 
tua non cufiadierunt . 

159. Vide quoniam manda- 
ta tua dilex't , Domine ; in 
mi/ericordia tua vivifica me. 

lóa. Principium verborum 
tuorunt , vcritas : in eternum 
omnia judicia fufiitie tua . 
SIN. 

161. Principe perfiditi funt 
me gratis : & a verbis tuie 
formidavit cor meum . 

16*. Letabor ego fupir e'o- 


fiitto , e tribolato da molti , con tutto ciò non ho niente 
perduto dell’amore della tua legge . 

Verf. 159. Per tua mi/ericordia dammi la vita. Ofler- 
vifi con S. I lario come dopo aver tante volte detto a Dio, 
eh’ egli ama la Tua legge , e la ftudia , e la medita , e tut- 
to fa per intenderla, e per oflervarla perfettamente, nondi- 
meno la fua fperanza pel confeguimento della vita eterna 
ripone tutta nella mifericcrdia , nella grazia , nell’ ajuto 
di Dio. 

Verf. 160. Il principio di tue parole è verità. Ovvero 
la fomma , il completo di tue parole dalla prima fino all’ 
ultima tutto è verità . Ho voluto nondimeno ritenere la 
parola principio , perché potrebbe il Profeta aver avuto in 
mira il cominciamento del decalogo : Afiolta l/raele , il 
Signore Dio tuo è un filo Dio . Verità , a cui tutte le al- 
tre in certo modo fi appoggiano . Teodoreto 1 ’ intefe delle 
promefie fatte ad Abramo intorno alla benedizione di tutte 
le genti per Crifto , ed intorno al regno eterno di Crifto . 

Verf. (ór. 1 principi mi ban per figui tato fenza ragione . 
I Padri applicano quelle parole aHa Chiefa perfeguitata da’ 
regnanti ne’ primi tre fecoli , ovvero a’ martiri dì Crifto . 
Quelli affai più de’ tiranni , e de’ tormenti , e de’ carnefici 
temettero k parola del Signore , e quello timore fanto li 
falvò . 

Verf. 162. Come chi abbia fatto acqui fio ec. Mi ftimerò 


158. Vidi i prevaricatori , 
e mi confumava di pena : per- 
ché non hanno offervate le 
tue parole . 

159. Mira, o Signore, co- 
me io ho amati i tuoi pre- 
cetti : per tua mifericordia 
dammi la vita . 

160. Il principio di tue pa- 
role è verità : i giudizi di 
tua giuftizia fono in eterno. 

SI N . 

idi. I principi mi han per- 
feguitato lenza ragione : ma 
il mio cuore temette le tue 
parole . 

162. Mi goderò io fopra 


Diòitiz 


agle 


SALM 
le tue parole, come chi ab- 
bia fatto acquilo di molta 
preda . 

ió}. Ho avuta in odio , ed 
in abbonii na2Ìone I’ iniquità, 
ed ho amata la tua legge . 

164. Sette volte al giorno 
ho a te data laude fopra i 
giudizi di tua giuftizia . 

165. Pace molta per quel- 
li , che amano la tua legge: 
ed inciampo per effi non i . 

1 66. Io appettava , 0 Si- 
gnore , la falute , che vien 
da te , ed amai i tuoi coman- 
damenti . 

167. L’anima mia ha of- 
fervati i tuoi precetti, e gli 
ha amati ardentemente . 
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quia tua : ficut qui invenie 
[folta multa . 

16$. Iniquitatem odio hd- 
bui , Cr abominati ts [um : le - 
gem autem tuam diltxi . 

1 64. Stptics in die tandem 
diti ubi , fuper judicia infli- 
tta tua . 

1 65. Pax multa diligenti- 
bus legem tuam : & non efl 
illis /candalum . 

166. ExfpcBabam [aiutare 
tuum , Domine : & mandata 
tua dilexi . 

167. CuJ lodivi t anima mea 
teftimonia tua : Ó" dilexit ea 
vehementer . 


gloriofo , e ricco , e fortunato per la cognizione di tua pa- 
rola come può fìimarfi un capitano , il quale meflò in rot- 
ta l’ efercito nimico fa acquilto di riccbifiìme , e nobili (Time 
fpoglie . Vedi l/ai. 9. 5. 

Verf. 164. Sette volte al giorno ec. Il numero di fette 
può efler qui ufato per fignificare molte volte . Ma può 
ancora il Profeta aver avuto in mira le fette ore canoniche 
da iftituirfi nella Chiefa di Cri Ilo , iftituzione , la quale ab- 
biam fondamento di credere fatta fin da’ tempi Apoliolici . 
Gli Ebrei dicono : /’ uomo difamini [e fteffo , c fe fi trova 
difpoflo ad orare , ori , fe non fi trova àifpoflo , uri . Vedi 
Jacob. 5. ij. Sopra i giudizi di tua gtuflizia . Sopra i tuoi 
giudizi giuftiffimi . 

Verf. 165. Pace molta per quelli , ec. Gli Ebrei col no- 
me di pace intendono fovente ogni bene : ma qui ò più na- 
turale r intendere la pace dell’ animo , che viene dalla te- 
flimonianza della buona cofcienza . Hanno adunque pace 
molta , pace grande quelli , che amano la legge del Signo- 
re , e non è inciampo per elfi , viene a dire non inciampa- 
no , non cadono in peccato : 1* amor della legge appiana 
ad effi la via della virtù , ed ogn’ impedimento , ed ogni 
occafione di peccato rimuove . Eutim. 

Verf. 1 66. Ed amai i tuoi comandamenti . Vuol dire gli 
olTervai ; perocché la carità l quella , che adempie la legge . 
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168. Ho odervati i tuoi 
comandamenti , e le tue te- 
fìimonianze : perchè tutt’ i 
miei andamenti fono lotto de- 
gli occhi tuoi . 

TAU. 

1 6p. Abbia accedo al tuo 
cofpetto la mia preghiera , o 
Signore : fecondo la tua pa- 
rola dammi intelligenza . 

170. Penetrino le mie fup- 
pliche al tuo cofpetto; libe- 
rami fecondo la tua parola . 

17 1. Canteranno la labbra 
mie inno di laude quando mi 
avrai tu infegnate le tue giu- 
flificazioni . 

171. La mia lingua annun- 
zierà la tua parola : perocché 
tutt’i tuoi precetti fono equità. 

17$. Stendali la tua mano 
a falvarmi ; perocché io pre- 
siedi i tuoi comandamenti . 

1 74. L’ anima mia , 0 Si- 
gnore , ha defiderata la falli- 
te , che vien da te : e mia 
meditazione ella è la tua legge. 

17V Viveri l’anima mia, 
e te loderà : ed i tuoi giudi- 
zi faranno mio ajuto . 


1 68. Servavi mandata tua, 
& teflimonia tua : quia o- 
mnes via mca in confpeBu 
tuo . 

TAU. 

1 69. Appropinquet depreca- 
ti me a in confpe&u tuo , Do- 
mine : tutta etoquium tuum 
da mibi intelle&um . 

170. lntret pojiulatio mea 
in confpe&u tuo : fecundum 
etoquium tuum eripe me . 

171. Eru&abunt labia mea 
hymnum , cum docuerit me 
juftificaeiones tuai . 

172. Pronetnciabit lingua 
mea etoquium tuum ; quia 
omnia mandata tua tequitas . 

17;. Fiat manus tua ut fal- 
vet me : quoniam mandata 
tua elegi . 

174. Concupivi fai ut are 
tuum , Domine y & le» tua 
meditati mea ejl . 

175. Vivet anima mea , 
laudabit te : & judicia tua 
adjuvabunt me , 


Verf. ióS. Perché tutt' ì miei andamenti fono ec. Il pen- 
derò di tua prefenza, il confiderai , che tu vedi, e confi - 
deri tutte le mie azioni mi ajutò fommamente ad edere di- 
ligente , ed efatto odervatore della tua legge . 

Verf. iój>. Dammi intelligenza . S’intende l’intelligenza 
della tua legge . 

Verf. 17*. Pree/ejfi i tuoi comandamenti . Li preferii a 
tutte le cofe . 

Verf. 175. Viverà P anima mia,ec. Intende di quella vi- 
ta dello fpirito , fecondo la quale 1’ uomo è morto al pec- 
cato , e vive a Dio . Ed ì tuoi giudizi faran mio ajuto . 
I tuoi comandamenti mi aiuteranno a confervare quella vita# 
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176. Andai errando qual 176. Erravi, ficai ovit , 
pecora traviata : cerca il tuo qua periit : quate fervum 
fervo, perchè io non mi fo- tuum , quia mandata tua non 
no fcordato de’ tuoi comaiv fum oblitus , 
damenti , •' 

. I * > 

Ver f. 17 6. Cerca il tuo fervo, ec. Ufcii fuori della retta 
ftrada de* tuoi comandamenti come pecorella, che fi fottrae 
al governo del fuo pallore. Cerca quefla pecorella traviata , 
ed all* ovile tuo riconducila . Teodoreto intende qui additato 
quel buon pallore , il quale va in cerca della pecorella fmar- 
nta per monti , e valli , e trovatala finalmente fe la pren- 
de fulle fue Ipalle , e fa fella d’ averla trovata Lue. 14. Così 
il Profeta prega , che venga il Crifto , e (alvi 1 ’ uomo , il 
quale fi allontanò da Dio per feguire il demonio . Or tutti 
gli uomini potean dire con Ifaia : Tutti noi an daremo erran- 
do come pecore , ognuno per la Jìrada fua traviò . 5$. Vedi 
anche t. Petr. z. 25. Domanda adunque , che Dio lo cerchi , 
perchè febbene in varj errori fia caduto , non fi è però mai 
(cordato della fua legge , nè 1’ ha deprezzata . v 
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Preghiera delta Chiefa a Dio , perchè la liberi da' calunnia- 
tori , e maligni , tra ' quali fi trova , 


Cantico de’ gradi . 

1. A Lzai le mie grida al 
A Signore, mentre io 
era nella tribolazione , ed e- 
gli mi efaudl . 


Canticum graduum , 

l. A D Dominum cwm tri . 

A bularer clamavi: O 
exaudivit me . 


ANNOTAZIONI, 

Cantico de' gradi . Ovvero cantico delle afeenfìoni , 
delle Ialite . Quindici fono i (almi , che portano quello ti- 
tolo : del qual titolo non lappiamo la vera , e ficura origi- 
ne : ma tra le ragioni di elfo due mi fembrano le più prò- 
babili , cioè 0 perchè quelli Ialini particolarmente fofler cau. 
tati dagl’ Ifraeliti , quando da tutte le parti della Giudea 
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2. Signore , libera l’ anima 2. Domine , /itera animarti 
mia dalle labbra inique , « me am a labiis iniqui * , & 
dalla lingua ingannatrice . a lingua doto [a . 

3. Che ti farà egli dato , 3. Quid detur libi , a ut 

ovver, che riceverai tu per quid apponatur tibi ad /in- 
giunta. per la tua lingua in- guam dolofam ? 
gannatrice ? 

4. Saette acute , vibrate da 4. Sagitte potenti t acuttt t 
mano po (lente , ed i carboni cum carbonibut defolatoriis . 
divoratori . 

j.Mi- 5. Hcu 


tre volte l’ anno andavano a Gerufalemme : ovvero perché 

S uedi falmi efprimono i fentimenti degli' Ebrei , i quali 
a’ luoghi , dov* erano efuli , e cattivi , fe ne tornavano , o 
bramavano di tornare a Gerufalemme . L’andare a quella città 
fi diceva afcendere , e l’ andata afcenfione , e falita per riguardo 
al fito di quella città collocata fopra i monti . Quelli can- 
tici adunque contengono o preghiere , o inni di letizia , e di 
coniazione riguardo all’ afcenfione o fia liberazione dall’efi- 
lio , e dalla cattività , liberazione , ch’è figura della fpiritua- 
le afcenfione al cielo da quefta terra di efilio . Per la qual 
cofa e S. Agoftino , ed altri Padri confiderano quelli falmi 
come tante faluberrime iftruzioni , e come tanti gradini , che 
conducono 1’ uomo per mezzo della pratica delle virtù all’ 
acquilo della beata eternità . 

Verf. 2. Dalle labbra inique ^ e dalla lingua ingannatrice . 
Per le labbra inique pofiono intenderli gl’ infedeli , che be- 
flemmiano , e fparlano contra la vera Religione : per le 
lingue ingannatrici s’intenderanno gli Eretici, i quali fotto 
apparenza di pietà cercano di fedurre i femplici , e di (Lap- 
parli dal feno della Chiefa . 

Verf. 3. 4. Che ti farà egli dato , ec. Si volge a! nimi- 
co fraudolento , e gli dice . Ma che ricaverai tu di frutto , 
ovver che guadagnerai tu colle frodi , e cogl’ inganni della 
tua lingua 1 Duriffimo (paventevol gaftigo ; ecco qual farà 
il tuo guadagno , perocché fono per te preparate faetre pe- 
netranti , colle quali il potente ti trafiggerà , e carboni di- 
voratori : Dio fcaglierà contra di te le lue faette , e ti tor- 
rà la vita ( quello é il gaftigo temporale ) , e per giunta 
avrai un fuoco divoratore , che ti brucerl nell’ inferno per 
femore. Il verfetto 3. da alcuni Padri è interpretato come 
fe roller parole di Dio in rifpofia alle querele del Profeta : 
Che tì darò io , o che (arò 10 per te attui di falvarti dalla 

iin- 
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5. Mifero me , il mio pel- 
legrinaggio è prolungato ! fon 
viffùto tra gli abitatori di Ce- 
dar : lungamente è Hata pel- 
legrina T anima mia . 

4 . Fui pacifico con quei , 
che odiavan la pace : quando 
io parlava con effi , eglino 
mi fi voltavan cantra lenza 
ragione . 
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5. Heu mi hi , quia inco ta- 
tui meus prolongatus eft : ha- 
bitavi cum habitantibui Ce- 
dar : multum incoia fuit ani- 
ma mea . 

6. Cum bii t qui oderunt pa- 
cem , tram pacificui : cum lo- 
quebar illii , impugnabant me 
gì olii . 


lingua ingannatrice ? Non ti affliggere di foverchio , non ti 
affannare . Le faette dell’ onnipotente co’ carboni divoratori 
ri libereranno da quelle perverfe lingue . La prima fpofizio- 
ne , eh’ è più femplice , fembra anche più vera . 

Verf. 5. Mi fero me, il mio pellegrinaggio è prolungato*. 
Il fentimento de’ mali prefenti , ed il defiderio della patria 
beata fanno parer lungo a’ giudi il tempo del loro pellegri- 
naggio , cioè della vita mortale : onde 1 ’ Apoftolo : Bramo 
di ejfere [ciotto : Philip, 1. 23. Pel contrario agli amatori 
del mondo , a quelli , che quaggiù hanno podi i loro affètti , 
e le loro fperanze , anche la più lunga vita fembra affai breve. 

Son viffuto tra gli abitatori di Cedar . Il paefe di Ce- 
dar è nell’ Arabia Petrea , e fu detto nell’ età feguenti paefe 
de’ Saraceni in vece di Cedareni . Per quedi abitatori di 
Cedar fono lignificati uomini di firifa religione , viventi nel- 
le tenebre degli errori , e de’ peccati ; perocché Cedar vale 
nerezza , ofeurità , tenebre . 

Verf. 6. Con quei , che odiavan la pace : e c. Cercai quan- 
to era in me di aver pace con tutti , anche con quegli , i 
quali effondo ingiulti non poreano nè avere, nè amare la 
pace vera , che nafee dalla giuffizia : quedi però rendendo- 
mi male per bene , mentre io parlava loro di giudizia , e 
di pace , mi preparavano e guerra , e perfecuzione . 


TV. Tom. XI. 
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V 

11 piallo , o fìa la Cbiefa ha Dio per ajutatore fuo , 
(lode. 


Cantico de’ gradi. 

i. A Lzai gli occhi miei 
A verfo de’ monti , don- 
de verrà a me foccorfo. 

2. Il mio aiuto vien dal 
Signore , che fece il cielo , e 
la terra . 

3,. Non permetta egli , che 
vacilli il tuo piede : e non 
a (Tonni colui , eh’ è tuo cu- 
ftode . 


e cu - 


Canticum graduum . 

I. * T Evavi oculos meot in 
J— < montes , unde veniet 
auxilium mi hi . 

* 2. Par. 20. 17. 

2, Auxilium meum a Do - 
mino , qui fecit crtlum , & 
terram . 

3. Non det in commotiontm 
pedem tuum : neque dormitet 
qui cujlodit te . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Verfo de ’ monti , donde ec. Allude al Uto di 
Gerufalemnie , e per e(Ta è lignificato qui come in altri luo- 
gi il cielo, la Gerufalemme celelie, onde un antico Inter- 
prete : Grida a noi P Apojìolo : cercate le coje di ìafsìt 
( Colof. g. 1 e la voce del facerdote nel tempo, che deb- 
bio riceverfi ì j agri mtfterj a tutti grida : Il cuore lafiù . 
Dal cielo adunque appetta foccorfo il giudo , e per quello al 
cielo alza gli occhi , e la voce . Notili , come quello (almo 
ba vifibile relazione col precedente . Il giudo , che fi trova 
in tribolazione , ed è afflitto dalle lingue malediche , e con 
fanta impazienza brama la fine del fuo pellegrinaggio , alza 
gli occhi , ed il cuore al Dio del cielo , da cui afpetta con- 
ìòlazione, ed ajuto. 

Verf. 2. Il mio ajuto 'vien dal Signore , ec. Ripete a fe 
dedb con grande , e dolce fidanza , che il fuo ajuto afpetta 
da Dio Creatore del cielo , e della terra , e Signore , e con- 
fervatore dell’ univerfo . 

Verf. Non permetta egli , che vacilli il tuo piede. Par- 
la il Profeta con fe medefimo , coll’ anima fua . Non per- 
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4. Ecco che non affannerà, 
rii dormirà colui , che cufto- 
difce Ifraele . 

5. Il Signore ti cuftodifce: 
il Signore è tua difefaal tuo 
deliro fianco • 

6. Non ti brucerà il fole 
di giorno , ni la luna di notte. 

7. Il Signore ti cuftodifce 
da ogni male : cuftodifca il 
Signore l’ anima tua . 

8. Il Signore ti cuftodifca 
all* entrare , ed all’ ufcire , da 
quello punto , e per Tempre. 


4. Ecce non dormi i ab it , 
ncque dormiet , qui cuftodit 
ljrael . 

5. Dominus cuflodii te , Do- 
minus proteRio tua , fu per ma- 
num dexteram tuam . 

' 6 . Per diem fol non ureo 
te , ncque luna per noSem . 

7. Duminus cuftodit te ab 
omni malo : cuftodiat animarti 
tuam Dominus . 

8, Dominus cuftodiat introi- 
timi tuurn , & exitum tuum; 
ex hoc nunc , & ujquc in fe- 
culum . 


metta Dio , che il tuo piede vacilli ; ti tenga ftabile , e for- 
te nella fede , e nel fuo amore . 

E non affanni ec. La metafora i prefa dalle fentinelle, 
che vegliano a guardia della città . 

VerL 5. Al tuo deftro fianco . Ovvero alla tua delira : 
fta alla tua delira fempre pronto in tua difefa . 

Veri. 6 . Non ti brucerà il fole di giorno , nè la luna 
di notte , Ne l’ecceflìvo calore, ni il freddo ti nuocerà. Il 
caldo , ed il freddo fono fimboli delle calamità , delle ten- 
tazioni ec. Il calore ardente del giorno dinota i pericoli ma- 
ntelli ; il freddo della notte i pericoli occulti . Gli fcrittori 
e fagri , e profani attribuirono ed al freddo , ed al caldo lo 
fleflo effetto di bruciare . Vedi Gen. $1. 40. , e ficcome il 
caldo del giorno viene dal fole , cosi il freddo della notte li 
confiderà come effetto delia luna» 

Verf. 8. All’entrare, ed all’ ufcire . Ed in cafa , e fuo- 
ri , negli affari domeftici , e negli efterni : ovvero e nell’ 
ufcire della vita prefente , e nell’ ingrelfo della futura . 
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Coir allegoria eie' Giudei pii , e relìgiojì , che afpirano a 
vietare il tempio del Signore , e celebrano la città / anta , 
defcrive i pregi della Chiefa di Cr/Jìo . 


Cantico de’ gradi. 

I. TV 4"I fon rallegrato di 
.IVA quel , eh’ è flato a 
me detto : noi andremo al- 
ia cafa del Signore . 

2 . I noftri piedi fi fon po- 
lari negli atrj tuoi , o Geru- 
falemme . 

g. Gerufalemme, che fi e- 
difica come una città , a cui 
per la concordia fi ha parte. 


Canticum graduum . 

I. T Statuì fum in hit , 
JL/ qua di 3 a funt mihi : 
In domum Domini ibimus . 

2. Stantes tram pedet no- 
miti , in atriis tuie J erufalem. 

g. J erufalem , qua /edifica- 
tur , ut civitas : cujus parti - 
cipatio tjus in idìpfum . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Noi andremo alla cafa del Signore . Si fa , 
che tutt’ i Giudei fi prefentavano tre volte l’ anno al taber- 
nacolo del Signore . Quelle parole adunque fono dal Profeta 
meffe in bocca di un Giudeo , eh’ è tutto lieto , perchè è 
invitato a prefentarfi alla cafa di Dio : ma gli Ebrei Aedi 
la Cafa , e la Gerufalemme di quello falmo dicono elfere 
non la terrena , ma la celefle Gerufalemme . Ella è quella , 
che S. Giovanni nell’ ApocalilTe vide feendere dal cielo cap. 
si. 2. Si efprime adunque in quello verfetto l’amore de’ 
giufli verfo la cafa del Signore , eh’ è qui in terra , la qual 
cafa è la Chiefa , e l’ amore , ed il defiderio del cielo , dove 
Dio rifiede , e d’ inefplicabil felicità ricolma i fuoi fervi . 

Verf. 2. 1 nojìri piedi fi fon pofati ec. E' ufato il paca- 
to pel futuro : I noflri piedi fi poferanno ec. Cosi verf. 4. 
{alitano in vece di {alitano ec. 

Verf . g. Gcrufalemm&f che fi edifica ec. La miflica Ge- 
rufalemme fi edifica , e fi edificherà fino alla confumazione 
de’ fecoli , e ad ella fi ha parte ( fi divien cittadino di ella ) 
per mezzo della concordia de’ fentitnenti , e della dottrina . 
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4. Perocché là falirono le 
tribù , le tribù del Signore , 
al teflimonio d’ Ifraele , a lo- 
dare il nome del Signore . 

5. Perocché ivi furon col- 
locati i troni per giudicare , 
i troni fopra la caia di Da- 
vidde . 


, *45 

4 . llluc enim afcenderunt 
trióni , tribus Domini : tefli- 
monium Ifrael ad confitendum 
nomini Domini . 

5 . Quia illic federunt feda 
in judicio , feda fuper domum 
David . 


Ad e(Ta appartiene chiunque ad erta é unito per mezzo della 
comune fède, e co’ vincoli della Crifliana carità . Imperoc- 
ché quelli , che difcordano dal ceto de ’ fanti , e fi feparano 
dal corpo della Cbiefa , non hanno parte a quejia fama città , 
dice S. Ilario . Ella non è una città affretta dentro certo 
fpazio di luogo , ma fi eftende a tutte le parti della terra , 
dov’ ella ha per tutto de’ cittadini , i quali la riconofcon 
per madre , e godori de’ fuoi beni , e de’ privilegi Angola- 
ri, ond’eiia è fiata arricchita da Dio . Si loda adunque in 
quello verfetto la Chiefà per la perfètta unione di dottrina , 
e di affetto , che regna tra’ membri di lei. 

Verf. 4. Perocché là falirono le tribìt , le tribù del Signo- 
re , ec. La repetizione della voce tribù indica la moltitudine 
di quelle tribù. Così Gen. 14. io. dove la nofira Volga- 
ta dice : molti pozzi di bitume , l’ Ebreo dice pozzi , poz- 
zi di bitume . Vedi parimente Pfal. 86. 6. E notili , che 
non dice il Profeta le molte tribù di' Ifraele , ma molte tri- 
bù del Signore . Quelle tribù adunque fono i popoli del 
Gentilefimo chiamati alla fede , chiamati ad edere membri , 
e cittadini della fanta città di Dio ; fono quegli , i quali di- 
cono in Ifaia z. yenite , afcendiamo al monte del Signore , 
ed alla cafa del Dio di Giacobbe , e c' infognerà le fue vie , 
e cammineremo le fue firade : perocché di Sionne ufcìrà la 
legge , e la parola del Signore , di Gerufalemme . Quelle tri- 
bù faliranno al tefUmonio , cioè al tabernacolo d’ Ifraele , 
come in Ifaia è detto, che faliranno alla cafa di Giacobbe , 
perchè abbracceranno la fede del Elio di Giacobbe , è dei 
Callo , e faranno il vero fpirituale Ifraele , il quale darà 
laude al nome del Signore,, rendendogli grazie della falute 
concedutagli mifericordiofamente per Gesù Crifto . E' detto 
qui teflimonium quello' , che in moltifiìmi luoghi è chiamato 
tarbenaculum tefìimonìi . 

Verf. 5. Ivi furon collocati i troni per giudicare , ec. 
Nella terrena Gerufalemme due erano le potefià, che ren- 
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6. Domandate voi quelle 
cofe , che fono utili alla pa- 
ce di Gerufalcmme : e (dite): 
Sieno nell'abbondanza coloro, 
che ti amano. 

7. Sia la pace nella tua 
moltitudine : e nelle tue tor- 
ri Ha P abbondanza . 

8. Per amore de’ miei fra- 


fi. Rogate qu* ad pactm 
funt Jerufalem : Cr abundan- 
tia diligentibus te . 

7. Fiat pax in vietate tua: 
& abundantia in turribus 
tuis . 

8. Propter fratret meos , & 


dean giudizio , la cattedra di Mosè , ed il trono regale , 
Quelle due poteflà fi riunirono in Crifto , eh’ è noflro Re , 
ed b nofiro Pontefice. Per queflo dice il Profeta, che nella 
mifiica Gerufalemme vi faranno i troni per giudicare , i 

3 uali troni giudicheranno la cafa , o fia la famiglia di David- 
e, viene a dire, il popolo di Crifio , il quale b della fiirpe 
reale di Davidde fecondo la carne . S. Agoftino efpone : I 
troni della famiglia di Cnjìa . La famiglia di DaviJde era 
la famiglia regnante ; ma dicendoli , che il trono del nuovo 
Re figliuolo di Davidde avrà dominio fopra la cafa di Da- 
vid , viene a dimoftrarfi , come queflo Re b fuperiore a David- 
de ; onde quelli pure lo chiamò luo Signore pfal. top. 1., per- 
chè egli è infierire e figliuolo di Davidde , e figliuolo di 
Dio , e con piacere ricordafi il trono di lui , eh’ è trono di 
grazia , come dice P Apoflolo . Heb. 4. ifi. 

Vetf. fi. Domandate voi quelle cofe , ec. Il Profeta da- 
fcritti i pregi della fpiritual Gerufalemme fi rivolge a’ giu- 
di , e dice loro , che Dio preghino , perchè aduni T e feli- 
citi la nuova fanta città , e le dia la tranquillità , e la pa- 
ce . Si è già detto altre volte , che col nome di Pace fo- 
Vente è intefa ogni forra di profperità, e di bene - E ( di- 
te ) : fieno nel /’ abbondanza ee. Suggerire il Profèta la 
orazione da farli a Dio , perchè de’ fuoi celefli doni arric- 
chifca tutti quelli , che a quella città fanta appartengono , r 
P amano come fuoi veri , e buoni figliuoli . 

Verf. 7. Sia la pace nella tua moltitudine : ec. In mol- 
ti luoghi di quelli falmi la voce virtus è polla per efercito , 
e per moltitudine di gente . Il tuo popolo viva nella pace 
di Dio , in quella pace , che ogni fentimento forpalfa , co- 
me dice P Apoflolo . E P abbondanza regni neHe torri , che 
ti fervano di difefa . Così domanda , che la Chielà fia beo 
munita, e cullodita centra i nimici invifibili, e vifibili . 

V erf. 8. Per amore de' miei fratelli , ec. lo pure ( dice 
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teli! , e de’ miei propinqui ho proxtmos meos , loquebar pa- 
io domandata la pace per te. cem de te . 

p. Per anior della cala del p. Propter domum Domìni 
Signore Dio noftro ho deGde- Dei nojìri , quafivi bona ubi. 
rato il tuo bene . 

il Profeta ) a te , o Gerufalemme , o città fanta di Dio , » 
a te defidero la pace , ed ogni profperità , perchè i tuoi cit- 
tadini fono tutti miei fratelli in Crifto , e della ftefla famiglia 
di lui , e meco congiunti per la comune fede , e pe’ vin- 
coli della carità di Cri (io . 

Verf. p. Per amor della cafa ec. Perchè in te ha fua 
abitazione , e fuo tempio il Signore Dio noftro , per quello 
io ho defiderato , e defidero , che tu fii fempre felice , e be- 
nedetta da lui con ogni maniera di benedizione . Tutto 
quello falmo infegna a’ Criftiani la venerazione , e 1 * amore 
verfo la Chiefa, e l’ obbligazione di pregare per e(Ta, per la 
fua dilatazione , e per Ift fua felicità in tutte le parti del- 
la terra . 


SALMO CXXII. 


La Cbiefa domanda ajuto a Dio 
empi • 

Cantico de’ gradi . 

1. A Lzai gli occhi miei a 
A te , che fai tuo fog- 
giorno ne’ cieli . 

2. Ecco che come gli oc- 
chi de’ fervi fon finamente 
rivolti alle mani de’ padroni; 


cantra la malvagità degli 

Canticum graduum . 

1 . A D te levavi oculai meos , 
Zi. qui habitat in calti . 

2. Ecce ftcut acuii fervorum, 
in mantbus daminorum fuorum ; 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1, Che fai tuo foggiorno ne ’ cieli . O Dio , che 
manifelli la tua maefià, la tua fapienza, e la tua poflanza 
particolarmente ne’ cieli . 

Verf. 2. 3. Ecco che come gli occhi de ’ fervi fon fiffa- 
mente rivolti ec. Come i fervi, e le ferve ( che nulla han- 

Q 4 


Digitized by Google 




LIBRO DE’ SALMI 


248 

3. Come gli occhi dell’an- 
cella fon fidamente rivolti al- 
le mani della padrona ; così 
gli occhi noflri al Signore Db 
noflro in alpettando , eh’ egli 
abbia di noi pietà . 

4. Abbi pietà di noi , © 
Signore , aboi di noi pietà ; 
perocché fiam fatoili di de- 
prezzo oltremodo : 

5. Perchè molto n’èfatol- 
ìa 1’ anima noftra : ella og- 
getto di obbrobrio a- fàcoltofi, 
e di fcherno a’ fuperbi . 


3. Sic ut acuii anelli te no 
manibus domina fu a : ita acu- 
ii noflri ad Dominum Dtum 
noflrum , dante mifereatur no- 
ftri . 

4. Miferere noflri , Domine, 
miferere noflri : quia multum 
repleti fumus deJpeSlione : 

y. Quia multum repleta efl 
anima noflra r or probe ium 
abundantibur , & defpeElio 
fuperbit . 


no di proprio m quello mondo , non elTencio neppur padroni 
di loro fteffi ) tengono fempre volri gli occhi alla mano 
del padrone , e della padrona , da cui afpertano ed il vie- 
to , ed il velìito , e tutto quello , ond’ e(Ti abbifognano , 
così gli occhi noflri al folo Dio nollro fon rivolti continua- 
mente per impetrare da lui mifericordia . Si danno anche 
altre fpofizioni di quella fimilitudine , ma la fola veramen- 
te appropriata a quello luogo fembrami quella . 

Verf. 4. Siam j, atolli di di f prezzo oltremodo . I nitrii'- 
ci della verità , e della pietà non fon no altro continuamen- 
te , che caricarci di difpregi . 

Verf. 5. Ella oggetto di obbrobrio et. I ricchi del fecolo 
ci vilipendono, ed i fuperbi ci calpeftano, perchè in te fo- 
k> ponghiamo la noflra fperanza , e non altro , che ta 
bramiamo fopra la terra . Alcuni danno un altro fenfo a 
quelle parole , fupponendo , che fieno una imprecazione , 
evver minaccia del Profeta : P obbrobrio fia pe' ricchi e lo 
fcherno pe' fuperbi : viene a dire pe’ ricchi , e fuperbi , 
che ci affliggono . La prima fpofizione pare , che fia pili 
adattata , corti’ è la più femplice . 
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La Cbiefa rende grazie a Dio 
grandijjimo pericolo . 

Cantico de’ gradi . 

i. C'È il Signore non fofie 
v 3 fiato con noi ; dica ad- 
e (To Ifraele : Se il Signore non 
foffe fiato con noi, 

2. Allorché gli uomini fi 
levaron fu contra di noi , ci 
avrebbe r forfè ingoiati vivi : 

3. Allorché il loro furore 
infuriava contra di noi , forfè 
l’ acqua ci avrebbe afiorti . 


CXXIII. 

per ej (fere fiata liberar» d» 


Canticum graduum « 

1 . AT lfi quia Domina} trai 

1 \ in nobis , dicat nunt 
lfrael : Nifi quia Dominai 
erat in nobis , 

2. Cum exfurgerent borni * 
nes in nor , forte vivo) deglu- 
tiffent noi : 

3. Cum irafceretur furor eo- 
rum in noe , forfitan aqua ab * 
forbuiffet noi , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. 2. Dica adtfo Ifraele : Se il Signore «c. Ifraele 
ha ben ragione di dire , che fe il Signore non fofie fiato egli 
fieffo in nofira difefa, allorché 1 nofiri nimici fi levarmi fa 
3 nofiri danni , ci avrebbon forfè ingoiati vivi , ci avreb- 
bero annichilati . Certamente quelle parole , e le feguenti 
verf. 3. 4. bene ftanno in bocca della Chtefa di Crifio affa- 
lita , e combattuta fino dalla fua culla da’ grandi del mondo, 
e da’ Giudei , dagl’ infedeli , dagli eretici , da’ fallì filofofi , 
e combattuta con tanto furore , che fecondo tutte le appa- 
renze avrebbe dovuto perire , fe non fofie fiato con lei lo 
fieffo Dio , che la fondò , ed il quale avendole predette le 
preffure , eh’ ella dovea foffrire nel mondo, le promife anco- 
ra di effer con lei fino alla confumazione de’ fecoli . Co- 
sì 1’ avverbio forfè non é pollo ad indicare veruna dubita- 
zione , ma piutfofio ad affermare , che così farebbe avve- 
nuto , fe Dio non aveffe fventate le mine , e reprefio il furo- 
re de’ nimici . Vedi Gen. 31. 42. Judith. 7. 24. ec. 

Verf. 3. V acqua ci avrebbe affarti . Allude agli Egi- 
ziani fommerfi nel mare . E generalmente le acque , i tor- 
renti ec. fono polle come fimboli di calamità , e di grandi 
tribolazioni. 
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4. L’ anima noftra ha va- 
licato il torrente : forfè l'ani- 
ma noftra avrebbe dovuto va- 
licare un' acqua inoperabile. 

5. Benedetto Dio , che non 
ci ha fimi preda de’ loro denti. 

6 . V anima noftra t fiata 
fciolta qual paffera dal lac- 
ciuolo de’ cacciatori . 

7. Il laccio è flato fpezza- 
to , e noi fiamo flati liberati. 

8. Il noftro ajuto è nel 
nome del Signore , che fece 
il cielo , e la terra . 


4. Torrentem pertranfivit 
anima noftra : forfitan pertranf- 
iffct anima noftra aquam in - 
tolerabilem . 

j . B medi Bus Dominar, qui 
non dedit nos in captionem 
dentibur eorum . 

6 . Anima noftra ficut paf. 
fer erepta eft de laqueo venan- 
tium : 

7. Laqueus contritut eft , 
& nos liberati fumar . 

8. Adjutorium noftrum in 
nomine Domini , qui feeit ut- 
lum , Ó* terram . 


1 


Verf. 4. Un'acqua inoperabile. Un’acqua fenza fondo. 
Vedi Pfal. 68. ?. 

Verf. Preda de' loro denti . Paragona i turnici a beL 
ve crudeli . 

Vejf. 6. 7. 8. V anima noftra è fiata fciolta ec. Laccio 
chiama le arti , e le infidie , colle quali i nimici della Chiefa 
tentano di prendere le anime, e cib anche più fpecialmente 
s’ Intende ae’ nimici invifibili , che* e’ vifibili . Certamen- 
te i demoni colle loro fuggeftioni , e co' replicati aftalti la 
fteffa cofa cercano , che cercavano i perfecutori manifefti 
riguardo a’ martiri , Viene a dire di fepararli da Crift» . 
Centra queft' invifibili nimici dee armarli il C rifilino dello 
feudo della fede , e della fperanza in Dio , eh’ è affai poten- 
te , per renderlo vittoriofo ; perocché egli è il Creatore del 
cielo , e della terra , ed egli è la falute di quelli , che in- 
vocano il fuo fanto nome. 
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SALMO CXXIV. 

/ giufii fono ficuri / otto la protezione di Dio ; gli empj pe- 
riranno . 

Cantico de* gradi . Canticum graduum * 


t. /"''Oloro , che confidano 
vw nel Signore, fono come 
il monte di Sion : non fari 
vacillante in eterno chi abita 
in Gerufalemme . 

2. Ella è cinta da’ monti; 
ed il Signore cinge il fuo po- 
polo e adeffo , e per fempre. 

g. Perocché il Signore non 
lafcerà , che lo fcettro de’ pec- 
catori ( domini ) fopra l’ ere- 
dità de’ giufii : affinchè non 
ifiendano i giudi le loro ma» 
ni all' iniquità . 


». (~\U> confidane in Domi - 
no , ficut moni Sion : 
non commovebitur in aternum , 
qui habitat in Jerufalem . 

2 . Montet in circuita ejuti 
& Dominus in circuita po- 
puli fui , ex hoc nane , & 
ufque in fecttlum . 

j. Quia non relinquet Do- 
minai virgant peccatorum fu - 
per fortem juflorum : ut non 
emendane jufti ad iniquitatem 
manut fuat . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Sono come il monte di Sion. Sono fermi, im- 
mobili , com’ è il monte di Sion . E per far vedere , che 
quella fermezza , e {labilità è propria di ciafcheduno de’ 
giufii , foggiunge : Non farà vacillante in eterno chi abita 
in Gerufalemme . Chi Ila nella Chiefa di Crifto , ed è fuo 
membro - 

Verf. 2. Ella è cinta da’ monti : La Gerufalemme ter- 
rena era circondata da’ monti . La fpirituale Gerufalemme , 
la Chiefa , è circondata , cioè difefa dagli Angeli , ma mol- 
to migliore inefpugnabit difefa è per lei il Signore , il quale 
ila attorno al fuo popolo , e colla fua protezione lo cuopre . 

Verf. j. Il Signore non lafcerà , ec. Dio non permetterà , 
che i giudi , i quali fono fua eredità , fieno dominati lun- 
gamente dalla tirannide de’ cattivi , affinchè i mali efempj, 
e la difperazione della non porti i giudi a peccare . Dio 
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4. Sii tu benefico , 0 Si- 4. Benefac , Domine , éonit, 
gnore , co’ buoni , e con quel- & reBis corde . 

li di cuore retto . 

5. Quelli poi , che a (ìor- 5. Declinante s autem in ob- 
li lentie» fi volgono , li por- ligationes , adduca Dominut 
il inlìeme il Signore con quel- cum operantibus iniquitatem : 
li , che operan l’ iniquità : pax fuper Ifrael , 

pace fopra Ifraelc. 

non permette , che i fervi fuoi fieno tentati fopra il loro 
potere . 1. Cor. io. 13. 

Verf. 5. Quelli poi , che a flotti fentieri ec. Ha prega- 
to il Signore , che faccia del bene a’ buoni , cioè a’ cuori 
retti , eoe battono la retta via della giuftizia ; dice aderto : 
quanto a quelli , che hanno la fede , e non camminano fe- 
condo la fede ; ma fi volgono a battere le ftorte vie de’ pravi 
coftumi , il Signore li porrà nel giorno ertremo alla fua finirtra 
infieme col diavolo , e co’ cattivi fuoi Angeli , che furo» 
peccatori fin da principio , e non amano altro , che 1’ ini- 
quità . Così mandati nell’ eterno fupplizio i cattivi , la 
pace , la felicità farà data a’ veri figliuoli di Giacobbe imi- 
tatori della fede di quel Patriarca . 


SALMO CXXV. 

Sotto figura della liberazione dalla cattività di Babilonia 
la Cbiefa domanda la fua liberazione per Gesù Criflo . 

Cantico de’ gradi . Ganticum graduunt . 

1 . /'■'X Dando il Signore fece 1. T N convertendo Dominut- 
tornare quelli di Sion A captivitatem Sion : fa- 
dalla cattività , noi fummo 3 i fumus ficut confolati : 
come uomini ricolmi di con- 
fol azione j 


ANNOTAZIONI. 

Veti. 1. Quando il Signore fece tornar ; ec. Quando il Si- 
gnore liberò il popol fuo dalla orrenda fchiavitù , fotto di 
cui gemea tutto il genere umano , allora tutti noi , che cre- 
demmo in Crirto , fummo quafi fuori di noi per l’ eccedo 
della coniazione . 


\ 
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2. Allora fu ripiena di gau- 
dio la nodra bocca , e la no- 
dra lingua dì giubilo . 

j. Allora diradi tra le na- 
aioni : Il Signore ha fatte co- 
le grandi per edi . 

4. Il Signore ha fatte co- 
fe grandi per noi : damo in- 
ondati di letizia . 

5. Riconduci, o Signore , 
i nodri dalla cattività , qua- 
li torrente al foftio dell’auflro. 


O CXXV. 25 j 

2. Tunc repletum eft gau- 
dio os nojìram : & lingua no - 
Jìra ex full aliane , 

3. Tunc dicent inter gen- 
te s : Magnificavit Dominiti 
facete cum eis . 

4. Magnifica!/ i ( Dominai 
facete nobtfcum : fa&i fumus 
leetantes , 

5. Converte , Domine , ca- 
ptivitatem nojìram , ficut tot • 
rem in auftro . 


Verf. 2. Fu ripiena di gaudio la noflra bocca . Fu ri- 
piena di parole , di cantici indicanti la noflra fontina alle- 
grezza , e la noflra lingua non altro fapeva efprimere , fé 
non l’ interno incredibil giubilo de’ nodri cuori . 

Verf. 3. Allora dì raffi tra le nazioni : ec. Le genti tut- 
te , alle quali farà portata la notizia di sì gran fatto , di- 
ranno : Veramente il Signore ha fette cofe grandi a favore 
del popol fuo , a favore de’ credenti , e comprendendo la 
grandezza de’ beni recati al mondo da Crido , fi accen- 
deranno di defiderio di avere ad edi parte . 

Verf. 4. 5. Il Signore ha fatte co) e grandi ec. Il popo- 
lo de’ credenti rifponde : Veramente il Signore ha fatte per 
noi cofe grandi , e noi damo pieni di letizia in confideran- 
do tali cofe . Ma il mondo , o Signore , è pieno tuttora di 
fchiavi infelici , e tanto più infelici , quanto meno conofco- 
no la loro miferia , e quedi fchiavi fono nodri fratelli ; pe- 
rocché fono anch’ edi tuoi figli . Libera , o Signore , anche 
quedi dalla fchiavitù della infedeltà , dalla frhiavitù del pec- 
cato. Vengano ad unirfì alla tua Chiefa con quella cele- 
rità , ed in tanta moltitudine , qon quanta celerità , ed 
abbondanza di acque corre al mare un torrente ingrana- 
to dalle nevi , che fi fquagiiano al fofiìar del vento di mez- 
zodì . Quedo vento di mezzodì è fommamente c^ldo nel- 
la Giudea . Vedi Lue. 12. 55. Captivitatem nojìram è 
lo fieflò , che captivos noflros , e lignifica tutti quegli uo- 
mini , i quali dopo la venuta , e dopo la Redenzione di 
Crido 0 per la loro infedeltà, o per altre colpe rimangono 
tuttora (chiavi del demonio , e rei di eterna dannazione . 
Così il Profeta c’ infegna a pregare con vero affetto di ca- 
rità per qued’ infelici , affinché godan anche quedi una vol- 
ta delia libertà , che Crido ci ha meritata . 
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6. Quei , che femìnano tra 
le lagrime , mieteranno con 
giubilo . 

7. Camminavano, ed an- 
davan piangendo a fpargere 
la loro Temenza . 

8. Ma al ritorno verranno 
con fella grande , portando 
i loro manipoli . 


I 

6 . Qui fem inani in lacry- 
mit , in exfultatione mctent . 

7. Euntes ibant , & flebanr , 
mittente t /emina fua , 

* 

8. Veniente t autem venient 
cum exfultatione portantei ma- 
nipulot fuot , 


Verf. 6 . Quei , thè feminano tra le lacrime, ec. Potea 
dirli al Profeta : Ma per qual motivo tanta fella , e tanto 
giubilo di quella liberazione ? I difcepoli di Crifto non paf- 
lan forfè la loro vita tra’ patimenti , e le afflizioni , e le 
croci ì A quello rifponde il Profeta . Noi fiamo adeffo fi- 
gliuoli di Dio , ma non ancora fi è manifeflata quell» , che 
faremo. i.Joan.j.2. Quelli figliuoli di Dio adunque feminano 
Temente di buone opere in quella vita piena di tribolazione , 
e di pianto : ma mieteranno con infinita allegrezza eterna 
il frutto delle ItefTe buone opere , e quello frutto £ la bea- 
titudine , che non ha fine . 

Verf. 7. 8. Camminavano , ed andavan piangendo a fpar. 
gere ec. Vanno aderto camminando la via llretta de’ divini 
comandamenti tra le lagrime di penitenza , afflitti, e di- 
fprezzati dal mondo , ma operando il bene , e fopportando 
in pazienza i mali prefenti , il eh’ è come il Teme , da cui 
afpetrano eterna retribuzione . Ma tornando da quello pelle- 
grinaggio alla vera loro patria lì vedranno pieni di giubi- 
lo , e di contentezza come quelli , che avranno per fine 
della loro giullizia la vita eterna , e faranno lieti , com’ c 
lieto il contadino , il quale dopo le lunghe fatiche è giunta 
al tempo di mietere , e di tutt’ i fuoi fudori i confolatQ 
col (rotto di una bella ubertola raccolta . 
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SALMO CXXVI. 

Le fatiche , e le cure degli uomini fono inutili , fenza il 
foccorfo di Dio . 


Cantico de' gradi . Di Salo» 
mone . 

i. QE il Signore non edifi- 
«3 ca egli la cafa , invano 
fi affaticano quelli , che la 
edificano . * 

z. Se il Signore non farà 
egli il cuilode della città , in- 
darno veglia colui , che la 
cuftodifce . 


Canticum graduum Salomonis. 

X. 7 VTIA Dominus dì ficave - 
rie domum , in va- 
num laòoraverunt , qui tedi • 
ficant eam . 

2. Nifi Dominus cuflodie- 
rit civitatem, frujlra vigilat, 
qui cujlodit eam . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Se il Signore non edifica egli la cafa , ec. Se 
il Signore non iftabilifce egli fteffo , e non dà fermo , e fe- 
lice fiato ad una cafa , ad una famiglia , indarno fi affatica- 
no quelli , che fi ftudiano di fiabili ri a , e ben fondarla . La 
cafa adunque in quello luogo non lignifica la cafa materia- 
le , ma tutte quelle cofe , che appartengono al buono ftato 
di una privata famiglia , come fono la figliolanza, le di- 
gnità , le ricchezze ec. Un antico Interprete riferifce quelle 
parole alla Chiefa, ed agli Eretici , ed a’ Giudei . La Chie- 
la cattolica edifica , perchè il Signore con lei edifica . I 
Giudei , gl’ infedeli , gii eretici in vano cercan di edificare , 
perchè Dio con efii non edifica : ed i loro edifizj , benché 
in apparenza grandi, e magnifici , faran dìffipati ; perocché 
mancano di fondamento . Di tutte le fette degli Eretici , 
che fino da’ primi tempi fi fepararono dalla Chiefa di Cri- 
fio , la Chiefa fteffa di tutte ha veduta la fine , tutte fono 
perite , e di moltiflìme di tali fette appena fi faprebbero i 
nomi , ffe nella fioria della Chiefa non follerò regifhati a 
gloria di lei , che le vinfe . 

Verf. 2. Se il Signore non farà egli il cuflode della cit- 
tà , ec. Quello , che ha detto della cafa , lo dice adefiò del- 
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3. E' cofa inutile a voi il 
levarvi prima del giorno : le- 
vatevi dopo che avrete ri- 
pofato voi , che mangiate pan 
di dolore . 

4. Quando egli a’ Tuoi di- 
letti avrà dato il Conno, ec- 
co dal Signore l’ eredità , i fi- 
gliuoli , il lucro , i parti . 

• 5-Quai 


3. Vanum efl vobis ante lu- 
cer» / urgere : furgite poftquam 
federiti s , qui manducati s pa- 
ne m dolorii . 

4. Cum dederit dileSis fuit 
fomnum : ecce kereditas Do- 
mini , filli, merces fruBus ven- 
tri! . 

$.Sic- 


la repubblica, e della città , la quale con tutto lo Audio , e 
con tutte le vigilie de’ principi , e de’ magiltrati , che feg- 
gono al governo di ella , non farà mai ben cuftodita nè fi- 
cura da’ difordini , e da’ nimici , fe Dio non è (tao cuftode . 

Verf. 3. P cofa inutile a voi il levarvi prima del gior- 
no : ec. E' adunque ( fe Dio non vi affitte ) inutil cofa , 
che voi, o uomini, vi leviate prima dell’ apparir del 
giorno , e vi affanniate o per domeftiche cofe , o per le 
pubbliche : levatevi , ma dopo di aver ripofato , voi , che 
mangiate un pane guadagnato con molte follecitudini , ed 
affanni . Pane dt dolore può ancora dirli , in quello luogo il 
pane acquittato coll’ oppreffione de’ miferi , onde ne’ Pro- 
verbi 4. 17. è nominato il pane di empietà , ed il vino 
d' ingiuftizia . Come fe diceffe : Voi non edificherete , non 
ittabiiirete la vottra cafa , o uomini crudeli nimici del prof- 
fimo , non la edificherete con tutte le voftre follecitudini , ed 
indurirle , e con tutto che vi leviate innanzi giorno , to- 
gliendo agli occhi il fonno : meglio farebbe , che voi dor- 
mifte un po’ più , e fotte giudi , ed allora edificherefte , per- 
chè Dio edificherebbe con voi • Cercate prima il regno di 
Dio , ed il rejlo vi farà dato per giunta . Lue. 12. 31. 

Verf. 4. Quando egli a ' fuoi diletti avrà dato il fonno , 
tc. Gli empi , che vegliano , non edificano , gli amici di 
Dio dormendo in fomma quiete ottengon da lui ricchezze , 
potterità ec. Dio manda il fonno a’ fuoi amici , e mentr’etti 
dormono tranquillamente nel feno della provvidenza , Iddio 
manda loro eredità , figliuoli , guadagni , e fecondità a’ loro 
beftiami . E' qui una maniera di proverbio , e vuol dire : 
A’ giudi darà Dio con poca loro fatica tutto quello , che 
i cattivi con grande anfietà ricercano , e con grandi fatiche 
non giungono a confeguire . Abbiam qui dittinte quattro 
forte di beni : primo kereditas Domini : i beni mandati da 
Dio ; fecondo fa figliolanza : terzo gli onetti guadagni : 

quar- 
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5. Quai faette nella mano 5. Sicut fatine in mamt 
d’ uomo polente , cosi fono potenti s : ita filli excufforum. 
i figliuoli de’ tribolati . 

6. Beato r uomo , il cui. 6 . Bratta vir , qui implt- 
defiderio riguardo ad elfi è vit defiderium juum ex ipfis: 
adempiuto : ei non farà fver- non confundetur , cum loque- 
gognato quando avrà da par- tur inimicis fuis in porta . 
lare co’ fuoi nitnici alla porta. 


quarto i parti , cioè la moltiplicazione de’ beftiami . Gli 
Ebrei tutro intendono de’ foli figliuoli , che fono dono di 
Dio , e frutto del feno materno . In foftanza promette!! a’ 
giufti anche la felicità temporale , come ut» effetto della pre- 
dilezione , che Dio ha per elfi . 

Verf. 5. Quai faette netta mano ee. I figliuoli del giu- 
do velato , e fcoffo dall’afflizione fono pel padre loro quel- 
lo , che fon le faette in mano d’ uom valorofo : quelli fi- 
gliuoli fono la difefa del padre , ed il terrore de’ nimici del 
padre . Iddio dà ad un padre afflitto , abbattuto dalle tribo- 
lazioni , e dalle miferie , gli dà de’ figliuoli , i quali rifto- 
rano la famiglia , e fono la fua coniazione , e la fua glo- 
ria . Perocché Dio gli darà figliuoli , quali fono quegli in- 
dicati nel verfetto feguente. 

Verf. 6 . Beato /’ uomo , il cui defìderio ec. Beato 1 ’ uo- 
mo , che avrà i figli , quali li bramò , viene a dire buoni , 
pii , fedeli a Dio , e degni di e (fere fuo conforto , fuo ono- 
re , e fuo foflegno nella vecchiezza . Se egli per ragion di 
liti , o di affari dovrà comparire alla porta , e contendere , 
e difputare co’ fuoi nimici non potrà da quelli eflere fver- 

S ;ognato , come gli avverrebbe fe avelTe figliuoli , i quali col- 
a cattiva loro condotta gli faceffer difonore ; imperocché 
farebbegli ciò rinfacciato , com’ effetto de’ fuoi peccati , e 
della mala educazione data agli fleffi figliuoli . Beato molto 
più quel padre di famiglia , il quale da una limile , ma più 
terribile , e funefla confùfione potrà andar libero dinanzi al 
tribunale del Giudice eterno . 


T.V. Tom. XI. 


R 
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frutti del timore di Dio . 


Cantico de’ gradi » 

j, T> Eatì tutti coloro , che 
D temono il Signore , 
che camminano nelle fue vie. 

2. Perchè tu mangerai le 
fatiche delle tue mani , tu fei 
beato , e farai felice . 

$. La tua conforte come 


Canticum graduarti , 

t. TyEati omnes , qui timent 
D Dominum , qui amba . 
lane in viis ejus . 

2. Labore s manuum tua . 
rum quia manducabis : bea- 
tur et , & bene libi erit . 
j. Water tua fitta vitir aoim 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Beati tutti coloro, che temono il Signore, ec. 
Alcuni dilfinguono in quello falmo due gradi diverli di bea- 
titudine , il primo de’ quali fia indicato in queflo verfetto ; 
1’ altro ne’ feguenti . 1 1 primo è di quelli , che padano la 
loro vita nella contemplazione , e fono tutt’ intefi allo llu- 
ilio della fapienza , ed al culto di Dio ; il fecondo grado è 
di quelli, che feguono la vita attiva. Sembra però cofa più 
femplice , e naturale il riferire tutto il falmo ad un Colo ob- 
. bietto , e tale è la comune opinione degl’ I nterpreti . E 
adunque beato 1 ’ uomo , che teme Dio ( e per confeguenza 
fi aftiene da tutto quello , che Dio ha vietato ) , e cammi- 
na nelle vie di Dio , viene a dire fi tutto quello , che Dio 
comanda , e gradifee , che fia fatto dall’ uomo . Quell’ uomo 
è già beato in Hperanza , e lo farà un dì pienamente , e 
di fatto. 

Verf. 2, Tu mangerai le fatiche delle tue mani , ec. Bea- 
to fei tu , concioffiachè per le fatiche delle fue mani , per 
le opere buone , che avrai fatte in quella vita , riceverai la 
eterna mercede, farai faziato.di tutt’ i beni della cafa di 
Dio . Così tu farai felice , perchè Dio benedirà le opere 
tue , le quali faranno per te temenza d’ immortalità , e di 
gloria . Allude alle parole della Genefi cap. io. 

Verf. 4. La tua con forte come vite feconda : ec. Que- 
lla fpofa del giulto ella è la fapienza ce Ielle, fpofa non mal 
fterile , ed infeconda ; perocché come una vite piantata in 
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vite feconda : nell’ interior di 
tua cafa . 

4. I tuoi figliuoli , come 
novelle piante d’ulivi intor- 

* no alla tua menfa . 

5. Ecco come farà bene- 
detto 1’ uomo , che teme il 
Signore . 

(. Ti benedica da Sionne 
il Signore , e vegga tu i be- 
ni di Gerufalemme per tutt’i 
giorni delia tua vita . 

7. E vegga tu i figliuoli 
de’ tuoi figliuoli ; e la pace 
in Ifraele . 


dant , in lateribus domus tua. 

4. Fiiii tui ficut novella 
olivarum in circuiti» menfa 
tua . 

5. Ecce fic benedicetur ho- 
mo , qui timet Dominum , 

6 . Benedicat tibi Dominut 
ex Sion : & v ideai bona Je- 
rufalem omnibus diebus vita 
tua . 

7. Et videas filios filiorum 
tuorum , pacem fuper 1 /raet . 


qualche cortile di una cafa , fi alza rigogliofa , e fi dilata , 
e d’ ogni Iato fi carica di bei grappoli , così la fapienza 
d’ innumerabili preziofi frutti arricchirà il giuflo , che faran- 
no i fanti penfieri , gli affetti di pietà , gli atti di virtù , e di 
religione , ed anche i figliuoli fpirituali , i quali il giufto 
colla parola , e coll’ efempio genererà a Cri fio . E ficcome 
i figliuoli carnali dello ftelTo pane fi cibano col genitore , e 
riandò a menfa con efCo fono la fua confolazione , così i fi- 
gliuoli fpirituali del giufto ad una fteffa menfa con lui fi 
nutriranno della divina parola , e di quel pane , eh’ è pane 
vivo , e vivifica quelli , che lo ricevono : limili a quei te- 
neri germi , che fpuntano dal ceppo deli’ ulivo , e dello 
riefio fugo fi nutricano , e circondano , ed ornano la pianta , 
che li produfle . Vedi in quello luogo S. Ilario, ed Orige- 
ne , bomil. 34. in Lue. 

Verri 6 . Ti benedica da Sionne il Signore , ec. Ti ricol- 
mi il Signore delle benedizioni , e de’ doni fpirituali dalla 
celerie Sionne , e fiati conceduto di vedere quei beni , i quali 
nè occhio vide , nè orecchio udì , nè cuor a’ uomo compre- 
fe , preparati da Dio per coloro , che lo amano : di quelG 
farai felice , per tutt’ i giorni di quella vita , che non ha 
fine nella beata Gerufalemme . V 

Verri 7. E vegga tu i figliuoli de ’ tuoi figliuoli : e a, 
E polli tu vedere propagata, e perpetuata la pietà,. e, lo 
fpirito di Religione per mezzo di quegli , i quali tu avrai 
guadagnati a Crifto , i quali ne guadagneranno altri , e que- 
lli degli altri ad edificazione , e falute del popolo di Dio , 
dello Ipirituale Ifraele . 

R i 
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Perfecuzioni fatte alla Chiefa difefa , e foflenut a da Dio 
1 nimiei di lei faranno puniti . 

Cantico de’ gradi . Canticum graduar» . 


i. Q Pelle volte mi hanno 
U combattuto dalla mia 
giovinezza : dica adeffo Ifraele. 

2. Spade volte mi hanno 
combattuto dalla mia giovi- 
nezza , ma non ebber forze 
badanti contra di me . 

Su le mie fpalle- han 
fatto crudo lavoro 1 peccato- 
ri : han continuata lungamen- 
te la loro iniquità . 

4. Il giudo Signore ha tron- 
cate le tede de’ peccatori : 
fieno condili , ed in fuga vol- 


1. ^Aipe expugnaverunt me 

O a paventate me a , di- 
cat nunc 1 frati . 

2. Sape expugnaverunt me 
a juve mute mea : etenim non 
potuerunt mihi . 

3. Supra dorfum meum fa- 
bricaverum peccaiores .• prò- 
longaverunt inijuitatem fu ara. 

4. Dominus jujlus conci dii ■ 
cervice s peccatorum : confun - 
dantur , & convertamur re. 


ANNOTAZIONI. 


Verf. 1. 2. Speffe volte mi hanno combattuto ec. La 
Chiefa di Dio , il popolo di Dio fino da’ fuoi primi tempi , 
fu afflitto , e veflfato da’ nimiei della pietà . Dalla mia gio- 
vinezza . Vuol dire fin da principio del mondo, fin da’ tem- 
pi di Adamo , di cui uno de’ figli ( Abele nominato da 
Gesù Crido , come il primo de’ giudi perfeguitati ) foffrì 
l’odio del crudele fratello Caino. Così il popolo difeenden- 
te da Abramo foflferfe di buon’ ora la crudeltà degli Egizia- 
ni così la nuova Chiefa particolarmente per tre interi fe- 
coli fu combattuta da’ Giudei , e dagl’ Idolatri ; ma tutta 
la potenza del fecolo non poti vincere la dabilità , e la eter- 
na laidezza dell’ edifizio di Dio : la Chiefa fu fempre fode- 
nuta da quella mano onnipotente , che la fondò . 

Verf. j. Sulle mie / palle han fatto crudo lavoro ec. Sem- 
bra vifibtlmente alluderfi a’ tormenti foffert» da’ martiri , e 
dallo Aedo Capo de’ martiri Gesù Crido . Vedi Teodoret. 


■ 
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SALMO 
ti tutti coloro , che odiati 
S lentie . 

. • j. Sien come l’ erba de’ tet- 
ti , la quale prima di ettèr 
colta fi fecca . 

6 . Della quale non potè 
empier il pugno il mietitore, 
nè il feno colui , che racco- 
glie i manipoli . 

7. Ed i patteggeri non han 
detto : La benedizione del Si- 
gnore Copra di voi : noi vi 
abbiam benedetti nel nome 
del Signore . „ 


CXXVIII. 2ór 

trorfum omnei , qui ederunt 
Sion . 

j. F iant ficut fot num te- 
Borum : quod priufquam enei- 
latur , exai ut t . 

6 . De quo non ìmplevit ma- 
num Juam qui metit , & fi- 
num Juum , qui manipulof 
coliigit . 

7, Et non dixerunt qui pr *- 
teribant : BenediBio Domini 
fuper voi : bentdiximui vo- 
bit in nomine Domini. 


Verf. 5. 6 . Sien come P erba de * tetti , e e. L’ erbe , che 
nafeono fu i tetti' ( particolarmente in paeli caldi , come la 
Paleftina ) non avendo terra , nè umore , che le alimenti , 
al primo fole li feccano , fenza che alcuno le fchianti , e • 
vanno in polvere, onde non hanno occafione di andar a rac- 
coglierle i .mietitori del fieno . Colla fletta celerità periran- 
no , fi ridurranno in polvere i nimici della Chiefa . 

Verf. 7. Ed i pa (leggeri non han detto : La benedizione 
ec. I perfecutori della Chiefa faranno ridotti in polvere co- 
me 1’ erba , che nafee fu i tetti , la quale non avrà chi la 
feghi , e la raccolga , nè vi farà chi pattando abbia occa- 
fione di dire a’ fuoi mietitori , la benedizione del Signore , 
fia Copra di voi , vi abbiam benedetti nel nome del Signore, 
come fuoi coftumarfi di fare con quelli , che mietono il 
grano de’ campi , o fegano l’ erba de’ prati . La feconda par- 
te del verfetto è una ripetizione della prima . AI vedere Un 
campo , od un prato ben tenuto , e veftito del fuo frutto , 
naturalmente ciò reca piacere , e fi loda I’ induflria del col- 
tivatore , a cui fi defidera benedizione . Vederi che ciò era 
ulàto particolarmente tra gli Ebrei. 


* 3 
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Chiede con grande affetto il perdono de' peccati, e promette 
la Redenzione d' 1 /raele . 


Cantico de’ gradi . 

i. TAAl profondo alzai le 

LJ mie grida a te, o Si- 
gnore : efaudifci , o Signore, 
la mia voce. 

2. Sieno intente le tMe o- 
recchie alla voce di mia pre- 
ghiera . 

3. Se tn baderai , o Signo- 
re , alle iniquità, chi, o Si- 
gnore , (ottenerli potrà ? 


Canticum graduum , 

r. T'\E" profundit clamavi 
LJ ad te , Domine : Dor- 
mine y exaudi vocem me am . 

*. Fiant aures tuie inten- 
dentes , in vocem deprecatio- 
nis me e . 

3. Si intquitatet obfervave~ 
rìs r Domine : Domine ,. quii 
fujitnebit } 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Dal profondo alzai le mie grida oc. Dall* abiflo 
de’ mali t’ invocai , o Signore . La grandezza delle miferie 
e corporali , e fpirituali è fovente e fp retta nelle Scritture cot 
paragone di un abiflo, ovver mare profondo . Così PJal. 
■ 68. Venni in alto mare , e la tempejìa mi ha fommerjo . 
Tutta la ferie di quello belliflìmo, e tenerfflìmo falmo c’in- 
duce a credere , che quelle fieno parole di un’ anima , la 
quale col lume della divina grazia , comprende P abiflo de’ 
mali , net quale fi è precipitata peccando , ed a Dio ricor- 
re per impetrare mifericordia , e perdono . La Chiefa è ufa 
di recitarlo fovente in perfona delle anime de 5 defunti , che 
fono in purgarono , perchè quello è luogo profondo , ed è 
luogo di efilio per le anime , le quali benché pallate all’ al- 
tr«f vita nella carità , avendo de’ debiti da foddisfare , fono 
ivi ritenute fino a tanto , che abbiano pagato ( come di- 
ce Crifto ) fino all' ultimo picciolo prive del cofpetto di 
Dio, e foffrendo molti , e gravi tormenti . 

Verf. 3. Chi , o Signore , fofiener/t potrà ? Se tu vorrai 
difaminare , e confiderare i peccati degli uomini , e punirli 
fecondo il loro merito , chi , o Signore „ potrà lottenere non. 
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4. Ma in te è clemenza , 4. Quia apud te propitia- 

ed a caufa delia tua legge io Ho -fi : propter Itgtm tuam 

ho confidato in te , o Signore. Jufimui te , Domine . 

5. L’anima mia fi è atti 5. Suflinuit anima mea in 
data alla fila parola : l’anima verbo ejus : fperavit anima 
mia ha fpetato nel Signore . mea io Domino . 

6. Dalla vigilia del matti- 6. A cujìodia matutina u fi- 

no , fino alla notte fperi If- que ad noSem , jptret Ijrael 
raele nel Signore . in Domino . 

7. Perché nel’Signore è mi- 7. Quia apud Dominum 

feritori ia , e redenzione co- tnifericordia : & copio fa apud 
pioli predo di lui . eum redemtio . 

8. Ed ei redimerà Ifraele 8. Et ipfe redimet 1 /rael , 
da tutte le Tue iniquità • ex omnibus iniquitatibus ejus. 


dirò il pelo dell’ ira tua , ma anche il rigore di tal dtfamL- 
na ? ISon volere adunque farla con noi fidamente da giudi- 
ce , ma fii anche mifertcordiofo con noi , e benigno ; peroc- 
ché Is nofira fperanza non è ripofta ne’ nofiri meriti , ma 
nella ua fola tnifericordia . 

Ver. 4. $. Ma iti te è clemenza , ei. Ma è proprio 
di te 1’ ufare benigniti verfo de’ peccatori : e le promefTe 
fatte la te nella tua legge , foftengono la fperanza , che io 
ho in te . Tu hai prometto di accogliere il peccator peni- 
tente . che a te ritorni ; in quell’ ora , in quel punto , eh’ 
egli colente de’ falli fuoi a te fi rivolga, tu dicefii di ri- 
ceverli con benignità , e compaflìone : quefie promette fon 
la miavita, e la mia falute, in quefie li affida , e fi con- 
fola l’anima mia, eh’ è già come fai va per la fperanza, 
che io io in te . 

Verf. 6. 7. Dalla vigilia del mattino , ec. Dalla punta « 

del dì fin» alla notte . E’ una maniera di parlare , che vuol 
dire tutto il dì , cioè Tempre in ogni tempo fperi nel Si- 
gnore Ifnele , perchè in ogni tempo nel Signore è miferi- 
cordia , ed egli non folo è Salvatore degli uomini , ma con 
generofa , 1 liberale miferkordia li falva : perocché non fo- 
lo li libera da grandiffimi mali, ma d’ infiniti beni gli ar- 
ricchifce pe Gesù Crifto , in cui abbiamo la redenzione 
mediante il f angue di lui. Ephef. 1.7., ed egli è Salva, 
tote di tutti gli uomini , ma particolarmente de' fedeli ; vie- 
ne a dire , d quel popolo , che crede in lui , cioè dello fpi- 
rituaie Ifraele, il quale i frutti gode della coaiofa fua Re- 
denzione . 
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Inftgna col fuo efemph la umiltà . 


Cantico de’ gradi di Davidde. 

i. Qlgnore, non fi è infu- 

O perbito il mio cuore : 
ed alti non portar gii occhi 
miei . 

2. Nè afpirai a cofe gran- 
di , nè a cofe maravigliofe 
fopra la mia capacità . 

5. Se io ( dando luogo al 
fa fio nell’ anima mia ) non 
ebbi baffi fentimenti , 


C antìcum graduum David. 

1 . yXOm/ne non efi ex alta- 
-L / tum cor meum : ne- 
fu» elafi funi acuii nei, 

\ 

2. Ncque ambulavi in ma* 
gnis , ncque in minbilibut 
fuper me. 

$. Si non burnì t iter fentie- 
barn : fed exaltavi arimam 
me am : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I» Signore , non fi è infetperbito il mio Cuori: ec. 
In quella prima parte del verfetto fi parla della fuperda in- 
teriore ; nella feconda parte della efreriore cotìfìflentt nelle 
maniere alte , e fprezzanti , e ficcome negli occhi pertico-* 
larmenre fi fa conofcere queft’ altura , così dice , eh’ ii non - 
portò gli occhi alti , e feflofi . Vedi Pfat. vf. 28. Pov. 6. 
16. Ecc/cfi. 2J. 5. 

Verf. 2. Nè afpirai a cofe grandi , ec. Nè tenta di al-* 
'/armi a cofe grandi, e maggiori di me, come fe wleffi ef- 
fere più grande , o fapiente di quello, che bifognavr, nè mi 
credetti capace di cofe maravigliofe , rtè mi gloriai fellamen- 
te di aver fette coffe tali ; nè finalmente mi è paHto di ef- 
fere qualche cofa , mentre io fon niente . Gal. 6. 

Verf.j.4. Se 10 (dando luogo a! fafto nel /’ animi mia) non 
ebbi ec. Ho cambiato l’ ordine delle parole nel vcrtfffo affi» 
di rendere più chiaro il fentimento ; fe io divenuti fuperbo mi 
allontanai da quei fentimenti di umiltà , che tanto a Dio piac- 
ciono , e fe io nella femplicità , nella modeflia , odia dipenden- 
za non mi diportai come un fanciullo divezzato li frefeo fi di- 
porta verfo della fita madre , fe tale non è fiata lamia condotta^ 
fia venduta da Dio mercede condegna alla mh fupetbia , di 
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4. Quali fon quei d’ un 
fanciullo divezzato di frefeo 
verfo fua madre ; così fia da- 
ta a me la mercede . 

5. Nel Signore fperi Ifrae- 
le da quello punto , e pe’ fe- 
coli . 


O CXXX. ^ 265 

4. Sicut abla&atus eft fu- 
per mane fua , ita retributi 0 
in anima me a . 

5. Speret lfrael in Domine, 
e* hoc nane , & ufque in fe- 
culurn . 


lui , che refirte a’ fuperbi , ed agli umili di la grazia . L’ 
d'empio di un tenero bambino è attiffimo a fpiegare la ve- 
ra cordiale umiltà , onde Gesù Crifto medefìmo difle : Se 
non diventerete come piccoli fanciulli , non entrerete nel re- 

« no de’ cieli. Matth. 18. E dà forza alla comparazione 
1 circoftanza dell’ elfere quello bambino divezzato di frefeo , 
perchè vuol fignificare , che quantunque egli non fia più 
nudato alle mammelle della genitrice , non ha però minor 
rifpetto , e riverenza , e dipendenza da lei : e nel rifpetto 
del fanciullo verfo la madre fi accenna la venerazione, che 
dee avere l’uomo fedele verfo la Chiefa, di cui è figliuolo. 

Verf. 5. Nel Signore fperi lfraele ec. Non nelle proprie 
forze , non nella propria virtù , ma in Dio folo confidi , e 
fi glorj il popolo fedele . 


w 
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Chiede a Dio , che ricordando]! di Davidde abbia per fua 
abitazione il mante di Sion , e mandi il Criflo promeffo . 


Cantico de’ gradi. 

1. T) Icordati , 0 Signore , di 
Davidde, e di tutta 
la fua manfuetudine , 

2. E del come ei giurò al 


Canticum graduuwt . 

1. "J\ /TEmento Domine Da - 
J.V-L vid , & omnis man- 

f attutimi: ejus : 

2. Sicut juravit Domino , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. 2. Ricordati, 0 Signore , di Davidde, ec. Par- 
la il popolo , 0 piutroflo lo (ledo Salomone ; perocché fem- 
bra affai probabile , che da lui foffe comporto quello falmo , 
mentre veggiamo , che i veifetù 8. p. fono nella orazione 
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Signore , e del come fece vo- 
to al Dio di Giacobbe , 

3. ( Dicendo ) : Se io en- 
trerò al coperto nella mia ca- 
fa , fe io lalirò al mio letto 
per ripofare . 

4. Se darò Tonno a’ miei 
occhi , e quiete alle mie pu- 
pille , 

5. E requie alle mie tem- 
pia fino a tanto che io trovi 
un luogo al Signore, un ta- 
bernacolo al Dio di Giacobbe. 

6 . Ecco che noi udimmo 
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yotum vovit Deo J a col> i 

3. * Si introiero in tabe r- 
naculum domus mete , fi afcen- 
dero in leBum [Irati mei ; 

». Reg. 7. ». 

4. Si deaero fomnum ocu- 
lis meit , ©■ palpebri t meit 
dormitationem , 

5. Et requiem temporibus 
mejs : donec inveniam locurn 
Domino , tabernaculum De » 
Jacob . 

6 . Ecce audivimus eam in 


fatta dallo fteflo Re nell’ atto della dedicazione del tempio 
1. Paralip. 6 . 41. 42. Ricordati , o Signore , di Davidcfe , 
e della Tua grande manfuetudine . Quella virtù fu in David- 
de in fommo grado , ed egli ne diede infigni dimoflrazioni 
particolarmente in tutto il tempo della crudele perfecuzione 
fattagli da Saulle , nel qual tempo avendo più volte tutto 
il comodo di vendicarli , fe ne attenne . Ricordati , o Signo- 
re, di quell’ uomo fecondo il cuor tuo, e ricordati della 
promefla fetta con giuramento a te , o Signore , e del voto 
folenne, col quale dimollrò la ferma Tua volontà di edifi- 
care un tempio a te Dio d’ Ifraele . N'e Davidde fi fermò 
alla fola promelfa , ma affine di effettuarla , preparò quanti- 
tà grandillima d’ oro , d’ argento , di legname preziofo per 
la fabbrica del medefimo tempio ; ma Dio volea ferbare la 
gloria di adempiere i Tuoi voti al figliuolo Salomone ; 

Verf. 3. ( Dicendo ) : Se io entrerò ec. E' riferito il giu- 
ramento di Davidde colla folita formola , nella quale s’ in- 
tende aggiunto : Iddio mi faccia male , e peggio , fe io man- 
cherò a quello , che prometto , fe io metterò il piede nella 
mia cafa . Parla della cafa flefia, di cui diceva al Profeta 
Nathan : offervi tu corri 1 io abito in una cafa di cedro , e 
P arca di Dio è collocata J otto le pelli ? 2. Reg. 7- »• 

Verf. 5. Fino a tanto, che io trovi un luogo ec. Un rito 
conveniente per cominciare la fabbrica di un tempio , in cui 
fi riponga 1 ’ arca del Signore , e nel quale abiti il Dio di 
Giacobbe . 

Verf, 6 . Ecco , che noi udimmo come ( fua fede ) era in 
Ephrata-. ec. Ephrata in quello luogo fecondo parecchi dotti 
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come ( fua fede ) era in E- 
phrata : la trovammo ne’ 
campi felvolì . 

7. Entreremo nel fuo ta- 
bernacolo : 1’ adoreremo nei 
luogo , dove i fuoi piedi fi po- 
farono . 

8. Su via , o Signore , vie- 
ni nella tua requie : tu , e 
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Ephrata : invenimuj e am in 
campii filvtc • 

7. lntroibimus in taberna - 
culum ejur : adotaòimus in 
loco , ubi fteterunt pedei ejus. 

8. * Surge Domine in re- 
quiem tuoni , tu , 0?* arca 


fpofitori è un tratto di paefe , che comprende» 3 ethleherrf i 
e Gerufalemme , ed i vicini luoghi . 7 campi felvofi fono 

il luogo , dov’ era 1 ’ a/a di Areuna Jebufeo . Dice adunque 
il Profeta : nei per rivelazione divina udimmo , che il luo- 
go, dove dee abitare il Signore , egli è il paefe di Ephra- 
ta, e piti precifamente abbiam faputo , che il proprio fito 
del tempio egli è nell’ aia di Areuna ; ivi dee edificarti la 
cala di Dio . Ma perchè in vece di Ephrata non nomina 
Gerufalemme ? Rifpondono , che in primo luogo ha voluto 
dimoftrare come il tempio doveva edere nella tribù di Giu- 
da; perocché Bethlehem , o fia Ephrata era certamente del- 
la tribù di Giuda , e Gerufalemme per la maflima parte era 
della tribù di Beniamin, onde volle lignificare, che il tem- 
pio farebbe in quella parte di Gerufalemme , che apparte- 
neva a Giuda , ed era verfo la città di Bethlehem ; m fe- 
condo luogo volle accennare , che il vero tempio di Dio 
( in cui piacque al Padre , che abitalTe corporalmente la 
pienezza della divinità ) il Grido in Bethlehem farebbe na- 
to della tribù di Giuda , e della flirpe di David . Anzi 
Teodoreto , ed altri ditiinguono in quello verfetto due tera- 
P. H ’ .** uno fpirituale , e divino , che forgetà in Ephrata i 
cioè in Bethlehem , ed è il Crifto ; il fecondo materiale fui 
monte di Sion . Vedi ancora H'nron. Epitaph. Paul/* . 

Verf. 7. Entreremo net fuo tabernacolo : ec. Fabbricato 
che fia il tempio del Signore noi entreremo in quella caia 
di fua abitazione , e 1’ adoreremo nel luogo , dove ti fono 
pofati i piedi di lui , adoreremo lo /gabello de’ piedi fttoi , 
cioè l’arca, dov’ egli fedea, rendeva oracoli, operava i pro- 
digi , e fovveniva a’ bilogni quelli , che lo invocavano . 
Quell’arca però è figura della Chiefa, ed anche del corpo 
di Crifia. / 

Verf. 8. Vieni nella tua requie tu , e l 1 arca ec. Sono 
le parole di Salomone nell’ invitate , e pregare il Signore ad 

• 1 
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l’arca di tua fatuità. 

9. I tuoi facerdoti fi rive- 
ttano di giuttizia , ed efultino 
i tuoi fanti . 

10. Per amor di Davidde 
tuo fervo non allontanare la 
prefenza del tuo Crifto. 

11. Il Signore ha fatta pro- 
metta giurata , e verace a Da- 
vidde , e non la renderà va- 
na : la tua prole porrò io lui 
tuo trono. 


JanBtficationis tue . 

* a. Par. 6 ■ 41. 

9. Sacerdote! tur induantur 
juflitiam ; & fanBi lui ex* 
fultent . 

10. Propter David fervum 
tuum , non averta s faciern 
Chrifli tui . 

1 1. / aravi t Doniinus Da. 
vid veritutem , & non fru- 
flrabitur eam : * die fruBu 
ventris tui ponam fuper J e • 
dem tuam . 

* 2. Reg. 7. 12. 

Lue. 1. 55. 

A 3 . 2. jo. 


accettare per refidenza fua , e dell’ arca il nuovo tempio . 
Quello tempio Io chiama requie dì Dio , cioè luogo fitto , 
flabile , permanente ; perocché fino allora il tabernacolo , 
dove flava 1’ arca , era mobile , e flette ora in un luogo , 
ora in un altro . E /’ arca di tua /aulita : e 1 ’ arca , per 
mezzo di cui fai conofcere la fua fantità , per mezzo di cui 
dai a noi la fantità , ed operi la noftra fantificazione . Ciò 
non fi verifica letteralmente fe non riguardo al vero tempio 
di Dio , eh’ è la Chiefa , ed il Crifto . 

Verf. 9. I tuoi facerdoti fi riveftano di giuflizia. Af- 
finché fastamente , e puramertte fervano al tuo altare . E di 
quella giuflizia neceflaria ne’ fuoi miniftri fono fimbolo le 
flette velli faccrdotali . Ed efultino i tuoi fanti . Ed i tuoi 
fedeli dedicati , e confagrati al tuo culto con letizia cele- 
brino le tue Iodi . 

Verf. 10. Non allontanare la prefenza del tuo Criflo . 
Ovvero , come fpiega il Grifoftomo : hon differire la venu- 
ta del Crifto per amor di Davidde , a cui tu già lo promet- 
terti . E generalmente tutt’ i Padri a Crifto Signore appli- 
cano quelle parole . 

V eri. 11. La tua prole porrò io fui tuo trono . Si parla 
certamente di quella prole , ovvero di quel feme di David- 
de fecondo la carne , del quafc fi dice , che fujfifterà in iter, 
no, PfaL 88. ?$. Si ripete adunque in quello luogo la ftef- 
f» prometta fino alla fine del Ialine.- 
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12. Se i tuoi figliuoli fa- 
tati fedeli al mio teftamento, 
ed a’ precetti , che io ad elfi 
infognerò : 

ig. 1 loro figliuoli ancora 
in perpetuo Tetteranno fopra 
il tuo trono . 

14. Perchè il Signore fi ha 
eletta Sionne : fe P ha eletta 
per fua abitazione , (dicendo): 

1 5. Quetta è la mia requie 
pe’ fecoli : qui io abiterò , 
perchè me 1’ ho eletta . 

16. La fua vedova benedi- 
rò largamente : fatollerò di 
pane i Tuoi poveri. 

17. I fuoi facerdoti rivefti- 
rò di fantità , ed efulteranno 
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1 2. Si cujìoàierint filit tut 
tejlamentum meum , ©" tefti* 
mania mea hac , qua doccio 
tot : 

1 g. Et filii eorum ufque in 
feculum , fedebunt Jupcr fe* 
dem tuam . 

14. Quoiti am elegie Domi, 
nus Sion : elegie e am in ha - 
bitationem fibi . 

15. Hxc requie 1 mea in fe - 
culum fecali : hie habitabo 
quoniam elegi eam . 

16. Viduam ejus benedicens 
benedicam : pauperes ejus fa* 
turabo panibus . 

ij. Sacerdote 1 ejus induam 
falutari : & fanbli ejus ex - 


Verf. 12. ig. Se i tuoi figliuoli faran fedeli al mio tefla* 
mento . La promefla del Crifto , e del regno di lui eterno 
ella è affo luta , e fenza condizione di forta , come vedefi 
nel falmo 88. La condizione adunque , che qui fi appone , 
riguarda il regno temporale de’ pofteri di Salomone. Quelli 
yifteri di Salomone venne un tempo , che perdettero il re- 
gno temporale , perchè non furon fedeli a Dio : ma ficcome 
la promefla di un regno eterno per la prole di Davidde 
mancar non poteva , effendo promefla di Dio , ella ebbe fuo 
effetto in Crifto figliuolo di Davidde , e Re non de’ foli 
Ebrei , ma di tutte le genti . Tutto quello appunto dovea 
fervire a fer sì , che gli Ebrei riconofceffero adempiuto per 
mezzo di Gesìi Crifto quello , che Dio tante volte avea det- 
to al loro Davidde. 

Verf. 14. 1?. Il Signore fi ha eletta Sionne : ec. Abbiani 
veduto moitiffime volte come Sionne fu una figura della 
Chiefa di Crifto , la qual Chiefa è il regno di lui , ed è il 
tempio di lui , in cui egli abiterà in eterno , avendola egli 
perciò eletta , e fantificata . 

Verf. 16. La fua vedova ec. Arricchirò, ricolmerò di 
doni fpirituali , e di grazie celefli le perfone piò abbandonate, 
e neglette dal fecolo , come fono le vedove , ed i poveri . 

Verf. 17. 1 fuoi facerdoti rivefiirb ec. Rifponde alla pre- 
ghiera del verfetto p. 
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grandemente i funi fanti . 

18. Ivi farò, che a Da- 
vidde fpunti regai portanza : 
ho preparata al mio Crifto 
una lampana . 

19. I nimici di lui copri- 
rò di confo fione : ma in lui 
fiorirà la mia fantità . 


fultattcne exfultabunt . 

18. * Il lue producam cor- 
na David , paravi luctrnam 
Chrijlo meo . 

* Malaeh. 3. 1. 

Lue. 1. 69. 

1 9. Inimico 1 ejui induam 
confufione : fuper ipfum au- 
tem efflorebit fanfiificatio mea. 


Verf. 18. Ivi farà , che a Davidde fpunti ec. In Sion- 
ne farò , che fpunti qual germe la reale maeftà di Cri (io . 
I Rabbini (tedi videro , che qui fi parla del Media , gloria 
della famiglia di Davidde, il cui régno da Sionne ebbe co- 
minciamento . Dal Greco apparifee, che nella noftra Vol- 
gata h (iato forfè per errore de’ copi (li niello illue in ve- 
ce di Ulte . Ho preparata al mio Crifto una lampana . Al- 
lo (ledo Davidde mio unto ho preparata una lampana, un 
figlio , eh’ h il vero Crifto , il quale colla celefte fua luce 
illumina ogni uomo , che viene al mondo . Onde z. Vara- 
lip. ai. 7. parlandofi dell’ empio Joram fi dice , che con 
tutte le iniquità di lui , il Signore non volli / perdere la 
cafa di Davidde a caufa delP alleanza fatta con lui , e 
perchè uvea promeffo di lafciare a lui , ed a * faci figliuoli 
una lampana in ogni tempo , viene a dire il Crifto fplendo- 
re della cafa di David confervata da Dio per amore dello 
ftertb Media , che di erta dovea nafeere . 

Verf. ip. Ma in lui fiorirà la mia fantità . Egli h il 
famo de’ fanti , ed h principio di fanti Reazione , e di giu- 
ftizia per rutt’ i fedeli . Egli farà coronato con diadema di 
fantità , qual fi conviene al Salvatore , e fantificatore de- 
gli uomini . 
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ha concordia nella Chitfa è dolcijfima , ed e benedetta da Dio. 


Cantico de’ gradi di Davidde. 

I. /'AH quanto buona , e 
V-/ dolce cofa ella ò , che 
i fratelli fieno infieme uniti ! 

2. Come quell’ unguento 
fparfo fu la teda , il quale 
cola fin fu la barba , fu la 
barba di Aronne , 

E cola fino all’ eftremi- 
tà della fua verte : come la 
rugiada dell’ Hermon , che ca-. 
de fui monte di Sion . 


Canticum graduum David . 

I. T^Cce quam bonum , Ó* 
Cj quam jucundum , ba- 
bitare fratres in unum : 

2. Si cut unguentum in ca- 
pite , quod defeendit in bar- 
boni , barbara Aaron : 

2. Quod defeendit in or am 
vtftimenti efus r ficut ras Her- 
mon , qui defeendit in mon - 
tem Sion . 


ANNOTAZIONI , 

Verf. I. O quanto buona , e dolce Cofa ec. Vi fono delle 
cofe utili , rna che rincrefcono ; ma la concordia , e la pace 
tra’ fratelli , viene a dire tra quelli , che alla flelfa famiglia 
appartengono per ragion della fede , quella concordia è uti- 
lilfiroa infieme , ed è foaviffima . 

Verf. 2. Come quell ’ unguento fparfo fu la tefla ec. 
Quella concordia è foave come quell’ unguento preziofo , on- 
de fu unto il fommo Sacerdote Aronne , il qual unguento 
verfato in copia fui capo di Aronne , afperfe anche la barba 
di quello pontefice , e pafsò fino ad ungere le fagre velli di 
lui fino all’ eftremità . Di quello unguento formato di varie 
fpecie di aromi di grandirtìmo pregio , che fu ufato da Mose 
nella confagrazione di Aronne , vedi Exod. 50. Levit . 8. 
Quelle parole ad oram veftimenti ejut potrebbero lignificare 
fino alP imboccatura della vejìe , fino all ’ apertura della ve- 
fle , quella , per cui fi paira il capo nella medefima verte . 
Ma può anche volerfi fignificare , che la unzione del primo 
pontefice fu tanto copiofa , che fi eftefe dal capo fino a’ 
piedi , onde meglio rapprefentare la confagrazione del nollro 
divino Pontefice Gesù Crifto, il quale fu tinto di Spirito 
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4. Perchè quivi il Signore 4. Quontam itile manda- 
ha data benedizione , e vita vit Dominus benediElioncm , 
fino in fempiterno . Ó" vit am ufque in f eculum . 

Canto fenza mifura : e fembrami a quello intorno adattata 
quella repetizione , [ulta barba , [ulta barba di Aronne , 
la quale fembra indicare come per quello Pontefice fi fece 
affai più , che per gli altri luoi lucceffori . C onte la rugiada 
dell' Hermon ec. Ha detto quanto foave cofa fia la concor- 
dia , dice aderto quanto fia utile . Ella è come la rugiada , 
la quale negli ertivi giorni cade a rinfrefear P erbe , e le 
piante fui monte Hermon , e fui monte Sion . Così ho cre- 
duto , che vada intefo quello luogo fupponendo la omirtio- 
ne della particella congiuntiva , omilfione frequentirtima 
nell’Ebreo ; porta la qual particella fi leggerà : ftcut ros 
Hermon , & qui defeendit in montem Sion : come la ru- 
giada dell ’ Hermon , e quella , che cade Jul monte Sion . Del 
rimanente !’ Hermon è lontano dal Sion pili di cento miglia. 
Verf. 4. Quivi il Signore ha data benedizione , ec. In 

S uel luogo , dove Ila la concordia , l’ unità , e la pace , ivi 
Signore piove le fue benedizioni , ed ivi concede a’ fede- 
li quella vita , che non ha fine . Ed ecco più efpreflamen- 
te dimoftrata 1’ utilità fomma dell’ unione de’ fratelli nella 
Chiefa di Crirto . 
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E fort azione a 5 miniftri del Signore , affinchè cantino 
te fue laudi. 


Cantico de’ gradi . 

1. CU via benedite aderto il 
O Signore , tutti voi fer- 
vi del Signore . 

a. Voi , che fate voftro fog- 
giorno 


Canticum graduum . 

I . "pCcf nunc benedicite Do- 
Cj minum , omnes fervi 
Domini . 

a. Qui ftatis in domo Do- 
mini, 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. z. Su via benedite adeffo il Signore , tutti voi ec. 
Parla principalmente a’ facerdoti , ed a’ Leviti, che (lava- 
no 
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giorno nella cafa del Signore, . 
ne’ cortili della cafa del no- 
ftro Dio . 

3. La notte alzate le vo- 
ftre mani verfo il fantuario, 
e benedite il Signore . 

4. Benedica te da Siomie 
il Signore , che fece il cielo, 
e la terra . 


mini , in atriis domus Dei 
nojìrì . 

3. In noBibus extollite ma- 
nus vsflras in f ancia , & be- 
nedicite Dominum . 

4. Benedica t te Dominiti 
ex Sion , qui fecit ceelum , Ó* 
terram . 


no nella cafa del Signore efercitando le funzioni del loro mi- 
nillero , tra le quali era quella di lodare il Signore , e ren- 
dergli grazie de’ fuoi benefizi . Ho detto principalmente ; 
perocché quelle parole , che feguono : ne' cortili della cafa 
del noflro Dio pofiono intenderli de’ laici , che (lavano nell’ 
atrio detto del popolo . Ma l’ efortazione riguarda princi- 
palmente i miniftri fagri , i quali hanno 1’ obbligazione di 
orare, e benedire Dio, e ringraziarlo a nome del popolo ; 
e ciò apparifce chiaramente da quello , che fegue . 

Verf. 3. La notte alzate te voflre mani ec. La notte re- 
ftavano a cuflodire il tempio i Leviti , e forfè anche alcu- 
ni de’ facerdoti . A quefli dice il Profeta , che nella quiete, 
e nel filenzio della notte mentre tutti gli altri uomini fo- 
no immerfi nel fonno , non cefiino di alzare le mani verfo 
quella parte del fantuario , dove Ila l’arca , e di glorifica- 
re il Signore . 

Verf. 4. Benedica te da Sionne ec. Parla agli (ledi Le- 
viti il Profeta , ed a ciafcheduno di efli dice : poiché tu 
adempi la tua obbligazione di pregare per Ifraele , e d’ im- 

f dorare per effo la mifericordia del Signore , e con tutto 
’ animo benedici , e lodi il Signore , benedica te dal fuo 
fantuario lo (ledo Signore Creatore del cielo , e della terra . 
Quella farà , 0 Levita, la tua ricompenfa , la benedizione 
di Dio , per cui crefcerai nella carità , ed in tutte le virtù 
proprie del tuo (lato . 


T.V. Tom. XI. 


S 
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E fona a lodate il Signore pt molti , 
ti ad lfraele . Vanità degl' idoli . 


Alleluia : lodate Dio . 

i. T Odate il nome del Si- 

jL gnore , lodate 11 Si- 
gnore voi fervi fuoi , 

2. Che fate il voftro fog- 
giorno nella cafa del Signore, 
ne’ cortili della cafa del no* 
Uro Dio . 

3. Lodate il Signore, per- 
chè è buono il Signore : can- 
tate inni al nome di lui , per- 
chè è foave . 

4. Perchè il Signore elefTe 
per fe Giacobbe , per fua pro- 
prietà lfraele . 


e grandi btntfizj fot- 

Alleluia . 

I. T Andate nome » Domini , 

Li laudate fervi Domi - 
num . 

2. Qui flatis in domo Do- 
mini , in atriis domus Dei 
nojlri . 

j. Laudate Dominion, quia 
bonus Dominai : pfaìlite no- 
mini ejut , quoniam fuave , 

4. Quoniam Jacob elegie 
fibi Dominai , Ifrael in pof- 
ftjfonem Jibi . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. 2. Voi fervi fuoi , che fate il voftro foggiamo 
nella cafa ee. Come nel precedente Ialino , così in quello 
l’ clonazione è diretta principalmente a’ facerdoti , ed a’ Le- 
viti , e di poi al popolo dimorante nel fuo atrio in tempo 
de’ fagrifizj , e del pubblico culto , che a Dio fi rendeva . 

Verf. 3. Perchè è foave . Perchè foave è il nome del 
Signore . La foavità , e bontà in Dio non è qualità , ma 
natura . . 

Verf. 4. Eleffe per fe Giacobbe ec. La famiglia, la dipen- 
denza di Giacobbe fi elefTe Dio per farne un popolo confa- 
grato al fuo culto , e fopra la fleffa famiglia volle avere un 
diritto di proprietà diftinto da quelle , eh’ egli ha fopra 
tutt’ i popoli , perchè fermando con e (fa una Pretta allean- 
za , volle , che lfraele fofle fua fpecialiflima porzione , ed 
eredità, ed egli s’impegnò ad efTere fpecialmente il fuo Dio, 
a proteggerlo, a favorirlo, e beneficarlo fenza mifura . 
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y. Perriiè io ho conofciu- 
to come é grande ii Signore; 
ed il noftro Dio l'opra tutti 
gli dei . 

6 . Tutte le cofe, che ha 
voluto, le ha fatte il Signore 
in cielo , ed in terra , in ma- 
re , ed in tutti gli abilli . 

7. Ei , che fa venir le nu- 
vole dall’ e (tremiti della ter- 
ra ; fece i lampi per legnale 
della pioggia. 

8. Egli i venti trae fuora 
da’ fuoi tefori : egli percofle 
t primogeniti dell’Egitto dall* 
uomo fino al beftiame . 


*75 

y. j Quia -ego c ugnivi qucd 
magma eft Dominai , & Deut 
nofter pr<e omnibus diis . 

6 . Omnia quacumque vo- 
lai t , Dominai fecit in calo , 
in terra , in mari , & in e. 
nenibus abyjfis . 

7. * Edacens nube! ab ex. 
tremo terra : fulgora in ptu- 
viam fecit . 

* Jerem. io. rj. 

8 . Qui producit ventai de 
tbefaurii fuit : * qui ptrcuf- 
fit primogenita jEgypti ah 
homine u/que ad pecut . 

* Exod. 12. 2p. 


Ver f. y. Sopra tutti gli dei. Sopra tutti quegli efleri, a’ 
quali fi di quello nome 0 per una certa fimilitudine come 
agli Angeli , o per un biafitnevole vergognofo abufo , come 
a’ fallì dei del Gentilefimo . 

Verf. 6 . Ed in tutti gli abijfi . Nelle profonde caviti 
della terra , e ne’ cupi fondi del mare . 

Verf. 7. E a Venir le nuvole dall' eflremità della terra . 
Vuol dire dal mare ; perocché gli Ebrei fupponean la terra 
circondata per ogni lato dalle acque del mare , donde dice, 
che Dio trae, e fa alzarfi le nuvole. Vedi Job. y. 7. io., 
Jerem.io.tj. Fece i lampi per fegnate della pioggia. Mefco- 
lando così infieme i lampi colla pioggia , il fuoco coll’acqua, 
cofe , che naturalmente itar infieme non poflono , dice il 
Grifoflomo . 


Verf. 8. Egli i venti trae fuora da' fuoi tefori. I venti, 
che fono di tanto ufo, e necelfiti per la terra, li trae Dio 
non fi fa donde ; perocché ignota é fin ora la loro origine ; 
li trae fuora da’ fuoi tefori , ne’ quali ii tiene alcoli per far- 
gli ufcire quando , e come a lui piace .Vedi Jerem. 51. 16. 

Egli percoffe i primogeniti dell' Egitto ec. Dopo alcune 
delle opere di Dio generali , viene a rammentare alcuni de’ 
prodigi fatti da Dio a favor del fuo popolo , ed in primo 
luogo parla della morte de’ primogeniti di tutti gli uomini , 
e di tutt’ i befliami dell’Egitto, e quella fola delle dieci 
paghe fpecifica, perché fu quella, che fiaccò la fuprtbia di 
Faraone , e lo colbinfe a permettere agli Ebrei di partire . 

S a 
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9. E mandò legni , e prò- 9. Et mrfit Jìgna , d* pro- 
digi in mezzo a te , o Egit- digia in medio fui Mgypte : 
to , contra Faraone , e con- in Pkaraonem , & in omnei 


tra tutt’ i Cuoi fervi . 

10. Egli, che abbattè mol- 
te genti, ed uccife de’ re ro- 
bufli . 

11. Sehon re degli Amor- 
rei , ed Og re di Bafan , e 
tutt’i regni di Chanaan. 


12. E diede la loro terra 
in retaggio : in retaggio ad 
Ifraele luo popolo . 

1$. Signore, il tuo nome 
è in eterno : Signore , la me- 
moria di te per tutte le ge- 
nerazioni . 

14. Perchè il Signore farà 
giuftizia al fuo popolo, e fi 
placherà co’ fuoi fervi . 

15. I fimolacri delle na- 
zioni fono oro , ed argento , 
opere delle mani degli uo- 
mini . 

16. Hanno bocca , e non 
parleranno : hanno occhi , e 
non vedranno. 

17. Hanno orecchi, e non 
udiranno : imperocché non vi 
è fpirito nella loro bocca. 


feruos ejui . 

10. * Qui percufftt gtntes 

multai : Zir accidie teges fot. 
tei . * Jof. 12. 1. 7. 

11. * Sehon regem Amor, 
rhteorum , & Og regem Ba. 
fan , & omnia regna C ha. 
naan . 

* Num. 21. 24. 35. 

12. Et dedit terram eorum 
hereditatem , hereditatem lf. 
rati populo fuo . 

13. Domine nomen tuum in 
aternum : Domine memoriale 
tuum in generationem , & ge- 
nerai icnem . 

14. Quia judicabit Domi - 
nus populum fuum : & in 
fervii fuii deprecabitur . 

1$. * Simulaci a gentium 
argentum , Cr aurum , opera 
manuum homìnum . 

* Supr. nz. 4. 

16. * Oj habent , & non 
loquentur : oculos habent , ©■ 
non videbunt . 

* Sap. 15. ij. 

17. Aurei habent , & non 
audient : neque enim eft fpi. 
rifui in ore ipforum . 


Verf. io. Abbatti molte genti , ed uccife ec. Abbattè 
tutt’ i popoli di Chanaan , ed i molti re , che vi avean 
dominio . 

Verf. 14. Si placherà co' fuoi fervi . Se quefli peccheran- 
no contra di lui , e lo provocheranno a fdegno , egli alla 
lor penitenza fi placherà , ed uferà con effi mifericordia . Ve- 
di Deuter . 52. 36. 

_Verf. 17. Non vi i fpirito nella loro bocca. Non hanno 
vita , nè refpiro , nè anima , nè fentimento . 
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18. Sten fimili ad e(Tì co- 
loro , che li fanno , e tutti 
quei , che in effi confidano . 

1 9. Cafa d’ Ifraele , bene- 
dici il Signore : benedici il 
Signore , cafa d’ Aronne , 

so. Cafa di Levi , benedi- 
ci il Signore : voi , che te- 
mete il Signore , benedite il 
Signore . 

zi. Di Sionne fi benedica 
il Signore , che abita in Ge- 
rufalemme . 


*77 , 

18. Similes illis fiant , qui 
faciunt ea : & omnet , qui 
confici uni in eit . 

ip. Domus 1 frati benedici- 
te Domino : domus Aaron be- 
nedicite Domino . 

jo. Domus Levi benedici- 
te Domino : qui timetis Do- 
minum , benedicite Domino . 

21. BehediBus Diminuì ex 
Sior^y qui habitat in Jerufa- 
Itm . 


Verf. 20. Voi , che temete il Signore. Voi pure di qual- 
unque nazione , di qualunque popolo convertiti al vero 
Dio benedite , e glorificate il Signore . 

Verf. il. Di Sionne fi benedica il Signore, ec. Dal mon- 
te di Sion , dov’ é il fuo tabernacolo fi lodi , fi glorifichi 
il Signore , il quale cogli fpecialifiimi effetti della fua gra- 
zia rifiede in Gerufalemme , ed ivi più , che in verun altro 
luogo fa conofcere, e fperimentare la fua mifericordia . 


SALMO CXXXV. 

^fonazione a lodar Dio per ragion della fua Provvidenza , 
e pe' grandijfimi benefizi fatti da lui al fuo popolo . 

Alleluia : lodate Dio . Allelujà , 

1. T~\Ate lode al Signore , 1 ,f*Onfitemini Domino quo- 

perché egli é buono , Vj ni am bonus : qu oniam 

r rché la mifericordia di lui in ttetnum mifericordia ejus. 
in eterno . 


» 

ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Perchè egli è buono , perchè ec. Perché egli é 
fonte di bontà, di mifericordia , e quella mifericordia non 
ha termine , ma é eterna , e tutte le cofe , eh’ egli creò , 
le fece , non perché di effe avelTe egli bifogno, ma affinché 
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2. Date lode al Dio degli 
dei , perchè la mifericordia di 
lui è in eterno. 

J. Date lode ai Signore de’ 
(ignori , perchè la mifericor- 
dia di lui è in eterno . 

4. Il quale folo fa grandi 
maraviglie , perchè la miferi- 
cordia di lui è in eterno . 

V II quale con fapienza 
creò i cieli , perchè la mife- 
ricordia di lux è in etereo . 

6. II quale posò la terra 
fopra le acque , perchè la mi- 
fericordia di lui è in eterno. 

7. Il quale fece i grandi 
luminari , perchè la miferi, 
cordia di lui è in eterno . 


SALMI 

2. Confitemini Deo deorami 
guani am in aternum mi feri- 
cardia ejus . 

3. Confitemini Domino do- 
minorum : quoniam in ater- 
num mifericordia ejus . 

4* Qi-i facit mirabilia ma- 
gna folus : guani am in ater- 
num mifericordia ejus . 

S • * Qui fecit calos in in- 
telUBu : a uoniam in aternum 
mifericordia ejus . 

* Gen. t. 1. 

6. Qui firmavi 1 1 errarti fu - 
per aguas: quoniam in ater- 
num mifericordia ejus . 

7. Qui fecit luminaria ma- 
gna : quoniam in aternum 
mifericordia ejus . 


vi fodero delle creature , fopra le quali fi diffóndere la fu* 
bontà , e mifericordia . Quello intercalare : perchè la mife- 
ricordia di lui ec . , eh’ è ripetuto- nella feconda parte «fogni 
Perfetto fino alla fine del (almo credefi y che fi cantalfe dal 
popolo . 

Verf. 2. Al Dio- degli dei . AI Dio degli Angeli , ed 
anche de’ demoni , i quali a lui fono foggettx , benché con- 
tra lor voglia. 

Verf. 4. Il quale folo fa grandi maraviglie , ec. Il fola 
autore adunque de ’ miracoli egli è Dio , perchè egli folo è 
Onnipotente , e non legato , nè circofcrirto daHe leggi del- 
la natura . Quelli miracoli li là Dio fovente per r inrer- 
ceffìone de’ fanti , od anche per mano di elfi , che in tal 
cafo fono gli finimenti «fi fua Onnipotenza . 

Verf. y. Con fapienza creò i cieli , et. Egli con ammi- 
rabile magillero , e con fomiti© artificio creo i cieli , ne’ 
quali (picca la infinita fapienza, e, peflànza di lui. 

Verf. 6. Posò la tetra ec. Ovvero, ftabilì la terra fopra 
le acque* 

Verf. 7. 8, 9. Fece i grandi luminari , èc. Si parla del 
&>{e , e della luna , i «juali confidenti relativamenre alla 
terra , ed agli effètti , che ad ella ne derivano , fono detti- r 
grandi luminari . In quelli tre vetfetti fono ripetute , ed ih- 


« 
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8 . Il fole per prefedere al 
giorno , perchè la mifericor- 
dia di lui è in eterno . 

9. La luna , e le (Ielle per 
prefedere alla notte , perchè 
la mifericondia di lui è in 
eterno . 

10. Il quale percode 1 * E- 
gitto co’ fuoi primogeniti , 

r rchè la mifericordia di lui 
in eterno : 

li. Il quale t rafie Ifraele 
di mezzo all’Egitto, perchè 
la mifericordia di lui è in 
eterno . 

12. Con mano poffente , 
e con braccio alzato , perchè 
la mifericordia di lui e in e- 
terno . 

1?. Il quale divife in par- 
tì il mar rodo, perchè la 
mifericordia di lui è in eterno. 


179 _ 

8 . Sottm in potejiatem diti : 
quoni am in aternum miferi- 
cardia ejut . 

9. Lunam , & ftellas in 
potejiatem noBis : quoniam 
in aternum mifericordia ejus . 

v- 

10. * Qui per cuffie Aìgy- 
ptum curri primogeniti t eorum: 
quoniam in aternum miferi- 
cordia ejus : 

* Exod. 12. 29. 

11. * Qui eduxit l frati de 
medio eorum : quoniam in a- 
ternum mifericordia ejus . 

* Exod. ij. 17. 

12. In manu potenti , & 
brachio excelfo : quoniam in 
aternum mifericordia ejus . 

ij. Qui dìvifit mare ru- 
brum in divifiones : quoniam 
in aternum mifericordia ejus . 


luflrate le parole di Mosè : fece Dio due luminari grandi ; 
il luminar maggiore y che prefedeffe al giorno : ed il lumi- 
nar minore , che prefedeffe alla notte , e le Jlel/e , e le collo- 
cò nel firmamento del cielo , affinchè rifchiaraffer la terra , 
Gen. 1. 16. 17. 

Verf. 1 2. Con mano poffente , e con braccio alzato , A 
forza di flagelli , e di prodigi , e con braccio alzato a per- 
cuotere la durezza , e fuperbia degli Egiziani : perchè (tra- 
viavano il popolo fuo, verfo di cui moftrò la fua mife- 
ricordia . 

Verf. ij. Divife in parti il mar roffo . Lo divife in 
due parti facendo fermare le acque dall’ una , e dall’ altra 
parte , affinchè paflaffero pel mezzo gl’ Ifraeliti . Quello e 
non più fembra , che dicali in quello luogo , benché gli E- 
brei ne abbian voluto inferire , che fi folle divifo il mare 
in dodici parti , affinchè ogni tribù nello (ledo tempo po- 
tette padano . Sentimento , eh’ è (lato feguito da alcuni an- 
tichi Interpreti , ma rigettato generalmente- dagli altri . 
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14. E pel mezzo di erto 
conduce Ifraele , perchè la mi- 
fericordia di lui è in eterno. 

15. E precipitò Faraone, 
e Tefercito di lui nel mar 
rollò : perchè la mifericordia 
di lui e in eterno . 

16. Il quale fece paffareil 
fuo popolo pel deferto , per- 
chè la mifericordia di lui è 
in eterno. 

17. Il quale percoffe de’ re 
grandi , perchè la mifericor- 
dia di lui è in eterno . 

18. Ed uccife de’ re forti, 
rchè la mifericordia di lui 
in eterno . 

tp. Sehon re degli Amor- 
rei , perchè la mifericordia di 
lui è in eterno . 

20. Ed Og re di Bafan , 
rchè la mifericordia di lui 
in eterno . 

ai. E diede la loro terra 
in retaggio , perchè la mife- 
ricordia di lui è in eterno. 

22. In retaggio ad Ifraele 
fuo popolo, perchè la mife- 
ricordia di lui è in eterno . 


14. Et eduxit 1 frati per 
medium ejut : quoniam in a- 
lernum mifericordia ejus . 

15. * Et excuffit P barat- 
ri em , & virtù lem ejut in 
mitri rubro : quoniam in ater- 
num mifericordia ejut , 

* Exod. 14. 28. 

16. Qui traduxit populum 
fuum per defertum : quoniam 
in aternum mifericordia ejut . 

17. Qui ptreufftt reges ma- 
gnai : quoniam in aternum 
mifericordia ejut . 

18. * Et occidit regei fot • 
tei : quoniam in aternum mi- 
fericordia e/ut . 

* Num. si. 24. 

ip. Sehon regem Amarr bas- 
timi : quoniam in aternum 
mifericordia ejui . 

20. * Et Og regem Bafan : 
quoniam in aternum miferi- 
cordia ejut . 

* Num. 11. jj; 

21. * Et dedit t errar» fo- 
rum hereditatem : quoniam in ì 
aternum mifericordia ejut . 

* Jof. tj. 7. 

22. Hereditatem lfrael fer- 
vo fuo : quoniam in aternum 
mifericordia ejut . 


Verf. 16. Fece poffare il fuo popolo pel deferto . Per una 
folitudine fpaventevole priva d’ ogni cofa neceflaria al foflen- 
tamenro della vita . Con tutto ciò in quello luogo una in* 
numerabile moltitudine di gente vi He per tanti anni , e nul- 
la ad ella mancò-. 

Ver£ 17. £>?’ re grandi . Grandi di potenza , di forza , 
di animo, e di datura di corpo . Vedi Deuter. 3. ri. 

Verf. 21. 22. E diede la loro terra in retaggio..-, ad 
Ifraele , tc. 11 paefe di que’ due re fu dato alle due tribìt 
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aj. Perché nella noftra u- 
miliazione fi è ricordato di 
noi : perché la mifericordia 
di lui è in eterno . 

24. E ci ha ribattati da’ 
noftri minici , perchè la mi- 
iericordia di lui è in eterno. 

15. Il quale dà il nudri- 
xnento ad ogni animante , per- 
chè la mifericordia di lui è 
in eterno. 

26. Date lode al Dio del 
cielo , perchè la mifericordia 
di lui è in eterno . 

27. Date lode al Signore 
de’ fignori, perchè la miferi- 
cordia di lui è in eterno ., 


3 CXXXV. 18 r 

23. Quia iti humilitate no- 
flra mtmor fuit nojiri : quo- 
ti! am in aternum mif tricordi a 
e fui. 

14. Et redemit noi ab ini- 
mici! nojlris : quoniam in 
aternum mifericordia ejus . 

25. Qui dat efcam omni 
carni : quoniam in tcternum 
mifericordia ejus. 

2 6 . Confitemini Deo cali : 
quoniam in te ternum miferi- 
cordia ejus . 

27. Confitemini Domino do- 
minorum : quoniam in aler- 
ti» m mifericordia ejus . 


di Ruben , e di Gad , ed alla metà della tribìi di Maturile . 
La terra poi di Chanaan fu data alle altre tribù . 

Verf. 25. Dà il nudrimcnta ad ogni animante . Accenna 
di nuovo la generale Provvidenza di Dio , il quale nutri- 
fee , e conferva tutte le cofe . 

Verf. 26. Al Dio del cielo . A Dio , che creò i cieli , e 
ne’ cieli ha fua abluzione . Qualche antico Interprete lede 
la voce cali in vocativo » onde il fenfo farebbe : cieli a 
Dio date laude. 
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SALMO CXXXVI. 

U popola tfule a Babilonia deftdera il fno ritorno . Sì pre- 
dio* la punizione degl ’ ldumei , e de ’ B ab, Ione fi . 


Salmo di David , a Geremia. 

!• OUMe rive de’ fiumi di 
*-? Babilonia ivi Cedemmo 
* piangemmo in ricordando- 
ci di te , o Sionne : 
a. A’ falci appendemmo in 
mezzo a lei i noftri (frumenti. 


Pfalmut David J eternit . 

1 * C 'Vper fiumina Baby Ioni, , 
O Htro fedita us , & fle ■ 
vimus , cura recordaremur 
Sion : 

z. In fatici bus in medio 
e ì us -, fafpendimui organa no - 
ftra . 


ANNOTAZIONI. 

A Geremia. Ovvero per Geremia. Salmo infpirato a 
Davidde riguardante le cofe , che poi avvennero a’ tempi 
di Geremia . Vuoili adunque lignificare , che Davidde pre- 
vide , ed annunziò in quello Calmo la futura cattività del 
popolo iit Babilonia, cattività predetta da Geremia quando 
ella era imminente , e di cui egli fu teftimone . 

VerC. i. Sulle rive de ’ fiumi di Babilonia . L’ Eufrate, 
che pattava pel mezzo della città di Babilonia, lì dividea 
nelle Tue vicinanze in più rami : e quelli forfè fono i fiumi 
di Babilonia . Che fe pel nome di Babilonia s’ intenda tutta 
la provincia di tal nome , i Cuoi fiumi fono 1 ’ Eufrate , il 
Tigri , 1 ’ Euleo ec. Alle rive adunque de’ fiumi lì aduna- 
vano gli efuli Ifraeliti, ed ivi fedendo, e meditando fopra 
la infelice forte della loro patria, sfogavano il loro dolore 
col piangere. 

Verf. a. A' falci appendemmo in mezzo a lei . Viene a 
dire .' in mezzo al paele di Babilonia fui margine de’ fiumi 
appendevamo i nottri muficali linimenti , al fuono de’ quali 
eravam tanto avvezzi ; perocché ogni fotta di confolazione 
rigettavamo attediati non fol dell’efilio, ma ancor della vita. 

I Leviti in particolare erano molto vertati nel canto , e nel 
fuono, e nella mulìca . Vedi i. Paralip. 15. 
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3>. Perchè ivi domandarono 
A noi quelli , che ci aveano 
menati (chiavi , le parole de’ 
noftri cantici : 

4. E coloro , che ci avea- 
no rapiti , difléro : cantate a 
noi un inno di quei , che fi 
cantano in Sionne : 

5. E come mai canteremo 
un cantico del Signore in u- 
na terra (Iramera ? 

(>, Se io mi dimenticherò 
di te , o Gerufalemme , fia 
meda in obblio la mia delira. 

7. Si attacchi la mia lin- 
gua alle mie fauci, fe io non 
avrò memoria di re : 

8. Se io non metterò Ge- 
rufalemme al di fopra di qual- 
unque mia allegrezza . 


O CXXXVI. 28; 

j. Quia iltie interrogave- 
rurtt nos , qui captivos dune * 
runt noi , verba cantionum ; 

4. Et qui abduxerunt nos : 
Hymnum cantate nobit de 
cantici 1 Sion: 

j . Quomodo cantabimut can- 
ticunt Domini in terra alie- 
na ? 

6. Si oblitut fuero tui Je- 
rufalem , oblivioni detur det- 
terà me a . 

7. Aàhtereat lìngua mea 
faucibus meit , fi non memi- 
nero tui : 

3 . Si non propafuero Jeru- 
falem , in principio Utitiee 
mete .. 


Verf. 3. 4. Domandarono a noi . . . le parole de * noftri 
cantici . Parte per curiofità , parte per ironia i noflri vinci- 
tori ci (limolavano a far loro fentire le parole delle fagre 
noflre canzoni , che fi cantano con tanto giubilo in Sionne. 

Verf. E come mai canteremo un cantico ec. Noi efu- 
li , noi cattivi , noi infelici in un paefe (Ira ni ero avrem noi 
Cuore di cantare un cantico del Signore ? Forfè ancor non 
voleano gli Ebrei elporre le parole , ed i fenfi alti (lìmi delle 
divine canzoni agli (iberni di gente infedele , aliena dal cul- 
to dei vero Dio . 

Verf. 6. Sia me [fa in obblio la mia deftra . Si (cordi Dio 
di aiutare la mia delira per qualunque azione , che io vo- 
glia fare , fe mai mi fcorderò di te , o Gerufalemme , fe mai 
cederò di piàngere la tua deflazione , fe mai mi rallegrerò 
co’ lieti canti, mentre tu fei nel lutto , e nella triftezza . 

Verf. 8. Se io non metterò Gerufalemme al di fopra ec. 
Se la memoria di Gerufalemme , e la fila riftaurazione non 
farà a me piò cara di qualunque contentezza , che altronde 
venir mi pofla . Se ella non farà il mio primo gaudio , la 
mia prima confolazione , la fomma de’ miei deliderj . C’ in- 
legna quefto popolo con tali fentimenti l’ amore tenero , che 
ogni Criftiano dee avere per la Chiefa fua madre , e come 
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9. Ricordati , o Signore , 
de’ figliuoli di Edom , i qua- 
li nel giorno di Gerusalemme 

10. Diceano : Diftruggete, 
diftruggete fino a’ fuoi fon- 
damenti . 

1 1. Figliuola infelice di Ba- 
bilonia : beato colui , che fa- 
ri a te quello, che tu hai 
farro a noi . 

12. Beato colui , che pren- 
derà , ed infrangerà fu le pie- 
tre i tuoi figliuolini . 


9. Memor ejìo Domine fi - 
liorum Edom , in die Jerufa - 
lem , 

10. Qui dicunt : Exinani, 
te , exinanite ufque ad fun- 
damentum in ea . 

11. Fili a Babyloni: mi fe- 
ra : beat ut , qui retribuet ti- 
bi retributionem tuam , quam 
retribuiti nobit . 

1 2. Beata: , qui tenebit , 
& allidet parvu/os tuoi ad 
petram . 


i mali , ed i beni di effa debba fentire con pienezza di cuo- 
re , e di affetto , e con effa affliggerfi , e pregare nelle ca- 
lamità , e con lei rallegrarfi , e render grazie nelle confola- 
zioni , che Dio le manda . 

Verf. 9. io. Ricordati , 0 Signore , de' figliuoli di Edom, 
e c. Gl’ Idumei fratelli degl’ Ifraeliti ( Dealer. 2. 4. ) fi era- 
no uniti all’ efercito di Nabuchodonofor , ed "mitigavano i 
Caldei a rovinare , a diftruggere , a ridurre in una mafia 
di pietre la infelice Gerufalemme. Vedi Abdia verf. 11.12. , 
ec. , Jerem. 12. 6., 25. 14. ec. , Ézech. 2 12. Il giorno di 
Gerufalemme egli è il giorno del galli go di Dio fopra la 
(Iella città . Vedi Pfal. 36. 14. , Jerem. 17. 1 6. Predice adun- 
que il Profeta , che Dio fi ricorderà della crudeltà degl’ Idu- 
mei , e la punirà . Furono effettivamente puniti da Dio 
per mano dello ffeffb Nabuchodonofor cinque anni dopo la 
ruina di Gerufalemme. Vedi Giufeppe io.'n. 

Verf. ri. Figliuola infelice di Babilonia : beato colui , 
ec. Predice del pari il galtigo terribile , col quale farà pu- 
nita da Dio Babilonia , eh’ era fiata così crudele verfo il 
popolo Ebreo . Sarà profperato , farà fortunato colui , che 
farà a te quello , che hai tu fatto a noi , e non rifparmierà. 
in te neppur la tenera età, ed infrangerà Tulle pietre i pic- 
coli tuoi bambini . Cofa predetta anche da Ifaia 13. 16. Ba- 
bilonia fu grandemente umiliata da Ciro , e non ebbe di 
poi fe non feiagure , e difafiri fino all’ ultima fua diffrazione. 
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Loda , e benedice Dio , che l' ha efaudito , ed invita tutt i 


regi ad adorarle . 

Dello fletto Davidde. 

I. pxArò lode a te contut- 
L-S to il cuor mio , o Si- 
gnore : perché hai afcoltate 
le voci della mia bocca . 

2. Al cofpetto degli An- 
geli canterò inni a te : ado- 
rerò nel tuo tempio tanto , 
e darò lode al tuo nome , 

3. A motivo della tua mi- 
fericordia , e della tua verità, 
perché fopra qualunque cofa 
hai efaltato il tuo tanto nome. 


lpfi David . 

i, ("^Onfttebor tibi Domine 
in foto corde meo : qua- 
rti am audifli verba oris mei « 

2. In confpeRu Angelorum 
pfallàm tibi : adorabo ad 
templum fanSum tuum , & 
conjitebor nomini tuo , 

j. Super mifericordia tua , 
& veritate tua : quoniam 

magnifica/li fuper omne , no- 
mea fan&um tuum . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Al cofpetto degli Angeli canterò inni a te . E 
gli Ebrei , fcd i Crirtiani hanno tempre creduto , che gli 
Angeli fi trovino nelle adunanze religiofe del popolo , ed 
a Dio prefentino le orazioni de’ fedeli. Vedi Apocal. 5. 8., 
8. 3. 4. Origene Homil. io. in Num. , Tertull. de Pudic. 
14. Bafil. in l/ai. 1. ec. Ed è come te dicette : dinanzi 
agli Angeli , ed infieme con erti canterò le tue lodi . Si 
ponga mente a ciò, quando fi falmeggia . Te adorerò nel 
tempio tuo fanto , ovvero : te adorerò rivoltomi verfo il 
tuo tempio fanto . Tale era l’ uto degli Ebrei ( quando non 
poteano trovarti al tempio ) di orare volta la feccia verfo 
di eflo . 

Verf. 3. A motivo della tua mifericordia , e della tua 
verità , ec. Per la mifericordia , con cui gratuitamente ci 
ufi clemenza, e per la fedeltà, colla quale dai effetto alle 
tue promette : onde fopra qualunque cofa hai efaltato il tuo 
nome : viene a dire tacerti gloriofo il tuo nome , la tua 
Maeftà fopta tutto quello , che può eflervi di gloriofo , e 
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4. In qualunque giorno io 
t’ invochi , efaudifcimi : mol- 
tiplicherai nell’ anima mia la 
fortezza . 

5. A te dian lode , o Si- 
gnore , tutt’ i re della terra, 
perchè hanno udite tutte le 
parole della tua bocca : 

6 . E cantino le vie del Si- 
gnore , perchè grande è la 
gloria del Signore . 

7. Perchè il Signore è ec- 
celfo, e fopra le cofe barte 
getta i Tuoi fguardi , e le al- 
te mira da lungi . 

8. Se io camminerò nel 
mezzo della tribolazione , tu 
mi darai vita ; e contra l’ira 
de’ miei nimici Penderti la 
mano tua, e la tua delira 
mi falvò . 

9. Il Signore farà mie ven- 
dette ; Signore , la mifericor- 
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4. In quacunque dìe invo- 
Cavtro te , exaudi me : mul- 
tiplicabis in anima mea vir- 
tutem . 

5. Confiteantur tibì Domi- 
ne omnet regei terre : quia 
audierunt omnia verba oris 
tuì : 

6 . Et cintene in viit Do- 
mini : quoniam magna ejì 
gloria Domini , 

7. Quoniam excelfus Do- 
minus , & burnititi refpìcit : 
& alea a longe cognofcit . 

8. Si ambulavero in medio 
tribulationis , vivificabit me : 
& fuperiram inimicorum rafa- 
no» e xtendifli manum tuam , 

fatvum me fede denterà 
tua . 

9. Dominai rttribuet prò 
me : Domine mifericordia tua 


di grande : ovvero fecondo la fpofizione del Grifoftomo : in 
tutte le opere tue facefti gloriofo il tuo nome , perchè tutte 
le opere tue fono mifericordia , e verità . 

Verf. 6 . A te dian lode . . . tutt' i re della terra , per- 
chè ec. Parla delta converfione de’ re della terra alla fède 
del Salvatore , i quali udita la parola annunziata ad erti 
per mezzo degli A portoli , e de’ predicatori del Vangelo, 
adoreranno infieme co’ loro popoli , e benediranno 1’ autore 
di lor falute , e celebreranno gli ammirabili configli di Dio , 
e la fua fapienza , e potenza , e bontà , che rifplendono 
con tanta gloria nell’ opera della redenzione . 

Verf. 7, Sopra le cofe baffe getta i fuoi fguardi , ec. Al- 
tiffimo- com’egli è , e più fublime de’ cieli , mira con occhio 
di carità e di predilezione , e di favore gli umili , ed in 
lor fi compiace: i fuperbi poi fol da lungi gli ortèrva, nè 
ad erti fi avvicina , ne vuol con erti dimeftichezza , nè li 
favorifce '• Vedi Pfal. 11 a. 4, 5. t 

Verf. 9. Il Signor» farà mie vendette . Prenderà le mie 
parti , reprimerà i miei nimici , e li punirà . Non difprtz* 
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dia tua è per Tempre : non in Jcculum : opera manuum 
deprezzare le opere della tua tuarum ne defpicias . 
mano . 

zare le opere della tua mano. Non abbandonare, Dio mio, 
me , che una fono delle opere di tua mano : non lafciare 
imperfetta l’ opera tua , compifcila con quella tua mifericot. 
dia , che mai vien meno . 


SALMO CXXXVIII. 

Provvidenza di Dio ammirabile particolarmente ver/o i giu . 


Jli . Gli empi periranno . 

Per la fine : Salmo di David. 

i. Q Ignoro , tu hai finto 
J faggio di me, e mi 
hai conofciuto : tu hai cono- 
fciuto il mio (lare , ed il mio 
andare . 

2. Tu da lungi vederti i 


In fivem , Pfalmus David . 

I. proba {li me, & 

cognovifli me : tu co- 
gnovifli / ejjionem meam , O* 
refurreSienem meam . 

2. Intellexijli cogitationts 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Hai fatto faggio di me, e mi hai conofciuto . 
Hai fatto faggio di me , mi hai provato , non perchè tu 
averti bi fogno di ciò per conofcermi ; perocché io era a te 
cognitirtimo ; ma perchè lo fleflb mi conofcerti , e perchè 
gli altri ancora mi conofcertéro . Vuoili adunque oflervare, 
che una della cofa lignificano le prime parole : hai fatto 
faggio di me , e le feconde : e mi hai conofciuto : onde pof- 
fono efporlì in tal guifa : Signore tu mi hai conofciuto, 
come fi conofce dagli uomini un uomo provato , e fperimen- 
taro per rilevarne i fentimenti , e gli affetti . Hai conosciu- 
to il mio flore , ed il mio andare : tu fai , e vedi quel , 
che io fo fedendo , quel , che io fo camminando ; tutta la 
vita mia , e le più minute circoltanze della mia vita a te 
fono prefenti . Ciò tu fai , e vederti fino ab eterno . 

Verf. 2. Da lungi vedefti i miei penfieri : et. Da tutta 
l’ eternità furono noti a te , ed a te prefenti tutti ad uno 
ad uno i miei penfieri , ed affetti del cuore . Offervafli il 
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miei penfieri : ofTer vaili il fi- 
lo de* palli miei. 

j. E le mie vie tutte tu 
prevedevi : anche quando pa- 
rola non è fu la mia lingua. 

4. Ecco che tu , o Signo- 
re , le cofe tutte hai cono- 
fciute , le ultime , e le anti- 
che : tu mi formarti , e po- 
rgerti fopra di me la tua mano. 

5. Mirabile fi è renduta in 
me la tua fapienza : ella i 
molto elevata , e ad erta non 
potrò io aggiungere . 

d.Dove 


mear de longe : femitam tnt- 
am ,• & funiculum mtum in- 
veftigafti . 

3. Et omnet vitti mear 
pnevidtfìi : quia non ejl fer- 
mo in lingua mia . 

4. Ecce Domine tu cogno- 
vìfli omnia , noviffima , & 
aptiqua : tu formafìt me , O* 
pofuijli fuper me manum tu - 
am . 

j. Mirabili s faSa efl-feien- 
tia tua ex me : confortata efl ì 
& non poterà ad eam . 

6 . Quo 


filo de' puffi miei . Conofcefti , e notarti ti filo de’ miei an- 
damenti , e delle inclinazioni mie , che dirigevano i miei 
parti . La voce funiculus , come apparite dal Greco , è qui 
porta a lignificare la fune di giunco , eh* era mifura delle 
flrade , e de’ terreni , onde quelle due parole funiculum , e fi- 
rn it am fono Anonimi. Vedi Plin. 22. 14. 

Verf. 3. E le mie vie tutte tu prevedejìi . Prevederti ancora 
ab eterno tutte ad una ad una le opere mie. Anche quan- 
do parola non è Julia mia lingua : Tu non hai bifogno , 
che io parli , e che io dica quello , che voglio fare : tu lo 
fili lenza che io apra bocca , fenza che la mia lingua arti- 
coli una parola . 

Verf. 4. Le ultime , e le antiche . Le future, e le paf- 
fate . E ponefti fopra di me la tua mano . Dopo avermi ' 
con tanta bontà formato , tu ponefti la mano confervatrice 
fopra di me , e mi cuftodifti colla tua Provvidenza . 

Verf. 5. Mirabile fi è renduta in me la tua fapienza : ec. 
L’ infinito tuo fapere fi i mirabilmente dimoftrato nella for- 
mazione mia : la confiderazione della macchina umana fa 
quafi toccar con mano la infinita fapienza dell* artefice , che la 
formò . Veggafi Lattanzio de Opif. Dei , e Galeno de ufu par- 
tium . Ma 1 ’ uomo dee ancor confertare , eh* ei non cono- 
fee , ni comprende tutto quello , eh* è da ammirarli in cia- 
feuna delle opere del Creatore : per quello dice il Profeta , 
che la fapienza di Dio è tanto alta , eh’ egli ad erta non 
può aggiungere , ni intenderla neppuc in piccola parte . 
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6 . Dove andrò io lontan 
dal tuo fpirito , e dove fuggi- 
rò io lontano dalla tua faccia ? 

7. Se falirò al cielo, ivi fei 
tu ; fe fcenderò nell’ inferno, 
tu fei prefente . 

8. Se io prenderò le ali al 
mattino , ed andrò a fiare 
nelle ultime parti del mare : 

p. Colà pure mi guiderà 
la tua' mano , e farò fotto il 
potere della tua deAra . 

io. Ed io dirti : Forfè mi 
occulteranno le tenebre : ma 
la notte è luce, che mi dif- 
vela ne’ miei piaceri . 


CXXXVIII. i8p 

6. Quo ìbo a fpìritu tuo ? 
& quo a focie tua fugiam ? 

7. * Si a fcenderò in calum, 
tu illìc et : fi defcendero in 
infernum , adet . 

* Amos p. 2. 

8 . Si fumfero pennas meas 
diluculo , ©• habitavcro in 
extremis marit : 

p. Etenim illue manus tua 
deducet me : & tenebit me 
dextera tua . 

io. Et dixi : Forfitan te- 
nebra conculcabunt me : & 

nox illuminatio mea in deli- 
eiis mtis . 


Veri". 6 . Dove andrò io lontan dal tuo fpirito , ec. Il 
tuo fpirito è per tutto , il tutto vivifica , il tutto riempie . 
Per lo fpirito di Dio alcuni intendono lo fteflb e Aere di 
Dio , eh’ é fpirito : altri intendono lo Spirito fanto , la 
terza perfona della fantirtima Trinità, la cui divinità è qui 
dimofirata, mentre di lui dicefi , eh’ egli è iramenfo . Dio é 
eflenzialmente , ed attualmente ( come dicono i Teologi ) 
in ogni luogo : e quefio vuol lignificare il Profeta dicendo - 
con molta enfafi : dove andrò io per nafeondermi al tuo 
fpirito , dove fuggirò per ifchivare la tua prefenza ? 

Verf. 8. Se io prenderò le ali al mattino , ec. Ovvero 
com’ altri l’ intendono : fe io prefe le ali a Levante andrò 
ad abitare nell ’ efireme parti del mare , cioè dell ’ Occiden- 
te ; perocché in quefio lignificato di Occidente é prefa la 
voce mare in altri luoghi , come abbiam veduto . 

Verf. p. Colà pure mi guiderà la tua mano , ec. Lun- 
gi , che ciò fervir mi potette per fuggire la tua prefenza , 
io non potrei andare colà fenza l’ aiuto delia tua mano : ed 
ivi pure mi avrefii foggetto alla tua portanza . 

Verf. io. Ma la notte è luce , che mi difvela ec. Ma 
la notte fielfa vifibilirtimo , e manifefiirtìmo mi farà a te, 
e fe io tra le tenebre cercherò di foddisfare le mie partìoni 
anche con offefa di te, negli fteffi miei ignoininiofi piaceri 
tu mi vedrai . 

T.V. Tom.Xl. 
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ii. Perocché le tenebre non 11. Quia tenebra non ti- 


fano ofcure per te , e la not- 
te farà illuminata come il 
giorno : il buio , e la luce 
fon la (teda cofa per lui . 

12. Perocché tu fei padro- 
ne de’ miei affetti : prenderti 
cura di me fin dal feno di 
mia madre . 

i$. Darò lode a te , per- 
ché Sommamente grande ti fei 
dimortrato : le opere tue fon 
mirabili , e troppo bene il 
conofce 1’ anima mia . 

14. Non fono ignote a te 
le mie offa lavorate nel Se- 
greto , la mia fortanza lavo- 
rata nelle vifcere della terra. 


Jctaabuntur a te ,& nox Re- 
ne diet illuminabitur : fiate 
tenebra ejut , ita O lumen 
e /us . 

12. Quia tu poffedifli renet 
meos : fufcepijli me de utero 
rnatrit me a . 

Confitebor tibi quia 
terribiliter magnificatut et : 
mirabilia opera tua , & ani- 
ma mea cognojcit nimit . 

14. Non eft occultatane ot- 
mturn a te , quod fecifti in 
occulto : & fubjlantia mea 
in inferioribut terra. 


Verf. 11. Il bujo , e la luce fon la fteffa cofa per lui . 
Pio conofce , e vede le opere nortre , ed il bene , ed il 
male , che facciamo , fia che da noi fi faccia di giorno , fia 
che fi faccia di notte . Gli occhi di Dio piò lucenti del fole 
non han bifogno della luce del giorno , ed illuminano le piò 
cupe tenebre. 

Ver f. 12. Tu fei padrone de' miei affetti: et. Secondo 
il Grifoftomo per la parte é qui intefo il tutto , onde vnol 
dire tu mi facerti cofa tua , cofa di tuo dominio, allorché 
mi crearti , e fino nel fen di mia madre , fin dal punto del 
mio concepimento prenderti cura di me . 

Verf. j j. Sommamente grande ti fei dimojlrato . Nella 
formazione del mio corpo , nella (frattura ammirabile di 

Ì uefta macchina, nella quale infiniti fono i prodigi, che 
;n conofccre all’ anima mia quanto grandi , e rtupende fie- 
no le opere tue . 

> Verf. 14. Le mie offa lavorate nel fegreto , ec. Le in- 
tcriori parti del corpo mio non fono ignote , né occulte p 
te , che le lavorarti nel fegreto del ventre materno , né ti 
é ignoto qnal fia la fortanza, onde io fono formato ; pe- 
rocché querta fortanza fu lavorata da te nelle vifcere di mia 
madre , dove io era nafeoflo , ed a tutti ignoto , come fono 
le cofe afeofe nelle vifcere della terra . 
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15. Gli occhi tuoi mi vi- 
dero quando io era informe; 
or tutti nei tuo libro faran- 
no ferirti : nuovi giorni fi 
formeranno , e neppur uno ne 
mancherà . 

16. Ma fono grandemente 
onorati da me, o Dio, gli 
amici tuoi : grandemente pof- 
fente è divenuto il loro im- 
pero . 

17. Se vorrò contarli fa- 
ran più che 1’ arene del ma- 
re : mi alzai , e fono ancora 
con te . 


*9i 

15. ImperfeCtum meum vi- 
derunt oculi tui , & in libro 
tuo omnts [cribentur : dies 
formabuntur , & nemo in eis . 

16. Mibi autem nimis ho- 
notificati funt amici tui , 
Deus : nimis confortata eft 
principati eorum . 

17. Dinumerabo tot , & 
fuper arenam multiplicabun- 
tur : exfurrexi , & adbuc 
fum tecum . 


Verf. 1 5. Quando io era informe . Come un embrione , 
una mafia informe, nella quale non fi diftinguean le parti 
del corpo , né 1’ ufo di effe . 

Or tutti nel tuo libro faranno ferini : nuovi giorni ec. 
Nella fiefia guifa tutti gli uomini ad uno ad uno faran de- 
ferirti nel libro di tua memoria : fi moltiplicheranno i gior- 
ni , e per confeguenza il numero degli uomini , che nafee- 
ranno , e niffùno farà , che non fia deferitro in quel libro . 
Tutti li conofcerai , di tutti avrai cura . Ma particolare 
amorofifiima cura avrai degli amici tuoi . Pafla qui il Pro- 
feta alla feconda parte del (almo , come apparìfee da quello , 
che fegue . 

Verf. 16. Ma fona grandemente onorati da me , ec. Sopra 
tutti gli altri uomini io venero, o Signore, i giudi , gli 
amici tuoi , i quali tanto fono Onorati da te , ed a’ quali 
tu hai dato un impero , una dignità oltremodo grande , ed 
illuftre ; perocché gli hai medi a parte del regno del tuo 
diletto Figliuolo . Quelle parole fi applicano particolarmen- 
te agli Apoftoli di Crillo . 

V erf. 17. Se vorrò contarli , faran più , che le arene del 
mare . Cosi nell’ Apocalifle 7. 9. Vidi una turba grande , 
cui niffun uomo potea contare di tutte le genti , e tribù , e 
popoli , e linguaggi , che flavan dinanzi al troiio vefliti di 
bianche {Iole con palme nelle lor mani . Imperocché fe nel- 
le Scritture fi parla foventc del piccol numero de’ giudi , 
quedo piccol numero s’ intende telativamente al numerò 
molto maggiore de’ cattivi • Mi alzai e fono ancora con 
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iifc Se tu, o Dio, porrai 18. Si occideris Deut pec- 
a morte i peccatori , ritirate- catare: : viri fanguinum de- 
vi da me , o uomini Cangili- elinate a me : 


narj : 

1 9. Perchè voi dite drento 
di voi : inutilmente fi faran- 
no eglino padroni di tue cit- 
tadi . 

ao. E non ho io odiati , 
o Signore , quelli , che ti 0- 
diano > E mi ftrusgeva a ca- 
gione de’ tuoi nimici ? 

ai. Con odio perfetto io 
gli odiava , e mi fi fon fatti 
nimici . 


19. Quia diciti : in cogita- 
tione : accipient in vanitati 
eivitates tua: . 

ao. Nonne qui oderunt te , 
Domine , oderam : & fuper 
inimico 1 tuo s tabefcebam ? 

ai. PerfeBo odio oderam 
ilio: : O inimici facti fune 
mibi . 


te . Pub e (Te re il pafiato in vece del futuro : Ri farge ih , e 
farò tuttora con te , come legge il Caldeo : io non temo di 
morire , perchè la rifurre/ione afpetto , nella quale farò con 
te nella loderà de’ tuoi fanti . Onde fegue _ _ 

Verf. 18. Se tu , 0 Dio , porrai a morte i peccatori . S 
intende dell’ e (iremo giorno , in cui i peccatori faran condan- 
nati all’eterna morte. Qui comincia la terza parte del fal- 
mo . O uomini Janguinarf . Parla degli omicidi piutrollo , 
che delle altre fpecie di peccatori , ( le quali fotto di que- 
lla s’ intendon comprefe ; perchè e 1’ omicidio è colpa gra- 
vilfima , e per 1’ omicidio dillruggefi la mirabil fabbrica del 
corpo umano , di cui parlò di fopra . 

Verf. 19. Inutilmente fi faranno eglino padroni di tue at- 
tedi. Quello dicono in cuor loro a Dio gli uomini fangui- 
narj, gli empi . I tuoi amici , il tuo popolo inutilmente oc- 
cuperà le città, che ru gli darai ; perocché noi ne li cacce- 
remo , e gli uccideremo . Così dichiarano a Dio la guerra 
tenendofi forti abballanza per opporfi alle difpofizioni di 
Dio , ed alla fua Provvidenza . 

Verf. 20. 21. E non ho io odiati , 0 Signore , quelli , 
che ti odiano ? ec. Odiai i nimici , non i miei , ma i tuoi 
nimici , e mi flruggeva in veggendo tutto quel , ch’efii facea- 
no contra di te : gli odiai perfettamente non per pallione , 
ma per zelo di giuuizia , ed ebbi in onore i loro vizj, non 
le loro perfone ; ma il mio zelo mi meritò l’ odio di elfi , 
e la perfezione . 
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21. Provami , o Signore , n. Proba me Deus , & 
ed il mio cuore difamina : in- / cito cor meum : interro va 
terrogami , e rkonofci i miei me , & cognofce femitas meas, 
andamenti . 

* j. E vedi fé per la via ig. Et vide , fi via iniqui. 
d’ iniquità io cammini : e tatù in me efl , & deduc me 
per la via dell’ eternità mi in via aterna . 
conduci . 

Vetf. il. 13. Provami , o Signore , ed il mio cuore di- 
famina : e c. Ma io potrei ingannare me (ledo , e chi dee 
giudicarmi fei tu ; tu adunque difamina il mio cuore , che 
a te foto è aperto , e palefe ; e vedi fe mai in qualche mo- 
do io averti feguita la via dell’ iniquità , e rimettimi nella 
via diritta , nella via reale , nella via de’ tuoi comanda- 
menti , che conduce alla beata eternità . Preghiera degna di 
eflere mai Tempre nel cuore di ogni uomo per quanto egli 
fìa attento a fe fleflo , e follecito di ben vivere ; perocché 
farà Tempre vero , eh’ egli in quella vira mortale fapet non 
potrà fe Ila degno dii amore , o di odio dinanzi a Dio , e 
quando di niflìma cofa confapevol forte a fe fleflo, ciò non 
fervirebbe a farlo certo di eflere giuflificato , come infegna 
1 ’ A portolo . 


SALMO CXXXIX. 

Prega il Signore , che lo difenda da’ cattivi , e da' calun- 
niatori , t predice la loro punizione. Conviene a Crijio . 

Per la fine : falmo di David . In finem , Pfalmus David . 

1 . T Iberami , o Signore, 1. TJRipe me, Domine , ab 
i-j dall’ uomo cattivo : Ju homine malo : a viro 

liberami dall’ uomo iniquo • iniquo eripe me . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Liberami, o Signore, dall' uom cattivo. Si la- 
menta qui in particolare di un malvagio , di poi di molti 
altri in genere . Per quefV uomo cattivo , iniquo S. Ilario , 
ed altri intendono il traditore Giuda . 

T* 
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2. Quei, che in cuor lo- 
ro macchinavano penfieri d’ 
iniquità , tutto il giorno pre- 
paravan battaglie . 

j. Hanno affilate le loro 
lingue , come ferpenti : han- 
no veleno di afpidi lotto le 
loro lingue . 

4. Difendimi , o Signore , 
dalla mano del peccatore : e 
liberami dagli uomini iniqui. 

5. 1 fuperbi , che macchi- 
nano Ji farmi cadere , mi han 
preparato un laccio nalcofta- 
mente . 

6. E le funi hanno tefe per 
prendermi : mi hanno pollo 
inciampo lungo la ftrada . 

7. Ho detto al Signore : 
Tu fei il mio Dio : efaudifci, 
o Signore , la voce di mia 
preghiera . 

8. Signore , Signore , mia 
fórre falute , tu focefli ombra 
alla mia teda nel dì del con- 
flitto : 

9. Non darmi , o Signore , 
nelle mani del peccatore , com’ 
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». Qui cogitaverunt inimi- 
tate} in corde : tota dio con -* 
ftituebant prati a . 

J. * Acuerunt linguai fuas 
ficut ferpentis : venenum a/pi - 
dum fub labiit earum * 

* Sup. 5. 11. 

Rom. j. ij. 

4. Euftodi me , Domine , 
de manu peccatori t : & ab 
bominibus iniqui* erige me . 

5. Qui cogitaverunt fup- 
plantare greffui meos : ab/con - 
derunt fuperbi laqueum mibi « 

6 . Et funes extenderunt in 
laqueum : putta iter jcanda- 
lum pofuerunt mibi . 

7. Dòti Domino : Deus metta 
et tu : exaudi , Domine , vo- 
ctm deprecatitmis me «e . 

8 . Domine , Domine , vir- 
tù! fatati s mete : obumbrajìi 
fuper caput meum in die beliti 

9. Ne tradat me , Domi- 
ne , a defiderio meo peccatori : 


Verf. a. Preparava» battaglie. Non penfavano ad altro, 
che a far guerra al giu fio per opprimerlo . 

Verf. j. Danno affilate le loro lingue , ec. Ecco qua! lì» 
la guerra crudele , eh’ erti fanno al gmflo : le maldicenze 
le calunnie fono le loro armi, armi omicide , mortifere quan- 
to il veleno de’ ferpenti , e degli afpidi . 

Verf, 8. Mia forte falute . Dalla cui fortezza pende la 
mia falute : ovvero : nella fortezza dei quale fpero falute . 
Tu factfti ombra alta mia tefta ec. Tu colia tua grazia mi 
coprirti, mi metterti al coperto ogni volta che mi affati- 
vano i miei ntmici. 

Verf. 9.. Com' ei mi defidera. Ho- fegnito il Grifortomo 
nella fpofizione delle paiole ; a defiderio meo , e gli Ebroi 
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ei mi defidera : hanno mac- cogitaverunt cantra me , ne 
chinato contra di me , non derelinquat me , ne forte ex- 
ini abbandonate , affinchè nón alternar . 
s’ infuperbifcano . 

ro. Il fotte de’ loro raggiri, io. Caput circuì tut eorum : 
il faticofo lavoro delle loro labor labiorutn ip/orum ope - 
labbra gli avvilupperà . tiet tot . 

1 1. Cadranno carpioni fa- i 1. Cadent fuptr eoi carbo- 

{ tra di effi ; tu li getterai nel net , in igntm dejiciet eoi : 
iioco : non reggeranno alle in miferiis non fubftfient . 
miferie . 

12. L’Uomo di mala fin- 12. Vìr lingttofus non diri- 
gua non avrà profperità fo- getur in terra : ■airum inju- 
pra la terra : 1’ uomo ingiù- flum mata capiate in inferita . 
Ilo farà preda delle fciagure 
nel fuo morire . 

1$. Io fo, che il Signore 1$. Cegnoi/i quìa faci et 
farà giuflizia a’ bifognofi , e Ùominuj judtcium tnopis , & 
vendicherà i poveri . vindiBam pauperum . 

14. I giufti poi daran lau- 14. Perumtamen jufli con - 
de al tuo nome : e gli uorOi- fìtebuntur nomini tuo : & ba- 


ancora così l’ intefero : Affinché non j’ infuperbifcano : af- 
finchè non fi vantino di avermi opprelTo . 

Verf. io. U forte de ’ loro raggiri , ec. Le malvage, l* 
empie calunnie , nelle quali calunnie Ila il forte , il princi- 
paliffirrto finimento , e 1’ arme , con cui cercano di oppri- 
mermi , quelle calunnie teflute con tanto fiudio , e fatica 
dalle loro labbra ferviranno ad avviluppargli , ed a mandargli 
in rovina . 

Verf. 11. Cadranno carboni fotta di effi. Allude al fuo- 
co , che piovve dal cielo fopra I’ impura Pentapoli . Non 
reggeranno alte loro miferie. Sentimento fimiliffimo a quel- 
lo di Pietro epijl. 2. 2. 11., dove dice, che gli Angeli non 
reggono alla orrenda condannazione portata contra di loro ; 
da cui però nè effi , nè gli altri reprobi potranno fottrarfi 
giammai . 

Verf. 12. Sari preda delle fciagure . Il Caldeo : Sari 
preda dell 1 Angelo di morte , il quale lo getterà nell'inferno. 

Verf. 14, Abiteranno fotta i tuoi oc ehi . Abiteranno nel- 
la tua cafa come i figliuoli nella cali» del padre , e fotto gli 
occhi del padre . Goderanno il tuo favore in vita , goderan- 
no della tua vifione nella eterna cafa del cielo . La faccia 

T 4 
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ni di rettitudine abiteranno bitabunt redi cum vultu tua . 
fotto i tuoi occhi . 

di Dio dinota il favore , la predilezione di Dio , come altre 
volte fi é veduto . 


SALMO CXL. 

Domanda la pazienza nelle tribolazioni , e di ejfere difeft 
da' nimici . 


Salmo di Davidde. 

I 

1. Qlgnore , a te ho alzate 
O le grida , efaudifcimi : 
fii intento alla mia voce , 
quando io a te la rivolgo . 

2. S’ innalzi la mia ora- 
zione come Tincenfo al tuo 
cofpetto : fia l’elevazione del- 
le mie mani , come fagrifi- 
zio della fera . 


Pfalmus David. 

i. IAOw/m , clamavi ad 
L/ te , exattdi me : in. 
tende voci mete , cum clama - 
vero ad te . 

2. Dirigatur orario mea /te- 
tti incen/um in confpedu tuo r 
elevatio manuum mearum fa. 
crificium vefpertinum . 


ANNOTAZIONI. 

Veri", 2. S* innalzi la mìa orazione come I* incenfo eC. 
Si fuppone compoflo quello falmo di Davidde in tempo , 
ch’era efule da Gerufalemme, onde a Dio offerifee le fue 
preghiere in luogo delP incenfo , e delle olfie , eh’ ei non 
poteva offerirgli . La mia orazione fia grata a te , come P 
tncenfo , che a te fi offerifee mattina , e fera full’ altare di 
oro nel fanto, e dinanzi al Santo de’ fanti . Vedi Exod. zy. 
jj>. Num. j8. 4. E 1 ’ elevazioni delle mie mani nella mia 
orazione ti fia accetta come 1’ offerta di fior di ferina colle 
libagioni del vino , la qual’ offerta fi fa a te ogni fera in«- 
fieme con quella dell’agnello. Avrebbe potuto dire come il 
fagrifizio del mattino , perocché le Beffe cofe fi offerivano 
la mattina, e la fera ogni giorno, ma dicendo come il fa- 
prtfizio della fera , venne ad alludere al fagrifizio della 
Croce , che fu alla fera , come anche al fagrifizio del Cor- 
po , e del Sangue di Crifio iftituito dopo la cena legale . 
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j. Poni , o Signore , una 
guardia alla mia bocca , ed 
un ufcio alle mie labbra , che 
interamente le ferri . 

4. Non permettere , che il 
mio cuore ftudj maliziofe pa- 
role , ad accattare fcufe a’ 
peccati . 

5. Come fanno gli uomi- 
ni , che operano iniquità : ed 
io non avrò parte alle cofe, 
eh’ etti pregiano . 

6 . Mi correggerà il giufio 
con mifericordia , e mi (gri- 
derà : ma l’olio del peccato- 
re non impingui mai la mia 
tetta . 

7. Perocché l’ orazione mia 


j. Pone, Domine , cujlo- 
diam ori meo : & ofiium 
circumfìantia labiis meit . 

4. Non declinet cor menno 
in verba maliti.t , ad excu- 
fandas excujationes in pecca - 
tis . 

5. Curri hominibus oper an- 
tibus iniquitatem , & non 
communio ab 0 cum eledis co- 
rum . 

6 . C orripiet me juflus in 
mifericordia , & increpabit 
me : oleum autem peccatori! 
non impinguet caput meum . 

7. Quoniam ad bue , & o- 


Verf. 3. 4. 5. Una guardia alla mia bocca, ec. Cuftodi- 
fei tu la mia bocca , e ticnla chiufa ad ogni parola d’ im- 

E zienza , o di difperazione : dammi grazia ai frenare , e 
mare la lingua , perchè io cori erta non pecchi , e non 
permettere , che il mio cuore vada cercando fpeciofe , ma 
inutili , anzi perniciofe , e cattive ragiorrr , e pretetti per 
ifeufare , o diminuir le mie colpe ; ma anzi le nconofca io 
con umiltà , e le confetti , e ne implori il perdono . Come 
fanno gli uomini , che operano iniquità : ec. Non imiti 
io i malvagi , che aman V iniquità , ed in vece di confettar- 
la, e deteftarla cercano di palliarla , e nafconderla anche a 
fe fletti . Or io non comunicherò con etti , non avrò parte 
alle cofe , eh’ etti amano , e cercano , non andrò dietro 
a’ loro piaceri , eh’ etti fi eleggono , come la loro migliore 
felicità . 

Verf. 6 . Ma P olio del peccatore ec. Quanto io amerò la 
caritatevole , e fincera correzione, che farà a me il giutto, 
altrettanto odierò le fimulate lodi, e le adulazioni del pec- 
catore . Il giutto cerca il mio bene , fe mi corregge , e fe 
correggendomi ancora mi punge; ma l’adulazione del pec- 
catore non è buona ad altro , che a fedurmi, e corromper- 
mi . Si allude alle unzioni di odorofi unguenti , che fi ufa- 
vano verfo gli ofpiti . Vedi Lue. 7. 46. 

Verf. 7. V orazione mia tuttora farà centra quelle cofe 
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tuttora fari contra quelle co- 
fe , delle quali etti fi compiac- 
ciono : perirono i loro prin- 
cipi infranti alla pietra. 

8. Udiranno come le mie 
parole fono fiate efficaci : co- 
me una grolla zolla di terra 
nel campo fi sbriciola ; 

9. Cosi le nofire offa fono 
difperfc fin predo al fepol- 
cro. Ma giacche A te mira- 
no o Signore , o Signore , 
gli occhi miei , io ho fpera- 
to in te , non ifperdere l’ani- 
ma mia. 

10. Gìuardami dal laccio , 
che mi hanno tefo , e dalle 
infidie degli operai d’iniquità . 

11. Nelle reti di e da ca- 
dranno i peccatori . Solitario 


DE’ SALMI 

ratio mea in beneplaciti s eoz 
rum : abforpti funi jutiBi pe- 
tra judices eorunt . 

8 . Auditnt verta mea quo- 
niam poiuerunt : ftcut et affi - 
tudo terra empia ejl fupet 
ferrar» . 

9. Diffidata funt offa noflra 
fecus infernum : quia ad te , 
Damine , Domine , acuii mei : 
in te fperavi , non auferat 
animar» me am . 


|6. Cufiodi me a laque • j 
quem Jìatuerunt miti : & a 
fcandalis operata tum iniqui- 
tatem . 

il. Cadenc iq reti acuto e- 
jus peccatore t : fingulariter 


re. Io prego , e pregherò Dio contra le inique macchina- 
zioni loro, nelle quali effi trovano tanto piacere, affinchè 
O effi le abbandonino, 0 io non vi redi oppreffo . I prin- 
cipi , i grandi fautori della loro malizia periranno m fiera- 
mente infranti filile pietre . Maniera di fùpplizio crudele 
rammentata più volte nelle Scritture. 

Verf. 8. 9. Udiranno come le mie parole fono fiate ec. 
Udiranno i miei nimici , come le mie orazioni fono fiate 
efficaci a muovere a compa filóne il ciior di Dio verfo di 
me , e ad impetrarmi la liberazione . Come una graffa zolla 
di tetra nel campo fi sbriciola ; così le nofire offa et. Come 
una grafia mole di terra col vomere fi rompe in riiinmifli- 
ma polvere , così le offa nofire ( le nofire forze ) dal furo- 
re della perfecuzione fono difperfe, e noi.fiam ridotti pref- 
fo che al fepolcro . S. Agoftino applica quelle parole alle 
offa de’ martiri diffipate da’ perfecutori , ed a’ loro corpi 
privati di fepoltura. 

Verf. 11. Nelle reti di affa ec. Nelle reti della iriqoità ; 
perocché il relativo ejus ottimamente fi riferifee alla parola 
miquitatem in fine del verfetto precedente . Cadranno i pec- 
catori nelle ieri tefe dalla fieffa loro iniquità, di’ è come 
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fon io fino SÌ tempo del mìo fum ego donec tranfeam . 
paflaggio . 

fe diceda , nelle proprie loro reti < Solitario fon io fina et. 
Io fon foto fegregato da rutti coiloro fino al tempo del mio 
paflaggio ad una vita migliore , dove dalle fatiche refpiri , 
t dagli affanni prefenti nella requie beata. 


SALMO CXLL 

Privo <T ogni umano foccorfo implora P ajuto divino contré 
i perfecutori . Conviene a Cr/fto ed alla Ghie fa < 


Salmo d’ intelligenza di Da. 
vidde , quando era nella 
fpelonca . Orazione . 

1. A Lzai il fuono delle mie 
grida al Signore : al- 
zai la mia voce per chieder 
foccorfo al Signore : 

2. Spando dinanzi a lui 
la mia orazione : ed efpon- 
a- fuoi occhi la mia t il- 
lazione . 


IntelleBut David , «»>w effe* 
in fpelunca , oratio . 

( i. Reg. 24. ) 

I. * T jOce me a ad Demi- 

V num clamavi : voce 1 
mea ad Dominum deprecata: 
fum : * Stip. 7 6. 2. 

2. Effundo in confpeBu ejut 
orationem meam , Ó" tributa - 
tionem meam ante ipfum prò* 
nuncio , 


ANNOTAZIONI. 

Quando era nella ffelonca . Intendefi comunemente 
della fpelonca di Engaddi : vedi 1. Reg. 24. In quella fpe- 
lonca Da vidde parla, ovver profetizza fopra i patimenti «fi 
Cri (lo . Così S. Agoflino , Caffiodoro , ec. 

Verf. 1. Alzai 1/ fuono delle mie grida ec. Quelle grida 
ri fperto a David de fono gli affètti , e le grida del cuor* , 
coi quale a Dio chiedea foccorfo ; perocché le grida , ed i 
clamori delle labbra farebbero flati propri a fcoprirlo , ed » 
farlo cadete nelle mani de’ nimici . Così a Mosé , che non 
fiatava , di (Te Dio una Volta : Perchè alzi a me le grida } 
Exod. 14. Ma dell’ unico Figliò le preghiere , e le (uppli- 
che efpofte con fotti grida e con lagrime fon rammentate 
da Paolo Heh. j. 7. , ed ancor nel Vangelo . 
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j. Mentre vien meno in 
me il mio fpirito, e le mie 
vie fon conofciute da te . 

4. In quella via , per cui 
io camminava , hanno occul- 
tato per me il laccio . 

5. Me ne flava penfofo mi- 
rando a delira , e non era chi 
ave! Te di me conofcenza. 

6. Ogni fcampo mi è tol- 
to , e non havvi chi abbia 
pen fiero dell’ anima mia . 

■ 7. Alzai le mie grida a 
te, o Signore : dilli : Tu fei 
mia fperanza , mia porzione 
nella terra de’ vivi . 

8. Dà udienza alle mie fup- 

! diche , parchi io fon formi- 
ura umiliato . 

9. Liberami da coloro , che 
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3. In drficiendo et me fpi- 
ritum meum , & tu. cognovi- 
fti femitas meas . 

4. In via bac , qua ambu- 
labam , abfconderunt laqueum 
mibi . 

5. Con/iderabam ad dette - 
ram , & videbam : & non 
erat qui cognofceret me . 

6. Periit fuga a me , & 
non eft qui requirat ani in am 
meam . 

•7. Clamavi ad te , Domi- 
ne , diti : Tu et fpes mea , 
portio mea in terra viventium. 

8. Intende ad deprecatio- 
nem meam : quia bumiliatus 
fum nimij . 

9. Ubera me a ptrftqutn- 


Verf. 3. E le mie vie fon conofciute da te . Ti è nota 
la mia innocenza , e fai con quanta ingiuliizia colloro mi 
perfeguitano . Tu fai, che le mie vie fono Hate vie di ve- 
rità , e di giullizia . 

Verf. 4. In quefta via , ec. In quella via medefima di 
verità , e di giullizia i miei nimici mi hanno teli de’ fegre- 
ti lacci per farmi cadere . 

.Verf. 6. Mirando a dejlra , ec. Sfare alla delira di 
uno, come fi è veduto di fopra P/al. 15. 8. , vuol dire pre- 
fiargli difefa , e foccorfo . OlTervava tacito , e penfofo fe 
alcuno fi moveva a foccorrermi , ma niffuno volea inoltrar 
neppure di conofcermi , quando uno de’ miei più intimi fa- 
migliari avvilito nel fuo timore ha detto : non cono/co queft 9 
uomo , Matt. 16. 72. , e gli altri amici miei fi fon fuggiti : 
cosi ogni fcampo mi fe tolto , perchè non v’ ha chi penfi a 
fai vare la mia vita. 

Verf. 7. Tu fri mia fperanza , mia porzione ec. Abbando- 
nato da tutti gli uomini , io non fon però fenza fperanza; 
perocché mia fperanza fei tu , tu fei la mia eredità nella 
terra beata di quelli , che fempre , e felicemente vivono 
con te. 
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mi perfcguifano , perchè fono tibus me : quia confortati fune 
pi ìi forti di me . fuper me . 

io. Traggi dal carcere Fa- io. E due de cu fiodia ani . 
nima mia, affinchè io dia lo- mam meam ad confirendum 
de al tuo nome : i giudi ftan- nomini tuo : me cxp'c&ant fu. 
no appettando il momento, fti , dante retrihuas miti. 
in cui tu mi farai propizio. 


Verf. 10. Traggi dal carcere P anima mìa , affine hi io 
dia lode ec. Riguardo a Cri fio la preghiera , eh’ ei fa al 
Padre riguarda la fua liberazione dalla morte , e dal fepol- 
cro : Liberami per tua gloria dalla carcere , rifufeitami a 
nuova vita immortale, affinchè io annunzi il nome tuo a’ 
miei fratelli. P/al. n. Tutt’ i giudi, che fono nel feno di 
Abramo allettano con impazienza di vedermi glorificato da 
te , e rimunerato per le umiliazioni , e pe’ patimenti Soffèr- 
ti da me con perfetta ubbidienza fino alla morte , e morte 
di croce . Ciò appettano i giudi , e per l’ amore , che por- 
tano a me, e perchè dalla mia glorificazione dipende an- 
che la loro felicità : Applicando il Palmo alla Chiefa, il 
carcere , da cui chiede di edere fciolta , fono le afflizioni , e 
gli affanni della vita prefente . I giudi tutti e del cielo , e 
della terra appettano quella liberazione della loro madre , e 
per efla pregano continuamente , perchè nella felicità di lei, 
trovano elfi la propria felicità . 
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Prega il Signore , che gli dia foccorfo . Partizione de * 
fuoi nitrirci » 

Pfalmus David , quando pei - 
fequebatur eum Abfalom 
filini ejur . 

( t. Reg. 17. ) 

I. T'XO»»i»f ex and i orario- 
LJ nem meam : auribuj 
percipe obfecrationem meam 
in verirare tua : traodi me 
in tua fuftuia , 

l. Et non ìntres in judi- 
cium cum fervo tuo : quia 
non juftificabitur in confpe&u 
tua omnit viveur . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Secondo la tua verrei . Secondo la verità dello 
promefle fatte do te , a favor di quei , che t’ invocano . Se- 
condo la tua giuftizia . Il Grifodomo dice , che in quello 
luogo la voce giuftizia lignifica la miferieordia , come in 
altri luoghi delle Scritture : ma il fenfo farà Io dettò , dicen- 
do , che Davidde chiede di edere efaudito da Dio fecondo la 
giudizia di lui , perchè alla equità della divina giudizia ap- 
partiene il mantenere, e dar effetto alle promette fatte per 
pura miferieordia . 

Verf. a. E non entrare in giudizio ee, Non volermi trat- 
tare a rigore di legge , perchè io fo , che non folo io difa- 
minato fecondo la fe verità di tua giudizia non farei ritro- 
vato innocente , ma niffun uomo vivente fopra la terra fi 
troverebbe giudo nel tuo cofpetto ; perocché rutti hanno 
peccato , e di tua miferieordia hanno bifogno . Con queda 
miferieordia tempera , 0 Dio , U giudizio , che tu vuoi far 
di m? , 


Salmo d! Davidde, quando lo 
perfeguitava Aflalonne fuo 
figlio . 


1. Qlgnore, efaudifei la mia 

O orazione , porgi le orec- 
chie alle mie fappliche fecon- 
do la tua verità , efaudifeimi 
fecondo la tua giudizia. 

3. E non entrare in giudi- 
zio col tuo fervo : da poiché 
nitfun vidente farà riconofciu- 
to per giudo al tuo cofpetto . 
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j. Perchè il nimico ha per- 
feguitata 1’ anima mia : ha 
umiliata la mia vita fino al- 
ia terra . 

4. Mi ha confinato in luo- 
ghi tenebro!! , come i morti 
di gran tempo ; ed è involto 
nell’ a danno il mio fpirito : 
il mio cuore fi è conturbato 
dentro di me . 

5. Mi fon ricordato de’ gior- 
ni antichi : ho meditate tut- 
te le opere tue : meditava le 
cole fatte dalle tue mani . 

6. A te io fiefi le mani 
mie : I’ anima mia è a te 
come una terra priva di ao- 
qua : 

7. Efaudifclmi prontamen- 
te , o Signore : è venuto me- 
no il mio fpirito . 


O CXLII. 

3.' Quia perfecutus eft ini, 
micus animam mtam : burnì , 
liav'tt in terra vitam mtam 

4. Collocavi t me in ob [cu- 
ri s ftcut mortvos fecali : & 
anxiatus efl faper me fpiritut 
meus , in me turbatum efi cor 
mtam . 

$. Memor fai di tram an- 
tiquorum , medi tatui fum in 
omnibus operibus tuii : in fa- 
Bis manuum tuarum medita, 
bar . 

6. Expandi manus meas ad 
te : anima me a ftcut terra fi- 
ne aqua tibi : 

7. Velociter exaudi me , Do- 
mine : defecit jpiritus meas * 


Verf. 3. Ha umiliata la mia vita fino alla terra. Ha ri- 
dotta la mia vita quafi alla polvere del lepolcro . 

Verf. 4. Mi ba confinato in luoghi tenebrofì , ec. I*e te- 
nebre nelle Scritture dinotano le calamità , ed i mali , pe’ 
quali la mente dell’uomo fi ottenebra, come dice il Grifo- 
ftomo. Il nimico mi ha involto nelle tenebre di gravitimi 
ed orrendi mali , tenebre fimili a quelle , nelle quali giaccio- 
no i morti già da gran rempo fepolti , e fotterrati . 

Verf. 5. Mi fon ricordato de ’ giorni antichi ec. Cercai 
di dilatare il mio cuore , e d’ infondergli vigore col rammen- 
tare i giorni antichi , 1’ età trafeorfe , ed i monumenti di 
tua mifericordia verfo de’ padri noflri , rammentai i prodigi 
. infigni fatti in loro favore : rammentai la fomma bontà , 
con cut non lafciafli giammai perire chi a re con fidanza 
ricorfe : e rutto quello mi animava a fperare , ed orare . 

Verf. 6. V anima mia è a te come una terra priva di 
acqua . L’ anima mia languifce pel defiderio del tuo celefle 
favore , come languifce la terra , che ha bifogno di pioggia 
nella fua liceità . 

Verf. 7. Perchè farei fimili 0 quei , che / tendono nell* 
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Non rivolger la tua faccia 
da me : perchè farei fimile a 
quei , che fcendono nella fotta. 

8 . Fa che io fenta al mat- 
tino la tua mifericordia , per- 
chè in te ho fperato . 

Fammi conofcer la via , 
che ho da battere, perchè a 
te ho elevata 1 ’ anima mia . 

9. Liberami , o Signore , 
da’ miei nimici : a te fon ri- 
corfo : infognami a far la tua 
volontà , perchè mio Dio fei 
tu . 

10. Il tuo fpirito buono 
mi condurrà per diritto cam- 
mino : pel nome tuo , o Si- 
gnore , mi darai vita fecondo 
la tua equità . 

11. Trarrai dalla tribola- 
zione l’ anima mia , e per tua 
mifericordia manderai difperfi 
i miei nimici . 

12. E 


Non averta! faciem tuam 
a me : & fimilis ero defcen- 
dentibus in laeum . 

8 . Auditam fae mi hi mane 
mifericordiam tuam : quia in 
te fperavi . 

Notata fac mihi viam , in 
qua ambutem : quia ad te le- 
vavi animam meam. 

9. Eripe me de inimieis 
meis , Domine , ad te confu- 
gi : dace me facete volunta- 
tem tuam , quia Deut meus 
et tu, 

10. Spiritut tuus bonus de- 
ducet me in terram reBam : 
Propter nomea tuum , Domi- 
ne , vivificabii me , in aqui- 
tate tua . 

11. Educet de tributai ione 
animam meam : & in mife- 
ricordia tua difperdes inimi- 
co! meos . 

12. Et 


fojfa . Se tu un fol momento mi privi della tua luce, di- 
verrò limile a’ morti , che fcendono nel fepolcro , od anche 
a quelli , che fcendono nell’ infèrno . 

Verf. 8 . Al mattino ec. Per tempo , con follecitudine 
fa fentire al cuor mio una parola , che mi confoli colla pro- 
metta di tua mifericordia . 

A te ho elevata l ’ anima mia . A te fono rivolti i 
miei defiderj, te io cerco, e perciò delidero di conofcere le 
vie , ed i mezzi per giungere a te . 

Verf. io. Il tuo fpirito buono mi condurrà ec. Quello 
fpirito buono egli è lo Spirito fanto , il quale è bontà ef- 
fenziale , e da cui viene ogni bontà , ed ogni virtù . Que- 
llo Spirito buono è quello , che conduce per terreno piano , 
e diritto, viene a dire per la via della virtù, guida 1 ’ ani- 
ma a penfare , ed operare fecondo il piacimento di Dio . 
Grifo domo . Quelle parole : in terram retiam : poflono for- 
fè fignificare anche il cielo , paefe di vera , e perfetta giu- 
ilizia . 

Verf. 11. Manderai difperfi i miei nimici. ec. Si poflb- 

no 
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li. E difpergerai tutti co- 12. Et perdei omnes , qui 
loro , che affliggono l’ anima tribulant animarti meam : quo- 
tali , perchè tuo fervo fon io . ni am ego fervut tuus fum . 

no egualmente intendere ed i terreni nimici , e gli fpiritua- 
li , i demoni , tutto Io Audio de’ quali è di affliggere colle 
tentazioni i fervi di Dio per ritirarli dalle vie del Signore . 


SALMO CXLIII. 

Rende a Dio grazie delle vittorie riportate cantra i nimici , 
e lo prega della continuazione del fuo celefte ajuto . 


Salmo di David contra Go- 
* liath . 

r. O Enedetto il Signore Dio 
13 mio , il quale alle ma- 
ni mie infegna a combattere, 
ed alle mie dita a trattare 
l’ armi 

2. Egli mia mifericordia , 
e mio afflo : mia difefa , e 
mio liberatore : 

Protettor mio, ed in lui 
ho fperato : egli è che a me 
foggetta il mio popolo. 


Pfalmus David adverfut Go- 
liatb . 

1 .T 3 EnediSlus Dominus Deut 
13 meus , qui docet ma- 
nut meat ad pr alluni , & di- 
gito t meos ad bellum . 

2. Mifericordia mea , & 
refugìum meum : fufceptor 
meus : 

ProteBor meus , & in ìpfo 
fperavi : qui fubdit populum 
meum fub me . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Alle mani mie infegna a combattere ec. Egli 
non avea fatto mai altro mefliere , che quello di pafcolare 
la greggia , non fapea , che fi folle il maneggiare le armi 
quando venne a battaglia con un campione famofiflìmo , e 

10 uccife . Alcuni dotti Rabbini applicano quello falmo a’ 
tempi del Media , ed i Padri Io fpiegano di Gesù Criflo , 

11 quale veflito di noflra debil carne mortale , contra un 
potentidimo nimico , il demonio , prele la pugna , e lo vinfe . 

Verf. 2. A me foggetta il mio popolo . Davidde era già 
flato unto da Samuele quando uccife il gigante , onde con 
quelle parole dimoflra la fua ferma credenza di avere a re- 
T.V, Tom. XI. V 
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5. Signore, eh’ l’uomo, j. Domine, quid eft homo 
che a lui ti fei dato a cono quia innotuiflì ti ? a ut filius 


feere , o il figliuolo dell’ uo- 
mo , che tal tu ne moftri 
concetto ? 

4. L’ uomo 1 diventato Ci- 
mile al nulla : i giorni di lui 
paflan come ombra . 

5. Signore , abballa | tuoi 
cieli , e difeendi : tocca i mon- 
ti , ed andranno in fumo . 

6. Fa lampeggiare i tuoi 
folgori , e dirfiperai colloro : 
fiocca le tue faette , e li por- 
rai in ifpayento . 

7. Stendi la mano tua dall’ 
alto , e falvami , e liberami 
dalla piena dell’ acque , dalla 
mano de’ figliuoli ftranieri . 


bominis , quia reputai emm ì 


4. Homo vanitati ftmilix 
faBus eft: *■ dici ejus ficai 
umbra pratcreunt . 

* Job. 8. p, , & 14. 1. 

5. Domine , inclina caloi 
tuoi , O defeende : tange mon- 
ta , & fumigabunt . 

6. Fulgora corufcationtm , 
& dijftpabis eoi : emine fa- 
giltai tuai , & conturbabit 
eoi . 

7. Emine manum tuam de 
alto , eripe me , & libera me 
de aquii multis ; de manu ju 
hot uni alienar um . 


gnare Copra Ifraele fecondo la promefla fattagli da Dio per 
mezzo del Profeta . 

Verf. 5.4. Cb'è l'uomo , che a lui ti f" dato a conlfere ì 
Ha; rivelato te ftefTo , ed i tuoi mifterj all’uomo per mezzo 
degli Angeli , per mezzo delle Scritture , e de’ profeti, per mez- 
zo finalmente del tuo proprio Figliuolo . Certamente con 
tutte quelle cole tu raolm , o Signore , di far cafo dell’uomo, 
come le qualche cola di grande egli folle . Per altro l’uomo 
in fe ftelfo è un nulla , ed un’ ombra è la fua vita : per la 
qual cofa tutta la lufliflenza dell’ uomo fc in te , e nell’ 
amorofa tua protezione . Vieni adunaue in mio foccorfo 
contra i ni mici , che mi reftano ancor da combattere . 

Verf. 5. Abbuffa i tuoi cieli , e di/cendi . Vedi pfal. 17. * 
zo. Si rapprefenta Dio fopra un cocchio formato dalle nu- 
vole , e fembra che i cieli fi abballino quando fi veggon le 
nubi pib vicine alia terra. Tocca i monti : fulmina le mon- 
tagne , ed arderanno , e fi ridurranno in fumo . Per quelli 
monti s’ intendono da S. Agoftino le fuperbe grandezze del 
fycolo ; da S. Ilario le potenze invifibili , i demoni . 

Verf. 6 . Dijftperai cofloro. 1 miei nimici . 

Verf. 7. 8. Stendi la mano tua dall'alto. Manda il tuo 
Grillo . S. Ilario , S. Agoftino ec. Dalla piena dell' acque » 
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8. La bocca de’ quali di 
cofe vane ragiona , e la loro 
delira , delira d’ iniquità . 

p. O Dio , io canterò a te 
un cantico nuovo : inni di 
laude dirò a te fui fallerò a 
dieci corde . 

10. A te , che dai falute 
a’ regi , che liberarti David- 
de tuo fervo dalla fpada mi- 
cidiale : liberami , 

1 1 . E toglimi dalle mani 
de’ figliuoli ftranieri , la boc- 
ca de’ quali di cofe vane ra- 



12. I figliuoli de’ quali fo- 
no come piante novelle nella 
lor giovinezza . 


8. Quorum o s loeutum eft 
vanitatem : & detterà eorum , 
detterà iniquitatis . 

p. Deus canticum novum 
cantabo tibi : in pfalttrio de- 
cacbordo pfallam tibi . 

10. Qui dai falutem regi- 
bus : qui redemifti David fer- 
vum tuum de gladio maligno: 
eripe me : 

11. Et erue me de manu 
filiorunt alienorum , quorum 
os loeutum ejl vanitatem : & 
detterà eorum , detterà ini- 
quitatit : 

1 2. Quorum filii , Jicut no- 
veli * plantatìones in juven- 
tute fua . 


Da’ pericoli , ne’ quali Ilo quali per elTere fommerfo . Dal- 
la mano de ’ figliuoli ftranieri . Dal potere di gente , che a 
te ò ftraniera , e nimica . Può indicare o i popoli idolatri , 
come i Fjliftei , od anche tutt’ i perverfi , ea empj uomini , 
e finalmente anche i maligni fpinti avverfi a Dio . Quelli 
non ragionano fe non di cofe vane , e dannofe , e non ope- 
rano fe non cofe inique : a teli cofe è fempre occupata la 
loro delira , cioè la foro forza , e portanza . 

Verf. io. Che dai falute a ’ regi . Dio , che fei il prin- 
cipio , ed il fondamento di tutta la portanza , e felicità de’ 
regi . Dalla fpada micidiale : dalla fpada di Goliath , ov- 
vero dal furore de’ miei nimici efteriori , e del demonio . 

Verf. 12. Come piante novelle ec. Avea detto nel verfet- 
to 8. , che i cattivi ragionano di cofe vane , ed in quelle 
fondano la loro fuperbia : fpone aderto quali fieno le cofe *, 
delle quali fi vantano , e s 5 infuperbifeono . Ed in primo 
luogo : Hanno buon numero di figliuoli , i quali come pian- 
te novelle crefcon vegete , e rigogliofe nel fiore di lor gio- 
vinezza . In lecondo luogo hanno figliuole , le quali alla 
naturale bellezza fanno aggiungere tutte le grazie dell’ arte . 
In terzo luogo la copia di tutt’ i beni necertarj al fortenta- 
mento comodo della vita . Quarto la fecondità del bertiam 
minuto , e del groflò . Quinto e le cafe , e le città ben mu- 
nite . Serto l’ efenzione dalle miferie . 

V 2 
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Le loro figliuole abbigliate, Fili a eorum compofìt re : eir- 

ed ornate da ogni lato , co- cumornata ut fimilitudo tem- 
ine l’ idolo di un tempio . pii . 

ij. Le loro difpenfe ripie- 13. Promptuaria eorum pie- 
ne , e ridondanti per ogni lato, na , eruSantia ex hoc in illud. 

14. Feconde le loro pecore 14. Ovet eorum feto] a , 
efcono fuora in branchi co- abundantes in egrejjìbui fuit : 
pioli : pingui le loro vacche, bove: eorum era fi*. 

Da mina fono efenti le lo- Non eft ruma maceri ee , ne- 
ro mura , e da incurfione , que tranfitus , ncque clamor 
nè flebil grido fi ode nelle in plattis eorum . 
lor piazze. 

15. Beato hanno detto quel 15. Beatum dixerunt popu- 

popolo , che ha tali cole : lum , cui hac fune : beatus 

beato il popolo , che per fuo populus , cufus Dominar Deus 
Dio ha il Signore. ejus. 

Verf. 14. Da ruina fono efenti le loro mura , e da in - 
curfione . Le mura delle loro città fon falde , e fenza aper- 
ture , onde non han da temere incudione di nimici . 

Verf. 15. Beato hanno detto quel popolo , ec. Un popo- 
lo , che ha tutte cpiefte temporali felicità , dal mondo e cre- 
duto beato : ma io dico , cne o ricco , o povero , o nella 
profperità , o nelle miferie non è beato fe non quel popolo, 
che conofce , ed onora , ed ama il fuo Dia . Come la vita 
della carne ella è l' anima , così la vita beata dell' uomo 
egli è Dio . Auguft. de civit. ip. 26. 
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Loda Pio come Re buono , mifericordiofo , che tutto regge , 
e conferva . 

Lauda dello fteflò Davidde . Laudatio ipfì David . 

X. 'T'E io efalterò , 0 Dio X. TjXaltabo te Deus meus 
X mio Re , e benedirò JZe rex : & benedicam no- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Te i» efalterò , 0 Dio mio Re . E‘ (almo alfa- 
betico , e filmato fommameote dagli Ebrei, ed il Grifo fio- 
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II nome tuo pel fecoJo di a- 
deflb , e pe’ fecoli de’ fecoli. 

2. Ogni giorno io ti bene- 
dirò , e loderò il nome tuo 
I*!. fecolo d’ adefTo , e pe’ fe- 
coli de’ fecoli . 

j. Grande il Signore , e 
laudabile oltremodo: e la gran- 
dezza di lui non ha termine. 

4. Le generazioni tutte ce- 
lebreranno le opere tue , ed 
annunzieranno la tua potenza. 

5. Parleranno della magni- 
fica gloria delja tua Cantiti , 
e racconteranno le tue mara- 
viglie . 

6 . E diranno come la po- 
tenza tua è terribile , e rac- 
conteranno la tua grandezza. 

7. Rammenteranno a pie- 
na bocca V abbondanza di tua 
foavità , e faran feda di tua 
giuflizia . 


mo dice , che lo cantavano i Neofiti in ringraziamento del- 
la comunione del corpo., e del fangue di Crifto , alla quale 
erano flati ammetti . Mio Re . I f-XX. , e con eflì S. Ago- 
flino , e S. Iiarìo leggono , Mio Dio , mio Re , e con tal 
fondamento ho tradotto , 0 Dio mio Re , e non Dio mio , Re . 

Verf. 2. Pel fecolo cP adeffo. Pel tempo di quella vita. 
E pe ’ fecoli de ’ fecoli , e per tutta F eternità . 

Ver f. 4. Le generazioni tutte celebreranno ec. Tutte le 
generazioni , e F età degli uomini celebreranno le opere tue , 
la creazione , la Redenzione ec. 

Verf. 6. Come la potenza tua è terribile . S. Agoftino T 
ed altri credono qui accennati i terribili gaflighi degli empj r 
come il fuoco , che arie Sodoma , la fommerfione degli egi- 
ziani nel mare ec. , per le quali cofe Dio fi rende tanto 
terribile a’ cattivi , quanto ò amabile , e dolce pe’ giudi . 

Verf. 7. Di tua foavità . Di tua dolciflima benignità . E 
faran fefia di tua giuflizia . Della giuflizia , che riceveran- 
no da te, di quella , che gratuitamente concederai loro per 
Gesù Crifto. 
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mini tuo in feculum , & in 
feculum fecali . 

2. Per fingulos dies bene- 
di c am libi : & laudabo no- 
men tuunt in feculum , & 
in feculum fecali . 

j. Magnai Dominai , & 
laudabili 1 nimii : & magni- 
tudini 1 ejui non e[i finii . 

4. Generatio , & genetatio 
laudabit opera tua : & poten - 
tiam tuam pronunciabunt . 

5. Magnificentiam glorile 
fanBitatìi tua loquentur : & 
mirabilia tua narrabunt . 

6 . Et virtutem terribilium 
tuorum dicent , & magnila- 
dinem tuam narrabunt . 

7. Memoriam abundantie 
fuavitatii tue eruBabunt : 
Cpf juflitia tua exfultabunt . 
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8. Benigno , e mifericor- 8. Miferator , & mifericor/ 
dìofo egli fc il Signore : pa- Dominus : patiens , & mul- 
ziente, e molto mifericordiofo. tum mifericors . 

9. Il Signore con tutti fc 9. Suavis Domini)/ univer- 
benefico , ed in tutte le ope- Jìs : & miferationcs ejus fu - 
re di lui han luogo le lue per omnia opera tjut . 
mlfericordìe . 

10. Diati lode a te, o SÌ- 10. Confiteaniur Ubi , Do- 
gnore , tutte' le opere tue , e mine , omnia opera tua : & 
te benedicano i fanti tuoi . fanti 1 tui btnedicant tibia 

1 1. Eglino ridiranno Ta gfo- ir. Gloriam regni tui di- 

na del tuo regno , e parie- cent : & potentiam tuam lo- 
ranno di tua potenza : quentur : . 

11. Per far conofcere a’ fi- 12. Ut notami faci ant filili 
gliuoli degli uomini la tua bomìnum potentiam tuam : & 
potenza , e fa gloria magni- gloriam magnificenti* regni 
fica del tuo regno . tui - 

1$. Il tuo regno, regno di ij. Rtgnum tuum regnami 
turt’ i fecoli , ed il tuo prin- omnium feculotum : Cr do - 
cipato per tutteqnante l’etadi. minai io tua in omni genera - 

tione y di' genttationem . 

Fedele il Signore in tutte F ideiti Dominus in omnì-> 

le fue parole , e fanto in tur- bus verb'ts fui/ : & fanBur 
te le opere fue . in omnibus operibus Jais . 

14. Il Signore foflentatut- ì^.Allevat Dominus omnes,- 
ti quei , che ftan per cadere, qui corruum : & erigi r omnes 
e rtalza tutti quei x che fi fo- elifos .■ 
no infranti ► 


Verf. 9. Ed in tutte le opere di lui ec. Niflirna opera di- 
Dio i feompagnata da mifericordia ; perocché anche la giu- 
fta pena fuole egli temperarla colla mifericordia.. Vedi Na- 
zianz. orar. 40. • 

Verf. 10. 1 fanti tuoi . I tuoi fedeli , il tuo / popolo . 
Verf. 11. La gloria del tuo regno. La gloria della Chie- 
fa , eh’ il tuo regno fondato da te , e da te cortfervato . 
Diranno quanta portanza , e fapienza , e bontà abbi tu di- 
moftrata nel creare , ed ordinare quello tuo regno . 

Verf. li. Per far conofcere a* figliuoli degli uomini la tua 
potenza . Parleranno i Santi , e particolarmente i predicatori 
Evangelici di tua potènza per farla conofcere , e adorare da 
tutti gli uomini di qualunque nazione effi fieno . Il Vangelo 
di Crijìo C dice l’A portolo ) è virtù ( o fia potenza ) di- 
Dio a falutt di tutt'i credenti } Rom. t. ló- 
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15. Gli occhi di tutti mi- 
rano z te, o Signore , e tu 
dai loro il nudrimento nel 
tempo convenevole . 

1 6. Apri tu le tue mani, 
ed ogni animale di benedizio- 
ne ricólmi . 

17. Giulio il Signore in 
tutte le Tue vie , e (auto in 
tutte le opere fue . 

18. Il Signore Itadappref- 
fo a tutti coloro , che l’ in- 
vocano : a tutti coloro , che 
l’ invocano con cuor verace . 

ip. Ei fari la volontà di 
Coloro , che lo temono , ed e- 
faudirà la loro preghiera , e 
li làlverà . 

20. Il Signore cuQodifce 
tutti coloro , che lo amano : 
è (terminerà tutt’ i peccatori. 

21. La mia bocca parlerà 
delle laudi del Signore : ed 
Ogni carne benedica il Tanto 
nome di lui pel fecolo d’adef- 
fo, e pa’ fecoli de’ fecoli t 


O CXLIV. jti 

15. Ocu/i omnium in te fpt - 
rani , Domine : & tu das 
tfcam illorum in tempore op- 

fortuna , 

16. Aperis tu manum tuam: 
& imp/et omne animai bene- 
dizione . 

17. JuJìus Dominut in 0 - 
mnibus viis fuis : & fanZus 
in omnibus operibus fuis . 

18. Prope eft Dominus 0- 
mnibus invocantibus eum : o- 
mnibus invocantibus eum in 
ventate . 

1 9. Voluntatem timentium 
fe fatiet , & deprecationem 
forum ex a udite : & falvot 
faciet eos . 

10. Cujìodit Dominus omnts 
diligentes fe : & omnes pec- 
catores difperdet . 

21. Laudationcm Domini 
loquetur os meum : & bene - 
dìcat emnit taro nomini fan - 
Za ejus in feculum , Ó" in 
ftculum feculi . 


Verf. Jf. Gli occhi di tutti mirano a te . ; . è tu dai 
loro ec. Gli occhi di tutte le creature mirano a te , a te 
fon rivolti fperando , ed afpettando da te il loro fofienta- 
mento : ma che diremo degli uomini particolarmente > i 

S uali non del foto cibo corporale bari bifogno -, ma anche 
i continui ajuti della tua grazia per foltenere la vita fpiri- 
tuale , e per giungere al porto della falute ? 

Verf. 21. Ed ogni carne benedica ic. Tutti gli uomini be- 
nedicano il nome £anto di Dio per tutt’i fecoli. 
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SALMO CXLV. 

Deeji confidare in Dio, e non negli uomini , e chi 
coti fa , è beato , 

Alleluia . Di Aggeo, e di Alleluia , Aggiri , & Za u 
Zaccheria . cbari * . 


x. T Oda , o anima mia , il 

JU Signore : loderò il Si- 
gnore , mentre avrò vita : 
canterò inni al mio Dio , fin- 
ché io farò . 

a. Non ponete vofira fi- 
danza ne’ grandi , ne’ figliuo- 
li degli uomini , ne’ quali non 
\ falute. 

3. 11 loro fpirito fe n’an- 
drà , ed effi ritorneranno nella 
loro terra : allora andranno 
in fumo tutt’ i lor penfamenti. 


X. T Auda anima mea Do* 
Li minum , laudabo * Da- 
tninum in vita mea : p fallar» 
Deo meo quamdiu fuero . 

* Slip. 144. 2, 
a. No/ite confiderò in prin- 
cipibus : in filiti bominum , 
m quibus non efl fatui . 

3. Enibit fpiritui ejus , & 
revertetur in terram fuam : 
in il la die peribunt omnes co* 
gitationei eorum . 


ANNOTAZIONI. 

Di Aggeo , e di Zaccheria . Credei! , che da quelli due 
Profeti folle cantato nel tempo della riftorazione di Gerufa- 
lemme , e non che lo abbian efl! comporto . 

Verf. 1. Mentre avrò vita ... fin che io farò. E vivo, 
e morto loderò Dio : lo loderò nel tempo di quella vira ; 
lo loderò con cuore piò libero dopo fa morte , quando la 
mifericordia di lui mi accolga , e mi dia luogo tra’ Tuoi eletti. 

Verf. 2. Ne' figliuoli degli uomini , ne' quali non è fa- 
iute . Efl! non hanno poterti di falvare fe rtefli, molto me- 
no poffono falvare gli altri . I grandi della terra eflendo uo- 
mini fono foggetti a mille pericoli , ed a mille difallri , da’ 
quali Dio folo può liberargli , ed é follia il por fidanza in 
un braccio di carne trafcurando Dio , nelle mani del quale 
é la vita, e la morte, il bene, ed il male dell’ uomo . 

Verf. 3. Il loro Ipirito fe n' andrà , ec. Un’altra ragion 
forti ifima di non fidarli tanto degli uomini qualunque elfi 
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4. Beato dii ha per fuo 
ajnto il Dio di Giacobbe , ha 
Aia fperanza nel Signore Dio 
fuo, il quale fece il cielo,, e 
la terra , il mare , e tutte le 
cofe , che fono in elfi . 

5. Egli , che mantiene la 
verità in eterno : fa giudizia 
a quei , che foffrono ingiuria: 
dà cibo a’ famelici . 

6. Il Signore fcioglie gl’ 
incatenati , il Signore illumi- 
na i ciechi . 

7. Il Signore rialza i ca- 
duti , il Signore ama i giufli. 


O CXLV. jij 

4. Beatus , cufut Deus Ja- 
cob adfutot ejus , fpes efus in 
Domino Deo ipftus : * qui 
fecit ciclum , & terram , ma- 
re ^ Or omnia qua in eis fune. 

* Ad. 14. 14. 

Apoc. 14. 7. 

5. Qui cujiodit veritatem 
in feculum , facit judicium 
injuriam patientibus : dat e • 
fcam efurienlibus , 

6. Daminus folvit compe - 
dito s : Dominus illuminai ca- 
co s . 

7. Dominus erigit elifos , 
Dominai diligit fuflos . 


fieno , ella é perché fono tutti mortali , e palfano in un 
momento ; la loro anima fe ne va al foggiorno , che ha 
meritato nell’ altea vita , il corpo loro torna alla terra , 
donde fu tratto , e tutt’ i difegni , tutte le immaginazio- 
ni e de’ grandi defli , e di quelli , che in erti fi confida- 
vano , fi rifolvono in fumo . 

Verf. 4. Beato chi ha per fuo a fato ec. In quello , e 
ne’ feguenti verfetti fono grandiofamente fpiegate le ragio- 
ni , che ha ogni uomo di confidar nel Signore . In primo 
luogo egli é potentillìmo . Egli é il potente di Giacobbe . 
Vedi Gen. 47. 29.) egli é il Creatore di tutte le cofe . 

Verf. 5. Mantiene la verità in eterno . In fecondo luo- 
go egli è fedele in eterno nel mantenere , cd efeguire le fue 
promelfe : Fa ragione a quei, che foffrono ingiuria. In ter- 
zo luogo egli é giudo , e non lafcia opprimere i Tuoi ami- 
ci : dà cibo a' f amelici . Egli in quarto luogo é benefico , 
e liberale de’ beni fuoi con quelli , che li desiderano , ed a 
lui K chieggono . « 

Verf. 6. 7. Scioglie gf incatenati . . . illumina i ciechi , 
tialza i caduti . Quinto egli è pieno di compadrone pe’ 
bifogni , e per le miferie e corporali , e fpiritual» degli uo- 
mini , ma fingolarmente egli è fempre pronto a liberarli 
da* mali fpirituali , che fono peggiori , e piti funedi : fcio- 
glie perciò le catene , onde dalle proprie padroni , e dal de- 
monio eran tenuti fchiavi . Illumina gli occhi del loro cuo- 
re, e dalle loro cadute ti rialza , affinché in effe non perì- . 
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8. Il Signore è il cu (lode 8. Dominus cuflodit ad ve- 
de’ foredieri : difènderà il pu- nat\ pupillum j & vìduam 
pillo , e la vedova , e fper- fufcipiet : & vias peccatorum 
flerà i difegni de’ peccatori . di f perdei . 

p. Regnerà pe’ (scoli il Si- p. Regna bit Dominiti in fe- 
gnore : il tuo Dio , o Sion- iuta , Deus tutu Sion in ge- 
ne , per tutte le generazioni, nerationem , & generatìànem. 

fcano , ed a ravvedimento li conduce . Perocché ja loro 
converfione egli vuole , e la loro vita , e giudi li brama 
per farli felici ; condotti achè egli ama tutti quegli , i quali , 
odiando il male , è facendo il bene , del fuo amore fi ren- 
dono degni . 

Verf. 8. lì Signore ì cuflode de' foreflieri • Sedo ; Dio è 
il difenfore ficurittìmo , ed amorpfittimo di tutti quelli , che 
fon fenza difefa , e fenza patrocinio , che dalle ingiurie al- 
trui li mette al coperto . Così egli cudodifce il foréfliere , 
il quale in paefe edranio fi trova Tempre bifognòfo d’aiuto , 
protegge la vedova , ed il pupillo e [podi alle violenze de’ 
malvagi, i difegni de’ quali égli fventa. 

Verf. p. Regnerà pe' fecali il Signore : ec. Settimo final- 
mente il regno di Dio è eternò com’ egli è eterno : e la 
fua portanza, la fua verità, la fua beneficenza , la fua giu- 
flizia, la fua mifericordia durano eternamente . Beato adun- 
que chi ha fperanza nel Signore Dio fuo . 


SALMO- CXLVI. 

È io dee lodarfi per la provvidenza verfo il fuo popolo, 
e per altre opere fue . 

Alleluia .’ Lodate Dio . Àllelujd . 

I. T Odate il Signore , per- i, T Audate Dominum , ejuo- 
■L t che buona cofa è il fai- Li ni am bonus efl plat- 
ino : diafi al nodro Dio lau- mus : Deo noflro fu jucunda , 
da gradevole, e conveniente, decor aque laudatine 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Buona cofa è il [almo . Cofa giuda , cofa per 
noi buonittìma , ed uttlittima ella è di celebrare co’ falmi 
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l. II Signore , eh’ edifica 
Gerufalemme , radunerà i fi- 
gliuoli d’ Ifraeie difperfi . 

3. Egli è , che rifana i 
dontriti di cuore , e falcia le 
loro- piaghe . 

4. Egli , che conta la mol- 
titudine delle delle , e tutte 
le chiama pel loro nome . 


Ó CXLVI. 

a. Edificarli Jerufalem , 
DominUs : dijperfionet lfrae- 
lis congregabit . 

3. Qui fanat contrito s cor- 
de : & alligai contritiones 
eorurri . 

4. Qui numerai multitudi- 
nem flellarum : & omnibui 
eij nomina vocat .■ 


le glorie del Signore . Diafi al nojlro Dio lauda et. Si lodi 
il nodro Dio in quel modo , che dee lodarli , perché la no- 
li ra lauda fia conveniente , e grata a lui : fi lodi adunque 
con cuor fincero , con cuore pieno di riconofcenza , e di 
amore : cosi faranno convenienti , e gradite le nodre lodi . 

Verf. 2. Il Signore , eh ’ edifica Gerufalemme radunerà 
ec. Alcuni per ragion di quelle parole riferifeono quello 
falmO al tempo della ridorazione di Gerufalemme dopo il 
ritorno dei popolo dalla cattività di Babilonia . Ma noi pof- 
liamo intendere fignificatà la rillorazione della Gerufalemme 
Ipirituale , viene a dire della Chiefa , rillorazione operata da 
Grillo , il quale venne a quedo fine di radunare infieme i 
figliuoli di Dio , eh' erano di /per fi , come dice S. Giovanni 
ti. 52. Imperocché P Ifraeie , di cui qui fi parla, egli é 
lo fpiriruale Ifraeie, viene a dire gli uomini , i quali dalle 
eie dell’errore, e dell’empietà Crido ritraile, e riunì ìh 
una della fede , ed in una medefima Chiefa , avendoli libe- 
rati dalla fchiavitu del demonio , ed avendoli latti figliuoli 
di Dio adottivi . II verfetto feguente favorifee queda fpofi- 
2Ìone piuttodo, che la prima i 

Veri. 3. Egli è , che rifana i contriti di cuore , ec. E- < 
gli a’ contriti di cuore dà la falure rimettendo loro i pecca- 
ti , e le piaghe de’ peccati dedi ( come il pietofo Samari- 
tano ) medica coll’ olio , e col vino. Lue. 10. 34. 

Verf. 4. Conta la moltitudine delle pelle , e tutte le chia- 
ma ec. Celebra la faenza di Dio dalla cognizione, ch’egli 
ha non fofo del numero delle delle , ma anche delle qualità 
di ciafcheduna di cfle ; perocché dicendofi , eh’ ei le chiama 
pel loro nome , vuoili lignificare , ch’ei le conofce perfetta- 
mente , il eh’ è neceffario per dare a ciafcuna il nome , che 
le conviene . Riguardo al numero delle delle egli é certa- 
mente grandidimo , né fi é potuto fidarlo finora dagli adro- 
aomi . V eggafi il Riccioli nel fuo Almagedo • 



LIBRO DE’ SALMI 


?*« 

5. Grande il Signore Dio 
noftro , e grande la potenza 
di lui , e la fua fapienza non 
ha mifura . 

6 . 11 Signore è difenfore 
de’ manfueti , ma umilia fi- 
no a terra i peccatori . 

7. Cantate inni al Signo- 
re con rendimento di grazie: 
celebrate le lodi di lui fu la 
cererà . 

8. Egli , che il cielo ricuo- 
pre di nuvole, ed alla terra 
prepara la pioggia . 

Egli , che produce fu i mon- 
ti il fieno , e gli erbaggi per 
fervigio dell’ uomo . 

9- Egli , che dà il loro ci- 
bo a’ giumenti, ed a’ teneri 
corvi , che 1’ invocano . 


5. Magnus Dominus nofler, 
& magna virtus ejus : & 
fapientie ejus non efl nume - 
rut , 

6. Sufcipiens manfuetos Do- 
minai : bumilians antem pec- 
catore j ufque ad terram . 

7. Pteecinite Domino in con- 
finone : pfallite Deo nojlro 
in cithara . 

8. Qui operit celum nubi- 

bus : parat terra pluviam. 

Qui producit in montibus 
fcenum , & herbam fervituti 
hominum . 

9 • Qui dat jumentis efcam 
ip forum , & pullis corvorum 
invocantibus rum . 


Veri". 6. E difenfore de ’ manfueti , ma umilia e c. Egli è 
il protettore degli umili , ma umilia , ed atterra i fuperbi . 

Verf. 8. Il cielo ricuopre di nuvole , ed alla terra e c. I 

vapori per la forza del fole , e de’ venti fi alzan dal mare , 

e nell’ alto fi addenfano , e comprarti 4 pel loro pefo fi fciol- 
gono, e cadono regolatamente ad inumidire la terra. Tutto 
quello efigeva una infinità di combinazioni , delle quali la 
loia mente di un Dio era capace . 

E gli erbaggi per fervigio deir uomo : Ovvero : E P 

erba per le bijìie , che fervono al P uomo . Vedi quel, che fi 

è detto Pfal. io}. 14., dove fono le flette parole. In que- 
llo luogo la prima traduzione conviene più , perchè degli 
animali , che fervono all’ uomo , degli animali domeflici fi 
parla nella prima parte del verfetto feguente . 

Verf. 9, Ed a' teneri corvi , che lo invocano . Vedi Giob- 
be }8. 41. I piccoli corvi, befliuole voraci, carnivore, ne- 
glette da tutti , non fono deprezzate da Dio , e quando tor- 
mentate dalla fame col lor nojofo gracidare lo invocano, 
egli non manca dì provvederle di cibo . Qual argomento , ed 
efempio più atto di quello a rifvegliare la fperanza ne’ cuo- 
ri piccoli , e pufillanimi ? Vedi Lue. 12. 24. 
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10. Ei non là conto della io. Non in fortitudine equi 

forza del cavallo , nè che l’uo- voluntatem habebit : nec in 
mo flia bene in gambe . ' tibiii viri bcneplacitum erit ei, 

11. Il Signore fi compiace U. Bcneplacitum ejl Domi- 

ài quei , che lo temono , e no fuper timentes eum : & 
di quei , che fperano nella in eir , qui fperant fuper mi- 
fua mifericordia . fericordia ejus . 

• • \ 

Verf. io. il. Ei non fa conto della forza del cavallo. 
Dio nel beneficare , e falvare gli uomini non bada s’efli fon 
deliri nel cavalcare , ovvero fe fono robufii di gamba , non 
bada a veruna dell' efieriori loro doti , ma all’ interna pie* 
tà dell’ animo , ed alla viva , e ferma fperanza , che l’ uomo 
ha nella fua mifericordia . Egli ama , e favorifce , e falva 
quei , che lo temono , e fono umili , talmente che nulla 
confidino in loro ileffi , e tutto afpettino da lui . 


SALMO CXLVII. 

Eforta la Chiefa a lodare Dio , il quale e di temporali , e 
di fpirituali benefizj la ricolma . 


Alleluia . Lodate Dio . 

1. T Oda , o Gerufalemme, 
•L il Signore : loda , o 
Sionne , il tuo Dio . 

2. Perocché forti sbarre ha 
egli melfe alle tue porte : ha 
benedetti i tuoi figliuoli den- 
tro di te. 


Allelu ja . 

I. T Auda Jerufalem Domi - 
.Li num : lauda Deum tu- 
um Sion , 

2. Quoniam confortavi fo- 
rai portarum tuarum : bene- 
di iti t filiit tuis in te . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Forti sbarre ha egli meffe alle tue porte . Affin 
di renderti ficura da tutt’ i tuoi nimici , e perchè il timo- 
re di elfi non turbi la interna tua tranquillità . Quelle por- 
te , e quelle sbarre polle a difefa della città del Signore , 
cioè della Chiefa fono la fempre vigilante , amorola pro- 
tezione di Dio , eh’ è fuo cuftode . Ha benedetti i tuoi fi - 

« duoli ec. Ha arricchiti i tuoi figliuoli d’ ogni fpirituale 
enedizione . • . . q • «. 
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3. Egli ha metta ne’ tuoi 
confini la pace, e di fior di 
Aumento ti pafce . 

4. Egli manda la Tua pa- 
rola alla terra : la fua paro- 
la corre velocemente. 

5. Ei dà la neve come fioc- 
chi di lana : come cenere fpar- 
ge la nebbia . 

6. Manda il fuo gelo co- 
me pezzi di pane : chi può 
reggere al freddo , eh’ ei porta? 


3. Qui pofuit fitte* tuos pa- 
cem : O* adipe frumenti fa- 
ti at te . 

4. Qui emittit eloquium 
fuum terra : velociter currif 
fermo ejus , 

5. Qui dat nivem fi cut lo- 
ft am : nebulam ficut cinerem 
fpargit . 

6. Mittit cryflallum fuam 
ficut baccellai : ante faciem 
frigorii ejus quii fujlinebit } 


Verf. 3. Ha meffa ne' tuoi confini la pace, ec. Quella 
è quella pace , che ogni umano fentimento forpaffa , la pace 
della cofcienza , la pace di Dio , e con Dio . Il fior di fru- 
mento egli è i! pane del cielo , la divina Eucariftia ; ella è 
il pane de’ figliuoli . 

Verf. 4. Manda la fua parola alla terra : ec. Quella 
parola mandata da Pio alla terra , quella parola , che corre, e 
fi fpande velocemente fino agli ultimi confini del mondo, ella 
è la parola del Vangelo , la predicazione del quale con gran- 
diffima celerità penetrò a tutte le parti della terra. 

Verf. 5. 6, ti dà la neve come fiocchi di lana . Man- 
da folla terra la neve quali velli di bianca lana . Come ce- 
nere fpargt la nebbia : cioè la brinata , che cade folla terra 
a minuti granelli come la cenere . Manda il juo ghiaccio a 
pezzi . Cryflailus è voce greca , che fignifica il ghiaccio , 
ma quell’ aggiunto a pezzi dimoftra , che quello ghiaccio è 
la grandine , [a quale cade a pezzi dal cielo . 11 freddo por- 
tato dalle grandinate è fortilfimo , e fi fa tanto più Tentine , 
perchè quelle vengono 0 nella primavera , 0 nell* efttte ; on- 
de dicefi : Chi può reggere al freddo eh' ei porta ? Ma che 
vuol egli lignificare il Profeta colla deferizione delle neva- 
te , delle brine , delle grandinate ? Non altro ( dice S. Va- 
no ) , fe non quello , che nella Scrittura fi dice , che per 
mezzo delle tribolazioni , e delle afflizioni , e de’ patimenti 
fi giunge alla vita : perocché tutte quelle cofe, le quali 
abbruciano , e mortificano la carne , dinotano le varie ten- 
tazioni , e gli affanni della vita prefentej. Quelli però han- 
no un Termine ftabilito dalla provvidenza , la quale fe eter- 
no affegnò il premio a’ patimenti , non volle però che i 
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•j. Manderà i Tuoi ordini, 
$ farà , eh’ effi fi fciolgano : 
foffisrì lo fpiriro di lui , e 
feorreranno le acque . 

8 . Egli , che annunzia la 
fua parola a Giacobbe , i fuoi 

r recetti , ed i fuoi giudizi ad 
fraele . 

p. Non ha fatto così a tut- 
te le nazioni , nè ha manife- 
sti ad effi i fuoi giudizi . 
Alleluia . 


7. Emittet vtrbum fuutn , 
& liquefaci" ea : flabit fpi- 
ritus e/us , & flutnt aqua , 

8. Qui annuntìat verbun » 
fuum Jacob : jujìttias , 
pudici a fua l frasi. 

p. Non fecit talitir amni 
nationi : C 3 >* judicia fua non 
manifeftavit eit . AUeluja . 


patimenti fleffi fofTero eterni , e neppur di lunga durata, 
onde fegue a dire il Profeta : 

Verf. 7. Manderà ì futi ordini, ec. Un comando, un 
cenno di Dio farà feiogliere il duro , e freddo ghiaccio , un 
vento dolce , eh’ ei manderà , farà feorrer le acque per ogni 
parte : ei cangerà la tempefta in ferenità , la guerra in pa- 
ce , le afflizioni in gaudio , facendo feorrere pe’ fuoi giufti 
le acque delle fue celeltiali confolazioni . Manderà i fuoi ordi- 
ni , e farà , che Jì fciolgano : farà , che fi fciolgano le gran- 
dini , le brine , le nevi . Ed ottimamente attribuire quello 
fcioglimento non al fole , ma allo l'pirito , colla qual paro- 
la viene ad indicarli lo Spirito Tanto , lo Spirito confolatore . 

Verf. 8. p. Egli , che annunzia la fua parola a Gia- 
cobbe , te. Egli è Dio Signore , il quale ha annunziata la 
parola della fede , e la dottrina Evangelica , ed i fuoi mifteri, 
ed i fuoi precetti, e gli arcani fuoi giudizi al popolo de’ fede- 
li : grazia , e benefizio Angolare non a tutt'i popoli conce- 
duto , effendovene ancora di quegli , i quali o l’idolatria , o 
lo fpirito di errore tiene lontani dal godere di tanto bene. 

t e rendete a lui grazie per l'ineffabile fuo dono. 
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Invita gli Angeli , gli uomini , le cofe eelefti , e le temftri 
a lodare il Signore , 


Alleluia . Lodate Dio . 

i. T Odate il Signore voi , 
Li che fiate ne’ cieli : lo- 
datelo voi , che Cete ne’ tuo* 
ghi altiffimi . 

z. Lodatelo voi tutti An- 
geli Tuoi : lodatalo tutti voi 
Tue milizie. 

g. Lodatelo voi fole , e lu- 
na ; voi ftelle , e tu luce , 
lodatelo , 

4.L0- 


Alleluja . 

l. T Audate Dominum de ca- 
Li lis : laudate eum in 
excelfìt . 

z. Laudate eum omnet An- 
geli ejus : laudate eum omnet 
virtutes ejut . 

g. Laudate eum fai , & lu- 
na : laudate eum omnet Jlel- 
la , & lumen . 

4.* Lau- 


A N N O T AZIONI. 

Verf. x. Lodate il Signore voi , che Hate ne' cieli . O 
abitatori de’ cieli , o voi , che nel piti alto de’ cieli fate 
foggiorno , lodate Dio . Quelle parole pofTono intenderfi o 
degli fpiriti beati , che fono efpreflamente nominati nel fé- 
guente verfetto , ovvero di tutte in genere le creature o 
animate , o inanimate , che fono ne’ cieli ; onde direbbe : 
o creature del cielo , creature fublimi , Angeli , ftelle , ec. 
lodate il Signore . 

Verf. a. Sue milizie . Efercito di Dio , fchiere di Dio 
fono detti gli Angeli , come efecutori delle fue volontà , ed 
operatori de’ fuoi prodigi . Cosi nel Vangelo fono nomina- 
te le legioni degli Angeli . Matth. z 6 . jz. Vedi anche 
Pfal. io*. 2t. 

Verf. g. Lodatelo voi fole , e luna ; ec. Il fole, la lu- 
na , le ftelle , la luce lodano Dio in quanto colla loro bel- 
lezza , e fplendore , co’ regolatiftimi lor movimenti , e co’ 
fervigj , che rendono agli uomini , invitan quefti a conofce- 
re , ed amare il benefico , e potente Creatore : Per la lue* 
alcuni intendono la luce ftefla del fole , e delle ftelle, come 
fe dicefle : II fole , la luna , le ftelle colla loro fplendida 
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3 ** 


4. * Laudate eum celi c<e- 
lorum : & aquie omnes , que 
fuper celot funt , laudent no- 


4. Lodatelo voi , o cieli 
de’ cieli , e le acque tutte , 
che fon fopra de’ cieli lodino 
il nome del Signore. 

5. Perocché egli parlò, e 
furon fatte le cole, ordinò , 
c furon create. 

6. Le ha ftabilite per effe- 
re in eterno , e per tutt’ i fe- 
coli : fifsò un ordine, che non 
farà trafgredito . 


men Domini . 

* Dan. $. $9. do. 

5. Quia ipfe dixit , & fa- 
Eia funt : ipfe mandavi t , & 
creata funt . 

6. Statuit e a in eternum , 
& in fecutum fecali : prese- 
pi um pofuit , Ó“ non preter - 
ibit . 


luce lodino Dio . Altri intendono quella luce inacceffibile, 
nella quale dice 1 ’ Apertolo , che abita Dio , e dov’ è la fe- 
de de’ beati. Vedi 1. Tim. 6. 16. 

Verf. 4. Cieli de' cieli . Viene a dire : cieli alriflìmi , 
cieli i piò alti . Credefi indicato quello , eh’ è detto da 
Paolo il terzo cielo, 2. Cor. 12. 2. E Teodoreto dice, ch’è 
quel cielo , che fu creato il primo giorno diverfo dal fir- 
mamento creato nel giorno fecondo , il quale feparò le ac- 
que inferiori dalle fuperiori . E quelle acque fu perfori fono 

J uelle , le quali il Profeta eforta a lodare il Signore . Ve- 
i Gen. t. 6. 

Verf. 5. Perocché egli parlò , e furon fatte le cofe . La 
voce portò dimoftra fa volontà del Creatore , la quale fola 
diede 1 ’ effere a tutte le cofe , ed accenna infieme la Parola 
effenziale , il Verbo di Dio increato, per cui furon fatte le 
cofe , per lui dico come Figlio di Dio , virth di Dio , della 
fteffa follanza col Padre . Vedi quello, che fi è detto Gen.i. 

Verf. 6. Le ha ftabilite per effere in eterno , ec. Gli An- 
geli , il fole , la luna , le (Ielle , i cieli , in una parola tut- 
te le cofe celelli fono Hate fatte da lui per dover durare 
per Tempre : per la qual cofa non fi veggono i corpi celefti 
loggiacere a quelle mutazioni , e vicende , a cui le cofe ter- 
rene fono foggette . Dopo tanti fecoli , da che il fole , e la 
luna , e le (Ielle fono nel cielo, non fi è veduta ni in erti 
corpi celefti , nè ne’ lor movimenti alterazione , o cambia- 
mento veruno . Non parlo degli Angeli , i quali effondo 
puri fpiriti fono per propria natura incorruttibili , ma che 
corpi sì valli , e per così dire immenfi , corpi , che diffon- 
dono ad ogni momento quantità immenfa di luce come il 
fole , e le delle , fieno Tempre gli fteflì , e la loro carriera bat- 
T. V. Tom. XI. X 
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7. Dafe laude al Signore 
voi , che abitate la terra , voi 
dragoni , e voi rotti , o abiffi. 

8. Tu fuoco , tu grandine, 
tu neve , tu ghiaccio , tu ven- 
to procellofo : voi , che ub- 
bidite alla fua parola . 

9. Voi monti , e voi tut- 
te , 0 colline , piante frutti- 
fere, e voi tutti, o cedri. 

10. Voi tutte beftie felvag- 
ge , e domeffiche : voi fer- 
penti , e voi pennuti augelli. 

11. Regi della terra, e po- 
poli tutti , principi tutti , e 
giudici della terra. 


7. Laudate Dominum de 
terra , dracones , C? omnes 
abyfii . 

8. Jgnis , grattilo , ni», già- 
citi , fpiritus procellarum : qua 
f aduni verbum ejut . 

9. Monte t , & omnes eol- 
les : Ugna fruttifera , & 0- 
mnes cedri . 

10. B e fiia ,& univerf a pe- 
cora : ferpentes , & volumi 
pennata . 

11. Reges terne , & omnes 
populi : principe s , Cr omnes 
judiees terra . 


tano con perpetua invariabil coffanza , ed uniformità , qual’ 
idea dee darci delta fapienza , e portanza del Creatore , e 
quanto bene dimoftra la verità di quelle parole : Fifsò 
( Dio ) un ordine , che non fard trafgredito ? 

Veri. 7. Voi , che abitate la terra . Uomini , ed anima- 
li, che avete per voffra abitazione la terra : Voi dragoni , 
e voi tutti , 0 abijfi . I dragoni fono i grandi animali ac- 
quatici , come le balene ec- Invita adunque e quefti , e tut- 
ti gli altri animali , i quali in immenfa copia albergano in 
tutti gli abifli., cioì ne’ mari profondi, a dar lode al Signore . 

Verf. 8. Tu fuoco , tu grandine . . . che ubbidite alla fua 
parola . Viene a dire : Voi , che fecondo il voler di Dio 
fervite o al bene , ed utilità degli uomini , o al gaftigo di 
effi. Dimoftra, come tutte quefte cofe vengono non a ca- 
lo, ma fono ordinate, e dirette da quella fterta Provviden- 
za , che regge , e governa i cieli . Vedi S. Agoftino . 

Verf. 9. Voi monti , e voi tutte , 0 colline , ec. I monti , 
i colli, le piante da frutto, le grandi piante, che non dan 
frutto , ma fervono ad infiniti ufi in prò dell’ uomo : tutte 
quefte cofe glorificano Dio colle fteffè utilità, e con gli ef- 
fetti , che a noi ne derivano . Col nome di cedri fono no- 
tati gli alberi tutti più alti ? ma Iterili , la fterta varietà 
de’ quali dà a conofcere la fapienza , e portanza del Creatore . 

Verf. ie. Voi [repenti. Sotto quello nome fi comprendo- 
no tutt’ i rettili , i vermi , ed anche i pefei . Vedi Gen.i. 20. 
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li. I giovanetti, e le ver. 

I fini , i vecchi , ed i fanciulli 
odino li nome del Signore , 
perchè il nome di lui foto è 
fubiime . 

i$. La gloria di lui pel 
cielo fi fpande , e per la ter- 
ra ; ed egli ha efaltata la pò- 
tenia del popoi fuo . 

1 4. L’ inno ( conviene ) a 
tutt’ i fanti di lui , a’ figliuo- 


I*. J avene t , & vagititi! 
/enei cum junioribut laudai, 
nomen Domini: quia exaltat 
tum ejl nome n ejui / oliai . 

1 j, Confefjio e fui fuper c<r» 
lum , & ter rum : Ó" exalta . 
vii corna poputi fui , 

14. Hj/mnus omnibus fan - 
Rii ejus : filiis Ifrael , pop». 


Verf. 12. Perchè il nome di lui folo è fubiime . Egli 
folo è grande , egli folo è degno di eflere efaltato , e glori- 
ficato da tutte le creature , e per quel , eh’ egli è in fe 
fletto , e per ragione delle ammirande opere fue , di cui tutto 
T universo è ripieno . 

Verf. 1 j. Ed egli ha efaltata la potenza del popoi fuo . 
Ovvero ha efaltato il regno del popoi fuo : perocché gli 
Ebrei fletti quelle parole intendono del regno del Melila , 
il quale è la luce , che illuminò le genti , e la gloria <P 
Ifraele fuo popolo. Lue. J. 

Verf. 14. V inno ( conviene ) a tutt ’ ì fanti di lui . 
Tutte le creature , e tutti gli fpiriti , e tutti gli uomini 
debbono dar lode a Dio ; ma l’ inno di laude , e di be- 
nedizione , e di rendimento di grazie ferialmente conviene 
a’ fuoi fanti , ed a’ fuoi fedeli confacrati a lui , feparati , e 
fantifìcati da lui, ed arricchiti d'infiniti benefizi per Criflo. 
Quelli , che fono il veto Ifraele fpirituale , P Ifraele di Dio 
( Gal. 6. 16. ), mediante lo fpirito della fede , quelli , t 

3 uali per la loro adozione fon divenuti figliuoli di Dio , « 
ella fletta cafa di lui , ed a lui fono propinqui , quelli ab- 
biano fempre in bocca l’ inno di laude per celebrare il fo- 
vrano loro liberalilfimo benefattore . Ho voluto tradurre : 
Popolo propinquo : affine di confervare tutta la forza del 
latino , che corrifponde perfettamente all' Ebreo , condotti a- 
chè tra Dio, ed il popolo Crittiano non è fidamente quella 
flretta relazione , che nafee dal culto di religione , e di 
amore , che unifee con lui i fedeli , ma havvi ancora quella 
propinquità proveniente dalla Incarnazione del Verbo , e 
dall’ avere egli adonta la nottra natura , ed eflere fecondo 
quefla divenuto nottro fratello : perocché è il Santificatore , 
ed i fantifìcati ( fon ) tutti da una fot co fa : Heb. 2. u. r 
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ji d’ Ifraele , al popolo prò- lo appropinquanti Jtbi . Alle- 
pinquo a lui . Lodate Dio . luja . 

* 

viene a dite hanno la fteflTa umana natura, onde de* fedeli 
flefli dice S. Pietro , eh’ elfi fon divenuti conforti di Crtfto . 
2. Petr. i. 4. 
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Crtfto dee lodar/i per la J alate recata ad Ifraele , e per la 
punizione de ’ ritmici fuoi , e della Cbiefa . 


Alleluia . Lodate Dio . 

I. f’-'Antate al (Signore un 
v-i nuovo cantico : le lau- 
di di lui ( rifuonino ) nella 
Chiefa de’ Santi . 

2. Rallegrifi Ifraele in lui, 
che l’ha fatto, ed i figliuoli 
di Sion efultino nel loro Re. 


Alleluja . 

i. f "^Antate Domino canti - 
Vj cum novum : laus ejut 
in ecc/efia fandorum . 

2. Latetur IJratl in eo , qui 
fecit eum : & flit Sion ex- 
fultent in rege fuo . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Cantate al Signore un nuovo cantico . Quella 
clonazione é indiritta alla Chiefa , a cui fi dice di cantare 
a Dio un cantico nuovo , viene a dire , primo un cantico 
infigne, preftantiflimo ; fecondo un cantico di nuovo , e 
non più udito argomento , perché il benefizio di Dio , il 
qual benefizio dee celebrarti con quello cantico , è cofa nuo- 
va , e non mai avvenuta ; perocché egli é il cantico del nuo- 
vo Tellamento , per cui fono rinnovellate tutte le cofe , don- 
de é venuta la nuova creatura , 1’ uomo nuovo , nuova vi- 
ta , nuovi infegnamenti , e precetti , nuova grazia , nuovi 
fagramenti , nuove promelTe . . : / 

Verf. 2. Efultino nel loro Re . Rallegrili Ifraele , il po- 
polo fedele ( i CrifHani ) non foto in Dio Creatore , ma 
anche nel fuo Criflo, il quale gli ha redenti, e gli ha fat- 
ti popol fuo , popolo d’ acquifto , ond’ egli é non foio lor 
Sacerdote, ma anche loro Re, . , 
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Lodino il nome di lui 
con armonico canto : lo ce- 
lebrino al Tuono del timpano, 
e del faltero : 

4- Perchè il Signore ha vo- 
luto bene al Tuo popolo , ed 
i manfueti innalzerà a falute. 

5. Efulteranno i Santi nel- 
la gloria : faranno lieti nelle 
loro manOoiii . 

6. Hanno nella lor bocca 
le laudi di Dio, e nelle lor 
mani Ipade a due tagli : 

7. Per prender vendetta del- 
le nazioni , e galligare i po- 
poli . 

8 . Per legare in ceppi i lo. 
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5. Laudent nomtn e fui in 
choro : in tympano , & pfaU 
ttrio pfallant ti : 

4. Quia beneplacitum tfl 
Domino in populo fuo : & 
exalt abit manfuttos in fatutem. 

5. Exfultabunt fanSi in 
gloria : latabuntur in cubili- 
bus fuis . 

6 . Exaltationes Dei in gut- 
turt torum : & gladii anci- 
pite s in manibus eorum : 

7. Ad faciendam vindi&am 
in nationibus , incttpationes in 
populis . 

8 . Ad alligando 1 reges to- 


Verf. Con armonico canto . Quell’ armonia principal- 
mente lignifica la perfètta concordia de’ fedeli nella unità 
della fede , e ne’ vincoli della pace : armonia infinitamente 
gradita a Dio, ed atta a rendere a lui accette le noftre lo- 
di . OlTervò ancora il Grifollomo , che i mulicali finimenti 
divertì ufati nell’ antica Sinagoga lignificavano , che tutto 
P uomo , e tutte le Tue forze , e tutte le Tue membra deb- 
bono fervire alla glorificazione del Signore. 

Verf. 4. 5. Ed i manfueti innalzerà a falute . Glorifi- 
cherà gli umili , conducendogli alla eterna falute . Quindi fe- 
gue a dire , che quelli fanti glorificati làran pieni di gaudio , 
e di letizia nelle lor manfioni , nel dolce ripofo della patria , 
in cui godono il frutto de’ patimenti , e degli affanni fof- 
ferti fopra la terra . Sino alla fine del falmo non d* altro li 
parla , che della gloria , ed efaltazione de’ giulH . 

Verf. 6 . 7. Spade a due tagli : per prender vendetta ec. 
Hanno in mano fpade a due tagli per punire i nimici di 
Dio , le nazioni , ed i popoli avverti a Crifto , ed alla Tua 
Chiefa. I fanti nel futuro giudizio giudicheranno il mondo 
x. Cor. 6 . 1. , onde diffe Crifto nel Vangelo : Sederete an- 
che voi fopra dodici troni per giudicare le dodici tribù d* 
JJraele . 

Verf. 8. 9. Per legare in ceppi i loro re , ec. Ciò farà 
quando il Signore ordinerà , che quelli grandi , e (ignori del 
mondo pe’ loro peccati legate le mani , ed i piedi fune 



?*« LIBRO DE* SALMI 

K> re , ed ! loro grandi a ca- rum in compedìbut : & nomi- 
tene di fèrro . iti forum in manicis ferriti , 

9. Per fare fopra di effi il 9. Ut faciant in eis judo. 
giudizio , che (la gii ferino: cium confcriptum r gloria haa 

J uefta gloria a tutt’ i Santi efl omnibus fandis tjus . At- 
i lui appartiene . Lodate Dio. leiuja . 

gettati nelle tenebre efltriori . Matr. r*. ij. Cosi fari efe- 
guito da’ Santi fopra di quell’ infelici if giudizio gii ferino, 
e predetto nelle Scritture fante , dove continuamente fi di- 
ce , come Dio gattiglierà i perfecutori de* fuoi eletti . Que- 
lla gloria avranno tutt* i fanti di Dio di giudicare il mon- 
do infieme con Crifto . Una profezia di Henoch , riferita 
nella lettera canonica di S. Giuda Apoflolo , illuftra affai 
quello luogo : Ecco che viene il Signore colle miglia jet de ' 
Santi fuoi a far giudizio cantra di tutti , t rimproverare * 
tutti gli empf tutte le opere della loro empietà da effi em- 
piamente comme(fe y e tutte le dure eofe, che hanno dette can- 
tra di lui fuejìi empf peccatori. Verf. 14. 15. 


SALMO CL. 

Efori a a cantare le lodi di Dio al fuono de * ratifi- 
cali frumenti . 

Allelnja . Lodate Dìo ; Alleluia . 

l.T Odate il .Signore nel fuo I- T Andate Dominum 

fantuario : lodatelo nel J— « fandis ejus : laudate 

ferri (limo fuo firmamento» eum in firmamento virtutis 

•fui. 


ANNOTAZIONI. 

Verfi 1. Nel fuo fantuario : Lodate il Signore, che ri- 
fiede nel vero fantuario fuo , eh’ è il cielo » Col nome di 
luogo fanto , o fia fantuario i chiamato il cielo . E fai. 19. 
7^101.10. Nello fìaèihjfimo fuo firmamento . Lodate lui, che 
dimora nel firmamento del cielo, eh’ è come la fua fermif- 
fima eterna reggia » Dice fuo fantuario , fuo firmamento , non 
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x. Loditelo per le opere 
fue : lodatelo fecondo la fui 
molta grandezza . 

3. Lodatelo al fuon delta 
tromba : lodatelo fui faltero, 
e folla cetra. 

4. Lodatelo al fuon del 
timpano , e del flauto : loda, 
telo fogli finimenti a corda, 
ed a fiato • 


2. Laudate eum in virtù - 
ti bus c'fus : laudate eum fé- 
cundum multitudinem magni- 
tudini s ejus . 

3. Laudate eum in fino tu- 
be : laudate eum in pfaltt- 
rio , & cithara . 

4. Laudate eum in timpa- 
no , & doro : laudate eum 
in ebordis , O* organo . 


folo pendìi opera di lui fono i cieli , ma più fpecialmente 
perché ivi egli fi comunica agli fpiriti beati in tutta la fua 
gloria, e fa moflra di fue grandezze . 

Verf. 2. Per le opere fue . Pe’ prodigi grandmimi operati 
A favore del popol fuo . Secondo la Jua molta grandezza . 
Lodatelo quanto potete : perocché di giungere a celebrarlo 
quanto egli merita , non é cola potàbile a voi : ma ficcome 
voi conofcete , che d’ infinita laude egli é degno , così do- 
vete almeno dal canto voflro lodarlo con tutte le voAre 
forze . 

Verf. 3. Al fuon della tromba. La tromba fuonavafi da’ 
foli faceidoti . Vedi Num. io. 8. Seguono in queAo , e ne’ 
feguenti verfetti a nominarfi varie fpecie di Annuenti muli- 
cali , de’ quali non mi fermerò a decorrere ; .perocché né 
ciò potrebbe farti in poche parole , né fufficienti , e certe 
notizie fi hanno intorno ad età . Dirò folamente , che la 
Chiefa Crifiiana non ha rigettato 1 ’ ufo di quefii finimen- 
ti nelle fagre funzioni , ma eh’ ella ha fempre defiderato , e 
deriderà , che avendolo e(Ta permeilo , come mezzo pro- 
prio a ravvivare lo fpirito , ed a difporlo a meglio lo- 
dare il Signore , ed a meditare le fue grandezze , fervir 
non fi faccia alia difinzione , alla ditàpazione , ed allo fion- 
dalo de’ fedeli : che quefi’ ufo in una parola fia diretto , e 
moderato dallo fpirito di pietà fecondo i principi fiabìliti 
dall’ incomparabile Vefcovo , e Cardinale della fanta Roma- 
na Chiefa S. Carlo Borromeo , ed efpofii ultimamente , ed 
illufirati da un dottitàmo , e piitàmo Prelato in una fua 
letten pafiorale, la quale é degna di edere fu quello punto 
norma di tutte le Chiefc d’ Italia (a) . 

(a) Vedi raccolta di lettere Paftorali Torino 1778.^.232. 

X 4 
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j. Lodatelo co’ fonori cim- 5 . Laudati eum in eym- 
balt : lodatelo co’ cimbali di batis bencfonant'tbut : Jauda- 
lieta armonia : ogni lpirito te eum in cymbalii jubilatio - 
dia laude al Signore . Loda- nit : omnii fpiritms laudet Do- 
te il Signore . minum . Allelui a . 


Verf. j. Ogni fpirito lodi il Signore . Ogni anima razio- 
nale dotata d’ intelligenza dia laude al Signore . Così fi ter- 
mina non fot quello fatino , ma tutto ancora il libro de’ 
(almi , e di poi fi aggiunge : Alleluia : lodate Dio , parola, 
eh’ fe il principio , ed il mezzo , e la fine di tutt’ i falmi , 
ne’ quali non altro s’ infegna , fe non lodare Dio , a lodar- 
lo ( dice fant’ Agoflino ) colta voce , e colla vita , viene 
a dire cotla purità , e fantità de’ coftumi . E molto bene h 
qui polla quella parola per fare’ intendere , che arrivati all» 
fine dobbiamo ricominciare la flelfa opera di lodare , e bene- 
dire Dio . Lodate il Signore . E piaccia a lui , che quella 
«fonazione penetri i notòri cuori , e fia in erti fitta talmen- 
te , che lodandolo , e glorificandolo noi per tutt’ i giorni 
della vita prefente, tiamo farti degni di cantare infieme co* 
beati fpiriti 1* eterno Alleluia al mfperto di Dio , e deli* 
Agnello, a cui col Padri», i» rollo Spirito Canto gloria fia, 
ed onore per tutt’ i fecolì . Così fìa . 


FINE DEL LIBRO DE’ SALMI , 



■t 
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PREFAZION E/" 

L A voce greca Ecclefiafte lignifica uno , che pari* 
alla Chiefa , o fia ali’ adunanza , viene a dire 
uno , che iftruifce la moltitudine , efponendo la dot- 
trina della Sapienza . L’ Autore dell’ Ecclefiafte in 
varj luoghi del libro ifteffo ha dati di fe tali in- 
dizj , che difficilmente potrà intenderli , come polla 
effcre venuto in mente ad alcuno di dubitare s effo 
fia veramente opera di Salomone . Egli fi chiama 
figliuolo di Davidde , e re di Gcrufalemme , cap. t . 
I. Dice, eli ti fu grande, e forpafsò in fapienga tutti 
quelli , che furo n prima di lui in Gerufalemme , verf. 
<l6., le quali parole corrifpondono appuntino a ciò, 
che fu detto da Dio fteffo a Salomone: Ti ho da- 
lo un cuor f apiente, e di tanta intelligenza, che nif- 
funo è flato fintile a te per T avanti , e niffitno fard 
in appreffo, 3. Reg. 3. ta. Con tutto ciò non è 
mancato anche in quelli ultimi tempi chi contra 
la comune opinione degli Ebrei , e de’ Criftiani 
tutti , abbia cercato di togliere quello libro a Sa- 
lomone . Ma neceflario non è di fpender molte pa- 
role a confutare una tal novità , nè a rispondere 
alle frivole congetture mefle in campo per accre- 
ditarla , quando la novità ifteffa , parto di una cri- 
tica intemperante , non ha finora trovato chi , fuo- 
ri del fuo inventore , la fpofaffe . Come libro adun- 
que di Salomone, e come Scrittura fagra ,c cano- 
nica fu riconofciuto T Ecclefiafte in ogni tempo tan- 
to dalla Sinagoga , come dalla Chiefa Criftiaaa , 
nella quale niffun conto fi è tenuto delle declama- 
zioni (folte di alcuni Eretici , avvezzi a beflemmia- 
re tutto quello, ch’effi non intendono , tra’ quali 
il più temerario fu certamente Lutero. Si dubita 
tra gl’ Interpreti fe prima , o dopo la fua funeftifli- 
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s ma caduta foffe fcritto da Salomone l’Ecclefiafte, 
e gli Ebrei feguitati da alcuni de’ noltri Interpreti, 
per teftimonianza di S. Girolamo, diceano, che in 
quello libro Salomone ha voluto efporre la confef- 
fione de’ fuoi errori , e la fua penitenza * ed io ac- 
corderò facilmente, che con tal fuppofto fi rende 
affai men difficile la fpofizione di quello libro, e 
lo fcioglimento delle graviffime difficoltà , che in 
eflb s incontrano . Ma non è egli anche vero , eh’ 
elfendo certa la penitenza di Salomone , la faluté 
di lui farebbe pur certa ? E donde adunque avvien 
egli , che di quella tanto fi dubiti nella Chiefa , 
come altrove abbiam detto? Vedi 3. Reg. 11. 5. 
Dall’ altro canto eziandio molt’ Interpreti con non 
Spregevoli argomenti aflerifeono, che da Salomone 
ancor virtuofo , e caro a Dio foffe fcritto l’ Eccle- 
fiaffe, ed è pur giuoco forza di confettare, che 
quella opinione è almeno molto più verifimile . 
Lafciando adunque da parte tali cofe, fulle quali 
farebbe inutile il fondarli , perchè fono , e faran lem- 
pre incerte , attenendomi a’ Padri della Chiefa , e 
valendomi de’ lumi di varj Cattolici Interpreti , ho 
proccurato d’ illullrare quello gran libro fenza traf- 
andare, nè diflimulare le difficoltà, ed io fpero , 
che il Crilliano lettore , penetrati una volta i Affili- 
mi concetti del più faggio tra’ regi , non potrà far a * 
meno di ammirare la forte divina eloquenza , colla 
quale egli ftabilifce , e quali pone fotto degli occhi 
quella grande, utiliffima , ed importantiffima verità, 
intorno a cui tutto quello libro fi aggira , voglio dire: 
che fotto del fole tutto è vanità , tutto è un foffio , 
un’ombra , un niente, e che l’uomo niiH’alrre troverrà 
di fuffillente,e di grande fuori che il temere Dio, l’ub- 
bidire a’ fuoi comandamenti , e prepararli colla inno- 
cenza , e purità delia vita al futuro giudizio . 
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IL LIBRO DELL’ ECCLESIASTE. 

CAPO PRIMO. 

Vanità delle eofe mondane : niffuna eofa è nuova -fotta del 
fole : difficoltà , e vanità dello ftudio , con cui fi cerca d* 
invefligare le cofe , 


ì. TjAroIe dell’ Ecclefiafte fi- 
r gliuolo di David, re 
di Geru fa lemme . 

2. Vanità delle vanità , dif- 
fe T Ecclefiafte : vanità delle 


I. TT 'Erba Ecclefiafla , filli 
V David , regii Jerufa- 
lem . 

2. Vanitat vanitatum , di- 
ti t Ecclefiajlei : vanitat va- 


ANNOT AZIONI. 

Verf. i. Parole delP Ecclefiafìe ec. Abbiamo già detto , 
che il titolo di Ecclefiafte fignifica colui , che aduna la mol- 
titudine , che parla al popolo , e non ad una , ovvero a più 
determinate perfone , ma a tutti gli uomini indirizza i (noi 
fermoni . 

Verf. 2. Vanità delle vanità, ec. Viene a dire: Vanità 
vaniffima , vanità pretta fono tutte le cofe , difle 1 ’ Eccle- 
fiafte . Parla' di fe Io fteflò Salomone in terza perfona , e 
propone quafi il tema del fuo ragionare. Ed è come fe di- 
cefle : quanto fono vane le cofe tutte , che fono piti {limate 
fopra la terra , per le quali gli uomini difputano tra dt 
loro, litigano, combattono a chi ne farà vantaggiato fopra 
gli altri ! I LXX. traduflero : Vapore de ’ vapori . Vapor 
tenuiftìmo , come quello , che d’ altro vapore s’ innalza . 
Ma fe tutte le cofe fatte da Dio fono buone affai , come 
Ila fcritto, Gen. i. 31. , come mai fi dice adefto, che tutte 
le cofe fono vaniflìma vanità ? Tutto quello , che palfa , et 
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vanirà , e tutte le cofe fono nitatum , C 3 * omnia vanitat. 
vanità . 


finifce , è un nulla relativamente a Dio , ed a’ beni eterni : 
e . tutto quello , che fi vede , è temporale , come dice 1 * A- 
poftoto . Vedi S. Girolamo in quello luogo, e S. Gregorio 
in i. Reg. lib. cap. 1. 12. L’uomo adunque, il quale il- 
luminato da Dio confiderà come tutte le cofe del mondo 
fon paflèggere , ed invecchiano , ed hanno fine , e Dio folo 
è Tempre quello , che fu ab eterno , non pub tenerli dal 
dire : vane fono , e due , e tre volte fon vane tutte le cofe 
del mondo , che fono 1* oggetto delle brame , e degli affetti 
dell’ uomo , il quale non pter tali cofe fu fatto . Ogni crea- 
tura adunque rifletto a Dio Creatore è come un niente , 
come difle Davidcìe : £' P èffer mio quafi un nulla dinan- 
zi a tt , Piai. 8p. 4. , e nello Aedo fenfo Ifaia affermò , 
che le genti tutte fono dinanzi a lui , come fe non {afferò. 
Cap. 40. 17. Diconfi ancora cofa vana tutte le cofe create , 
perchè non pofTono in verna modo far l’ uomo felice ; e fi- 
nalmente perchè foltamente l’uomo ne abufa pur troppo 
fovente a foddisfàre la concupifcenza con fuo gran danno 
e temporale , ed eterno . Per la qual cofa molto bene dice- 
va il Gnfefomo : Quefio verfetto i grandi de I Jecoto fe fo- 
no faggi dovrebbero averto fcritto fòlle pareti tutte de ’ lo- 
ro palazzi , ed alP ingreffo di ejji , e portarlo fcritto ezian- 
dio fopra le loro vefli : perocché fatto molte facce diverfe , 
e fatto immagini falfe fi pr e fontano le cofe del monda , e 
gP incauti Jeducono : per la qual cofa quefio f 'aiutare det- 
tato converrebbe , che ogni dh foffe ripetuto da ciafcheduno , 
e volentieri udito da ciafcheduno ne' pranzi , e nelle cene , 
« nelle adunanze . Notili , che quella fentenza di Salomo- 
ne fi applica ed a tutte le cofe m generale , ed a tutte le 
j»rd dell’ univerfo , ma ella particolarmente fi applica all’ 
Uomo in moki altri luoghi delle Scritture . Cosi Davidde ; 
Certamente vaniti mera egli è ogni uomo vivente : certa- 
mente P uomo paffa come ombra : Pfal. j8. 7. 8. Reflringen- 
do in poche parole il fentimento di Salomone diremo , 
che (òtto del cielo nulla è di foiido , nulla di fiabile , nul- 
la di durevole ; ma tutto è vano , incollante , mutabile , 
breve , caduco , che va , e palla e ritorna , e nuovamente fen 
va . Uomini vani , uomini infelici , perchè amate la vanità « 
ed amando la vanità , con elfa vi perdete , • vi diffipare l 
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5. Che retta all* uomo di 3. Quid habtt ampliai h » . 
tuttequante le fatiche , ofld* nto de univerfo Ubare fuo , 
ci fi carica fiotto del fole ? qua laborat fub fole ? 

4. Una generazione patta!, 4. Ceneratio praterie , & 
un’ altra le viene appretto , generatio advenit : terra au- 
e la terra fta (empre . tem in aternum fiat . 


Veri". 3. Che refta alP uomo ec. Giobbe dice, che P uomo 
nafte alla f atica , come al vola gli uccelli . Cap. 5. 17. Ma 
1’ uomo aggrava la fina naturale miferia colle fue inquiete 
cupidità , per cui fi tormenta , e fi affanna oltremodo : a 
moltiplicar quelli l'uoi affanni I! unifcono i figliuoli , gli 
amici , » irimict . Vedi Eccl. 40. 1 . 2. ec. Ma di tante fati- 
che , ed affanni , che rendono mifera la vita dell’ uomo , 
qual frutto ne ha egli, quale utilità retta a lui o pel tem- 
po prefente , o per la morte ? Se della vita fi parli , quella 
utilità quando egli la ottenga , è fempre mefchina , e bre.- 
viffìma , e tranfitoria : fe della morte fi parli , a moltiffimi 
degli uomini ben fi adatta la parola di Davidde : Dormiro- 
no il loro fanno , e nulla trovarono nelle loro mani tutti 
gli amatori dette ricchezze , Pfal. 75. 6. ; onde quelle ornai 
vane , ed inutili querele : Dunque noi fmarrimmo la via 
della verità , e non nfulfe per noi la luce della giuflizia , 
e non fi levò per noi il fole d' intelligenza , Ci ftancamm» 
nella via d' iniquità , e di perdizione , battemmo firade di. 
faflrofe , e non conofcemmo la via del Signore . . . Tutte 
quelle cofe fi dileguaron come ombra , e come una pajfeggera 
novella ec. Sap. 5. 6 . 

Sotto del Jole . In quella vita , fopra la terra , eh’ 1 
(otto il fole . 

Verf. 4. Una generazione paffa , ec. Una generazione di 
uomini patta , cioè finifee , ed un’ altra generazione fuccede 
in luogo di quella, ma la terra (la fempre ridetta, e rice- 
ve fopra di fe auelli , che vengono di nuovo , porta , e fo- 
llenta quelli , che pattano , e nel fuo fieno riceve quei , che 
fen vanno . La terra adunque fatra per 1 ’ uomo fuflìtte , 
mentre 1 ’ uomo Signore della terra non ha alcuna (labilità , 
e corre continuamente a difeioglierfi in quella polvete , da 
cui fu tratto . Che può dar/i mai di piò vano di una tal 
vanità ? S.GiroI. E S. Gregorio Niffeno : Tutto lo fiudi » , 
che fi pone nelle cofe prefenti è perfettamente fintile a * la- 
vori , che fanno i fanciulli per ifeberzo fopra P arena . . . 
perocché venendo a mutverfi alcun pocf P arena , tP ogni 
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Ilfolenafce, e tramon- 5. Oritur fot , d>* occidit, 
ta , e ritorna al fuo primo & ad locum fuum revtrtitur: 
porto , ed ivi tornando a na- ibtque renafcens , 

Ice re , 

6. S’avanza verfo il mez* 6 . Gyrat per meridìtm , fSr 
zodl, e poi piega verfo fet- flefìiiur ad aquilonem : /«. 

tentrione. flrans 


pane cadendo , non iafcia fegna di quello , eh ’ era fatto : tale 
ì la vita umana : arena è /’ ambizione , arena la potenza , 
arena le ricchezze , rwtto £ arena, e f opra di queffa vana - 
mente fi occupano, e fi affaticano le anime puerili . 

Notifi , che oppone qui Salomone lo flato collante , e 
permanente della terra alla vicirtìtudine continua delle gene- 
razioni degli uomini, ed anche degli animali. 

Verf. 5. (. Il fole nafee , e tramonta . .. S' avanzo ver- 
fo il mezzodì , ec. E' qui notato in primo luogo il quoti- 
diano corfo del fole da levante a ponente ; in fecondo luo- 
go il moto annuale di lui dall’ un tropico all’ altro ne’ fe- 
gni del zodiaco , fecondo il qual moto il fole nell’ eftate 
va verfo fettentrione , nell’ inverno verfo il mezzodì . Tutte 
le cofe del mondo fono in perpetua circolazione , vanno , e 
vengono , tornano , e fparifeono : il fole dello è in quella 
perpetua alternativa di nafeere , e di tramontare , di volgerli 
un tempo dell’ anno verfo un de’ poli , in altro tempo ver- 
fo dell’ altro . Cosi la vita de’ mortali lì confuma colla fuc- 
ceflìone continua di un giorno all’ altro , e colle converfio- 
ni del fole , che mai da fermo , ed infinite mutazioni di- 
verfe in tutta la natura produce . S.Girol. Il fole adunque , 
eh’ è detto dal Nazianzeno , Occhio del mondo , ordinatore 
de ’ tempi , duce degli offri , datar della vita , padre degli 
animali , egli è ancora , fecondo certi rifpetti , fpecchio , 
ed efempio di vanità ; in primo luogo perchè è fempre in- 
ftabile , nafee , e tramonta con fomma celerità ogni giorno , 
onde rapprefenta la brevità della vita umana, ed il nalcere, 
ed il morire degli uomini ; in fecondo luogo cambiando egli 
ad ogni momento di fito nel zodiaco la umana incortanza 
dipinge , ed il non mai interrotto movimento degli affetti , e 
delle paflioni ; in terzo luogo fe il fole al più fublime pun- 
to del cielo s’ innalza , e nel fuo mezzodì sfavilla e vibra 
fplendori , nel momento appreffo a calare incomincia , ed 
all’ occafo frettolofamente s’ incammina ; pittura viviflima della 
irtabil fortuna di un uomo, il quale innalzato talora al fom- 
- 109 
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tentrione . Va attorno lo fpi- 
rito vifitando ogni parte , e 
torna a ripigliare i Tuoi giri. 

7. Turr i fiumi entrano 
nel mare , ed il mare non 
trabocca : colà donde nac- 
quero tornano i fiumi per ri- 
pigliar nuovo corfo . 


P ' L . , . . .ÌÌ7 

] trans urti ver fa m circuiti* per - 
gir [piritus , in circulot 
fuor revertitur . 

7. Omnia /lumina intrant 
in mare , & mare non redun- 
dat : ad locum , unde exeunt 
/ lumina , revett untar , ut ite* 
rum fiuant . 


mo degli onori , e delle umane profperitl , per la detta mu- 
tazione perpetua delle umane colie è condotto a finire nella 
ofcurità delle fopravvegnenti umiliazioni , o nella ofcurità 
della morte. 

Va attorno lo fpirito ec. Lo fpirito è il vento , come 
in molti altri luoghi della Scrittura . Lo fpirito , cioè l’aere 
metto in moto fcorre , e gira tutte le parti del mondo , fof- 
fiando or da uno , or da altro punto del mondo , e quando 
pofa da una parte , a foffiar comincia da un’ altra , talmen- 
te , che nittun tempo fi trova , in cui alcuno de’ venti in 
qualche parte della terra fentir non fi fàccia . Vedi Plinio 
iti. 2. 27. Così feguita Salomone a inoltrare , come tutto è 
in continuo moto fopra la terra , ed il movimento , e la 
lodabilità della natura e (imbolo della inflabilità , ed inco- 
ftanza dell’ uomo . 

Verf. 7. Tutt' i fiumi entrano ec. Al mare corrono d’ ogni 
parte i fiumi , ed il mare che li riceve mai non fi empie , 
perchè dal mare (ietto continuamente vengon le acque défi- 
lé , che. i fiumi portano nel mare . I vapori follevati dai 
mare per l’ attività del fole , e de’ venti forman le nubi , e 

S uede danno le piogge , le quali infinuandofi nelle vifcere 
e’ monti , danno origine • alle forgive de’ fiumi . Così il 
mare riceve tanti fiumi , fenza che dia fuora giammai : così 
alla loro origine primiera tornano i fiumi . Così pur fi di- 
modra la perpetua circolazione delle cofe naturali . I Rab- 
bini ( come notò S. Girolamo ) applicano queda fentenza 
agli uomini , che tornano nella terra, da cui furon tratti 
colla detta celerità , con cui corrono al mare i fiumi , o fia 
i torrenti , come dà nell’Ebreo, e la tetra non fi empie 
della moltitudine di quei , che muoiono . Molto bene anco- 
ra l’ infaziabiiità delle umane padioni è indicata nel mare , 
che fempre nuove acque riceve , nè mai fi riempie : e fi- 
milmente nel perpetuo correr de’ fiumi , fin che giungano 
al mare , li raffigura l’ uomo , che corte perpetuamente ver- 
T.V. Tom.Xl. \ 
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8 . Tutte le cofe fono dif- 8. CunQa est difficile t : 
fìciii ; 1’ uomo non ha paro- non potejl eas homo explicatt 
le per Spiegarle. L’ occhio J temone . Non fatue «tur sca- 


fo la morte , che tutti aflorbifce : felice , fe da quella egli 
palla ad immergerfi in Dio , il quale folo è liabile in eter- 
no T utte le cofe fenfibili ( d ee Eufehio ) fono in mo- 
„ vimenro continuo , e non mai in un medefimo llato fono 
,, collanti ... e la ftella mortale foflanza dell’ uomo fe tu 
„ la rimiri due volte , non dirai , che fta la medelima ... Pet 
„ la qual cofa ridicoli fiamo noi , che temiamo la morte , 
„ quando già più volte fiam morti , e più volte morre- 
„ mo . . . Imperocché il giovane in uomo fatto lì cambia , 
„ e l’ uomo fitto in vecchio , ed il' fanciullo in giovinetto , 
„ il bambino in fanciullo : e 1’ uom , che fu ieri non é 
„ l’ ifieffo che l’ uomo di oggi , né quel di oggi farà l’ iftef- 
„ fo il di , che verrà . Imperocché fecondo i diverlì tempi , 
„ anzi fecondo i diverti momenti di noflra vita , ora amia- 
„ mo una cofa , ed ora l’odiamo , or una ne lodiamo , e 
,, di poi la deprezziamo , altre parole abbiamo , altro lin- 
„ guaggio , or da una , or da altra padìone fiamo molli , 
,, non la fletta figura, non lo llelTo modo di penfare intor- 
,, no alle colie noi xitenghiamo. Vedi Prepar. Ev iib.i i. 7. 

Verf. 8 Tutte le cofe fono difficili ; ec. Il fenfo di que- 
lle parole egli é tale: Tutte le cofe portano fatica, e mo- 
leftia all’uomo nel voler comprenderle , e fpiegarle colle pa- 
role . Dopo la vanità delle cofe procedente dalla loro incon- 
flanza viene a dimoftrare un’altra vanità nell’uomo, il qua- 
le per l’ innata fua cecità , ed ignoranza , ed ancora per ef- 
fetto della fletta inftabilità delle cofe , non può in ette Af- 
fare l’ occhio della mente per ben comprenderle , e fi trova 
corto di parole fe altrui vuol dare un’ idea di quel poco , 
ch’egli ne intende. E' proprio dell’ uomo il defiderio di fa- 
pere ; ma nello fiato prefente non può l’ uomo , fenza gran 
difficoltà intendere qualche piccola parte delle cofe naturali , 
e molto più é egli incapace di giungere alla cognizione del- 
le cofe foprannaturali , e celefti . E' celebre il detto di So- 
crate : Quello folo io fo , che io non fo nulla ; ed il cele- 
bre Cardinale di Cufa fcrittè un’ opera col titolo della dotta 
ignoranza . 

V occhio non è fazio ec. Quella é una confeguenza della 
precedente dottrina : fono difficili tutte le cofe ad intender- 
li , ed a fpiegarfi : quindi é che non li fazia I’ occhio di 
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non è fazio giammai di ve- 
dere, nè l’orecchio fi empie 
di udire . 

5>. Che è quello , che fu ? 
quello , che farà . Ch’ è quel- 
lo , che avvenne ? quello , che 
•accaderà . 

io. Nulla cofa è nuova 
fotto del fole , e nittuno pub 
dire : Guarda che novità ; 

r rocche ciò fu già ne’ feco- 
, che ci precedettero . 

1 1. Non fi tien memoria 
delle cofe paffate ; ma neppur 
delle cofe , che fono per l’av- 
venire fi farà ricordanza da 
quei , che faranno in apprettò. 


lui vi fu , nec auris auditu 
impletur . 

9. Quid ejì quod fuit ì 
ipfum quod futurum ejì ? quid 
ejì quod faBum ejì ? ipfum 
quod faciendum ejì . 

10. Ni til fui/ fole novum y 
nec valet quifquam dicere : 
Ecce hoc receni ejì : jam e- 
nim practjfit in feculìs , qua 
fuerunt ante noi. 

11. Non ejì priorum me- 
moria : fed nec eorum quidem, 
qua pojìea futura fune , erit 
recordatio apud eoi , qui fu- 
turi fune in novijfimo . 


vedere , nè 1’ orecchie di udire , e molto meno fi fa zia la 
cupidità d’ imparare , e di fapere , eh' è immenfa . La icienza 
che pub acquiftar l’ uomo in quetta vita è fempre tanto im- 

S erfetta , che non pub contentar giammai uno tpi rito capace 
i conoscere tutto il vero , come di amar tutto il bene . 
Verf. 9. 10. Có’ è quello , che fu ? quello che jard . ec. 
Parla in primo luogo delle cofe naturali , intorno alle qua- 
li può argomentarli quel , che fia per ettere da quello, che 
fu ; quai già furono , tali faranno in appretto ì movimen- 
ti de’ cieli , le flette fpecie , e le flette proprietà degli ani- 
mali , delle piante ec. Ma anche riguardo al mondo morale 
gli (letti affètti , le flette paffioni , gli fletti vizj , e le flette 
virtù hanno onorata, o difonorata la terra ; onde nulla pof- 
fa dirfi nuovo fotto del fole , in quella abitazione del gene- 
re umano , nella quale le flette cagioni operarono già . ed 
opereranno gli fletti effetti. Ottervarono S. Gregorio Nitte- 
no , ed altri farfi in quello luogo memoria fittamente del 
pattato tempo , e del futuro , e non del prefente , perchè di 
quello non abbiamo fe non quell’ unico punto inaivifibile , 
che fi cangia immantinente in preterito . 

Verf. 11. Non fi tien memoria delle cofe paffute ; ec. 
Tutto quello , che ora ci reca forfè maraviglia , fu veduto , ed 
udito ne’ fecoli precedenti ; che fe tali cofe tu non hai let- 
te , nè da altri (e hai fentite raccontare , ciò non addivie- 
ne, fe non perchè delle pattate cofe la minor parte è quel- 
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12. Io P Ecclefiafte fui re 
d’ Ifraele in Gerufalemme . 

13. E mi medi in cuore 
di fare per mezzo della fa- 
pienza Audio , e ricerca fopra 
tutte le cofe , che fi fanno 
fotto del fole . Quella peno- 
fifTìma occupazione P ha data 
Iddio a’ figliuoli degli uomi- 
ni , perché vi s’ impieghino. 

14. Io oflervai tutto quel- 
lo , che fi fa fotto del loie : 
e vidi , che tutto è vanità , 
ed afflizione di fpirito. 


12. Ego Ecclefiafles fui rex 
Ifrael in Jerufalem . 

13. Et propofui in animo 
mto quarere , & invefiigart 
[apienter de omnibus , qua 
fiunt fub fole . Hanc occupa- 
tionem prffimam dedit Deus 
filiit hominum , ut occupare n- 
tur in ea . 

Jl 4. Vidi cunEla , qua fiunt 
ftib fole , & ecce univerfa 
Vanita! , & affli dio fpiritut. 


la , di cui fi confervi ne’ poderi la memoria ; il tempo fep- 
pellifce la ricordanza si degli uomini, e si ancora delle co- 
le da elfi fatte ; cosi fu delle pallate cofe , così delle future 
làrà : ed è qui ancora mortificata la vanità dell’ uomo , il 
quale fi lufinghi di non morire interamente , lafciando per 
mezzo di azioni illuftri viva la ricordanza di fe prelfo color 
che verranno ; ma quella fama , quella gloria che tu , o uo- 
mo , fperi dopo la morte non folo é pretta vanità in fe 
fletta , ma di più è incerta r imperocché chi pub contate 

5 pianti uomini intigni , benemeriti della loro nazione , e for- 
e anche di tutto il genere umano , per qualche utile ri- 
trovamento , fon rimarti nella oblivione , e non hanno rilcof- 
fo dalla pofterità neppur quello vano tributo ? 

Verf. il. 13. 14. Io ? Ecclefiafie fui re . . . e mi mtffi 
in cuore ec. Io Ecclefiafte , io che iftruifco Ifraele , anzi 
tutti gli uomini , per rivolgerli dalle vanità del mondo , 
all’amore di Dio, fono già da più anni re d’Ifraele in Ge- 
rufalemme , ed in tutto quello tempo molte cofe ho vedu- 
te , e molte ne ho udite , e per mezzo della fapienza con- 
cedutami da Dio , elaminai tutte le cofe , confiderai le oc- 
cupazioni , i negozi , le cure , le varie inclinazioni degli 
uomini , affin di vedere fe in effe trovili qualche folido be- 
ne , e qualche felicità : non altro potei trovarvi fe non va- 
nità , ea afflizione di fpirito . Altri per le cofe , che fi fan- 
no fotto del fole intendono le cofe naturali , e le loro cagio- 
ni , delle quali la ricerca , e lo Audio è pieno di difficoltà , 
e di ofcurità , e per confeguenza di pena , ed afflizione di 
fpirito , colla quale è mortificata la umana curiofità , che 
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15. I malvagi diffidimeli- 15. Perverti difficile corti- 
le fi emendano ; e degli ftol- guntur , & flultorum infini- 
ti il numero è infinito . tus efl numcrut . 


tutto vorrebbe intendere . La prima fpofizione mi fembra 
più giuda per ragion di quello, che dicefi nel verferto 14. 

S iefta penoftffima occupazione ec. L’ impiegarli che fanno 
w uomini , ed occuparli , ed immergerli nelle cole , che fo- 
no quaggiù ( fotto del fole ) è cofa piena di moleltia e 
di affanno ; e quella occupazione penofa fu impolla da 
Dio a’ figliuoli ai Adamo in pena del peccato , ed affin- 
chè giuda la fentenza del Creatore , nel fudor del fuo 
volto mangi affé P uomo il fuo pane , Gen. j. 17. 11 fenlb 
che abbiamo efpodo apparirà più chiaramente quando co! 
Vatablo fi traduca 1 ’ Ebreo in tal guifa : Mi muffi in cuo- 
re di fare , per mezzo della fapienza , ftudio , e ricerca di 
tutto quello , che fi fa fotto del fole , la qual cofa fi è la 
occupazione mefchina data agli uomini da Dio , perchè in 
effa j’ impieghino . Le pene , e gli affanni feminati da Dio 
largamente in tutti gli dati , in tutte le condizioni , in tut- 
te le profelfioni diverfe, in tutti gl’ impieghi debbono, fe- 
condo i fini di Dio , fervire ad umiliare l’ uomo , e condur- 
lo a queda giuda , e fenfata rifleffione , che fe da qualunque 
lato et fi volga , non può Ichivare di trovare per ogni dove 
fatica , e travaglio , ogni ragion vuole , che (a fatica , ed 
il travaglio , e P occupazione egli indirizzi verfo quella par- 
te, dove una confolazione ineffàbile gli ì promelTa alla fi- 
ne ; ragion vuole , che i fuoi penfieri rivolga al bene , ed 
alla virtù , che lo renderà un giorno compiutamente felice , 
non al vizio , non all’ amore de’ beni tranfitorj , i quali non 
frutteranno a lui fe non amarezze , e dolori nella vita pre- 
fente , e dolori , e miferie eterne nella vita avvenire . 

Verf. 15. I malvagi difficilmente fi emendano ; ec. Tra 
le afflizioni di fpirito , che pungono , e travagliano P uomo 
làggio , una delle principali fi è il vedere , e toccar con 
mano , come per tutto quello , che porta dirti , e farli dall’ 
uomo per ridurre nella via della giudizia , e della verità 
1 ’ uomo , che P ha abbandonata , P emendazione di lui è 
fommamente diffìcile , e di rado avviene , che di tanti uo- 
* mini perverti , che afcoltano , o leggono la parola di verità, 
alcun fi converta . Quindi ne inferifce Salomone , che infini- 
to fi è il numero degli dodi , viene a dire degli uomini , 
* quali con oiribil pervertirà di giudizio dalla vana apparen- 
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i ó. Io dirti in cuor mio : 
Ecco , eh’ io fon diventato 
grande, ed ho forpaflàto in 
fapienza tutti quelli , che fu- 
rono avanti a me in Geru- 
falemme , e la mente mia 
molte cofe ha contemplate Ca- 
pientemente y e ne ho appa- 
rate. 


16. L ocutus furti in corde 
meo , dicent : Ecce magnar 
ejfe&ut furti , & pracefft o- 
mnet fapiemia , qui fuerunt 
ante me in Jerufalem : Or 
meni me a contemplata efl mul- 
ta fapienter , Or didici . 


17. Ed ho applicato il mio 
cuore ad apprendere la pru- 
denza , e la dottrina , e gli 
errori , e le follie ; ed ho ri- 
eonofeiuto , che quello Redo 
2 affanno , e tormento dello 
fpirito 1 


17. Dedique cor mc.tm , ut' 
feirem prudenti am , atque do- 
Rrinam , errore fque , Ò fui- 
titiam : Or agnovi quod in 
hit quoque ejfet labor , Or 
affli Rio Jpiritus : 


za de’ beni , e de T piaceri terreni , lì lafcian fedurre , ed in- 
ebbriare , fino a perdere la ragione . I cattivi difficilmente 
co'rreggonfi , perchè fono fiorii , e fiorii fono vifibilmente 
perchè il fenfo preferifeono alla ragione, la concupifcenza 
alla virtù , la creatura al Creatore , e fono fiorii , perchè 
moltiplicando i peccati , fi fermano 1* abito , e quafi una 
necefTità di peccare : onde agevolmente fi riducono a non 
far cafo de* peccati , ed a deprezzare chi per toglierli dal 
lor mifero fiato con amore fi adopra . 

V erf. 16. Ecco , che io . . . ha forpa flato in fapienza ec. 
Io fono- per benefizio di Dio grande di ricchezze , di portan- 
za , di animo , d’ imperio , di opere , di fapienza . Salomo- 
ne non dice qui fe non quello , che a tutto il mondo era 
nottrtimo , ea è atteftato da Dio medèfimo nella Scrittura , 
e lo dice , perchè il dirlo era utile ad accreditare i fuoi in- 
fegnamenti e di più fi olfervi, come tutta la fua grandez- 
za-, e la fua fapienza fa fervire di riprova di quello, che 
avea detto , che tutto quaggiù è vanità, e fatica, ed affli- 
zione. di fpirito . 

Motte coje ha contemplate ... e rie ho apparate . Mol- 
te- cofe- inrefi, per mezzo di Audio , e di meditazione ; mol- 
te ne apparai per mezzo della efperienza . 

Verf. 17. La prudenza , e la dottrina e gir errori ec. Nell’ 
Ebreo fi ha : la fapienza , e la fetenza : e per la fapien- 
za ihtendefi la cognizione delle cofe celefii , e divine : perla 
feienza la notizia delle cofe naturali , e deile cofe amane 
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18. Perocché la molta fa- 
pienzz ha molto , onde dif- 

S llari'ì : e chi moltiplica il 
pere , 1’ affanno moltiplica. 


P. I. 

18. Eo quod in multa fa* 
pitntia , multa fìt indignatiti’. 
& qui addir / cientiam , ad - 
dtt & labore m , 


particolarmente riguardo a’ coftumi , ed al governo della 
vita . Così S. Agoffino , ed altri . Alla Capienza fi oppon- 
gono gli errori degli uomini intorno, a Dio , ed intorno alle 
colè di Dio, per efempio intorno alla fua Provvidenza, On- 
nipotenza ec. Alla fetenza fi oppone la (foltezza pratica , 
per cui l’uomo imprudentemente giudica intorno a quello» 
eh’ è da fkrfi , o da fuggirli per indirizzare a buon fine tut- 
ta la vita ; onde la (foltezza vale in quello luogo ( come 
anche verf. 15.) la iniquità , o fia la perverfa volontà di 
peccare . 

Verf. 18. La molta fapiema ha molto te. Quanto mag- 
giori fono le cognizioni acqui (fate da un uomo , tanto pili 
conofce , quanto poco egli fappia , e fi difgulfa delle fatiche, 
che ha fpefe per arrivare a conofcerfi ignorante ; e quanto 
% il piacere , che prova nello feoprir qualche cofa , altret- 
tanta è la pena , che a lui reca il non poter arrivare fin 
dove vorrebbe. Così il Niflèno. 

Ma oltre a cib quanto un uomo è meglio i (fruito 
nella cognizione di Dio , e delle obbligazioni verfo Dio , e 
verfo i proffimi , tanto piu conofce i propri peccati , ed i 
peccati altrui , e fi difgulfa , e fi affligge ai vedere quanto 
fia poco amata, e coltivata la vini) , e quanto grande fia 
la corruzione del fecolo . Quanto adunque è lontano dalla 
vera fapienza colui , che i meli , e gli anni , e le forze , e la 
vita impiega nelle fpeculazioni delle faenze umane , e divine, 
fe allo Itodio di quelle non aggiunge lo (fudio, e la pratica 
della virtù, fe della fetenza non fervili per innalzarfi all* 
amore di Dio ; ma pel contrario ubbriacaro dalla feienza , che 
gonfia , di villa perde quello , che dee efTere 1’ obbietto di 
tutti gii fhidi , e di tutt’ i penlieri dell’ uomo , il migliora- 
mento de’ propri collumi? 
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CAPO II. 


Vaniti de* piaceri , delle ricchezze , de* grandi edifici > e 
de ' tefori accumulati per un erede non conofciuto . 


i. TO diffi in cuor mio : 
1 Andrò a provar la co- 
pia delle delizie , ed a gode- 
re de’ beni . E riconobbi , che 
quello pur’ ò vanità . 


I. TA)*< ego in corde eneo : 
L/ Vadam , & affluam 
deliciis t & fruar bonis . Et 
vidi quod hoc quoque effer 
vanitas . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. r. Andrò a provar la copia delle delizie. Ecco la; 
fpofìzione del Nifleno : Dopo aver fatto faggio di una ma- 
niera dì vivere ritirata , e fevera r fi rifol ve di cercare le 
eofe , che piacciono , ed offendo flato per 1* avanti alieno dal 
tifo , e grave , e coflante come fon quelli , che fi ftudiano di 
acquiflare fcienza , e faggezza , adejfo fi piega ■ a fare J peri- 
mento di quellt cofe , che fi credono dolci , e gradite fecondo 
i fenfi . S. Gregorio M. , Ugone , e molti ahri credono , 
che Salomone continuando il graviffimo fuo fermone viene 

S ui a proporre lotto il fuo nome 1’ efempio di un uomo , 
quale difgulbto dallo lludio delle faenze , e deHa faggez- 
za va cercando fe può trovare ne’ piaceri della vita quella 
fatisfazione , e felicità , che non avea fin allora trovata . 
Altri poi in gran numero fuppongono , che di fe flelfo par- 
li , ed il fatto proprio , ed il fuo proprio efempio egli rac- 
conti , e quella feconda opinione fembra pi h' verifimile per 
Quelle parole : lo diffi in cuor mio ec. Salomone adunque 
dice , che non per difperazione , nò- per principio d’ intem- 
peranza , ma per fare fperienza del vero , cominciò a gufta- 
re le comodità della vita , le delizie , ed i beni fenfibili . 
Ma riconobbi ( fegue egli a dire ) , che queflo pur' è vani- 
tà . Sopra le quali parole ottimamente olfervò un dotto In* 

E rete , che ficcome il nome ItelTo di delizie , di piaceri ec; , 
a in fe qualche cofa di lufinghiero , che irritar potrebbe 
ed accendere la cupidità dell’ uomo carnale , per quello Sa- 
lomone prima di andar pii) innanzi a parlare di quefle deli- 
zie , avverte , e dichiara , eh’ elle fon cofe vane , anzi pu- 
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2, Il rifo lo condannai di 
pazzia : ed al gaudio dilli : 
Come vanamente t’ inganni ! 

3. Rifolvei in cuor mio di 
divezzar la mia carne dal vi- 
no per rivolgere l’ animo al- 
la fapienza , e per fuggir la 
floltezza ; fino a tanto , che 
io avelli veduto quel , che fia 
utile pe’ figliuoli degli uomi- 
ni , e quel , che fia necefia- 
rio di lare lotto del fole ne’ 
giorni contati della fua vita. 


P. IL $45 • 

2. Rifum reputavi errorem • 
& gaudio dixi : Quid frujìra 
de ci perii t 

3. Cogitavi in corde meo 
abfÌTahcre a vino camem me- 
am , ut animum mtum tranf- 
ferrem ad fapientiam , devi - 
taremque ftultitiam , donec 
viderem quid effe t utile filiit 
kominum : quo faSlo opus eft 
[ub fole numero dierum vita 
fua . 


ra , e pretta vanità , affinchè nilTuno dalla falfa loro appa- 
renza (i lafci abbagliate, nè fedurre dalle loro attrattive . 

Verf. 2. Il rifo lo condannai di pazzia : ed al gaudio 
dijji e c. Parla del rifo , e del gaudio , come di due perfone , 
e con grand’ enfafi dice , che lo fmoderato rifo condanni» 
di pazzia, ed al gaudio mondano difle , ch’era ingannato. 
Sogliono gli uomini di poca riflelfione , e giudizio negli av- 
venimenti felici , e quando han qualche ftraordinaria conten- 
tezza , tripudiare foverchiamente , ed abbandonarli al tifo , 
ed all’ allegrezza . Salomone non ad elfi , ma al loro rifo , 
ed ai loro gaudio volge le lue parole , e dice , che 1’ uno è 
pazzia , l’ altro è inganno j perocché ftolto è veramente l’uo- 
mo , il quale per si piccole , e mefchine cofe , come fono 
tutte le fortune , e confolazioni della terra , efulta fenza 
contegno , e mifura , e traportar fi lafcia da foverchia leti- 
zia , come fe qualche cofa ai folido , e di veramente grande 
avelfe acquiftato , quando di 11 a poche ore quelle flelfe co- 
fe , per cui s’ inalbera cotanto , e trionfa , le mirerà forfè 
con difdegno , o almen con grandilfima indifferenza ; onde 
veramente un tal rifo , ed una tale allegrezza è degna di de- 
lifione : al gaudio dijfi : Come vanamente t' inganni ! 

Verf. 3. Rifolvei in cuor mio di divezzar ec. Veduta la 
vanità delle contentezze del mondo , che io conobbi elfere 
pazzia , td inganno, rifolvei di privar la mia carne del vi- 
no , e delle altre delizie , affin di attendere allo ftudio della 
fapienza, per cui potei!» conofcere quello, che fia utile all’ 
uomo , per fare acquifio di vero gaudio , e di vera felicità , 
e quel , eh’ egli neceflariamente far debba quaggiù in tutto 
il tempo della fua vita pei un fine sì grande ; Dicendo Sa» 
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4. Or io feci opere grandi, 
fabbricai delie cafe,e piantai 
delle vigne. 

5. Piantai orti, e giardini, e 

medi ogni fpecie di piante. 

6 . E formai delle pefchie- 
re di acque per annaffiare la 
felva de’ giovani àrbofcelli. 

7. Ebbi in mio dominio 
de’ fervi , e delle ferve con 
molta famiglia , ed armenti , 
e greggi di pecore numerofi, 
forpaffando tutti quelli , che 
furon avanti a me in Geru- 
salemme : 


ECCLESIASTE 

4. Magnificavi opera mea t , 
edificavi mihi domai , & 
piantavi vintiti . 

$. Feci hortoi , & poma- 
ria , C? confevi ea cunBi ge- 
nerii arboribut , 

6. Et exfiruxi mihi pifci- 
nai aquarum , ut irrigarem 
filvam Ugnotum germinan - 
tium . 

7. P affidi fetvot , & an- 
cillai , multamque f'amiliam 
habui , armenta quoque , Ó* 
magno s ovium gregei , ultra 
omncs , qui fuerunt ante me 
in Jetufalem : 


Iomone : ne' giorni contati della fua vita , viene a ripe- 
tere il detto di Giobbe : Brevi fono i giorni dell'uomo , tu 
bai contato il numero de' meft fuoi . 14. 5. Notò il Niflè» 
no , che Salomone vuole andar ricercando quello , che fia 
utile non ad una fola età, ma in perpetuo, e che buono 
fia per la prima età , e per quella di mezzo , e per 1’ ulti- 
ma , e per tutt’ i giorni : concioffiach* le foddisfazioni del 
corpo quanto elle fono , nulla faan di collante : vuol dunque 
andar ricercando quello, che Criflo ditte , il foto neceffarto , 
Lue. io. 42. , a cui debbono edere intefe le cure tutte , ed 
i penfieri dell’ uomo . 

Verf. 4 . Feci opere grandi , fabbricai delle cafe ec. Intor- 
no alle grandiofe fabbriche di Salomone vedi $. Reg. 7. 

Verf. q. Piantai orti , e giardini, ec. Gli orientali tutti 
hanno Tempre amate di avere de’ grandi , e belli orti , e 
giardini , ma piantati di arbori utili , e non Solamente belli 
a vedere ; ed i piò grandi fignori fi applicavano con genio 
alla cultura de’ medesimi orti . 

Verf. 6. E formai delle pefchiere ec. I viaggiatori rac. 
contano , che in due , o tre luoghi della Paleflina fi moflra- 
no tali pefchiere , che voglionfi di Salomone ; ma non fi pub 
dare ficura fede a fintili tradizioni popolari . 

Verf. 7. Con molta famiglia. Secondo l’Ebreo intendonfi 
figliuoli di quelle ferve , e fervi , i figliuoli di cafa , quel- 
li, che i lafini chiamarono V ernie . Vedi quello, che ficon- 
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8 . Ammalai argento , ed 
oro , e quel , che aveano di 
piu prezioto i regi , e le pro- 
vincie : e mi (celli de’ can- 
tori , e delle cantatrici , e le 
delizie de’ figliuoli degli uo- 
mini , delle coppe , e de’ vali 
per mefcere i vini : 

p. E fuperai nelle ricchez- 
ze tutti quei , che furono pri- 
ma di me in Gerufalemme ; 
e la fapienza ancora fu Tem- 
pre meco . 


P " - - z .* 47 

8 . Coacervavi inibì argen- 
timi , & aurum , fìr fubftan- 
tias regum , ac provinciarum : 
feci mihì cantores , & canta- 
trice j , & delieta! filiorum- 
hominum , fcypbos , <2>* urceot 
in minijierio ad vina fun- 
denda : 

p. Et fupergreffut fum opi - 
bus omnes , qui ante me fut - 
rune in Jerufalem : fapientis 
quoque perfeveravit mecum . 


fumava pel vitto della famiglia di Salomone, j. Reg. 4. 22. 

Verf. 8. Ammaffai argento , ed oro , ec. Si dice , che Saio- 
mone aveffe di entrata ogni anno circa otto milioni e- mez- 
zo di feudi Romani , fenza le gabelle , e fenza i tributi , 
che pagavano i re , che gli eran (oggetti , è fenza le ricchez- 
ze , che a lui portavano di tre in tre anni le fue navi , che 
andavano ad Ophir . Tutto quello forma una mafia quali 
immenfa di ricchezze. Vedi j. Reg. io. 27. 

De* cantori , e delle cantatrici . Davidde n’ ebbe egli 
pure. Vedi 2. Reg. ip. $?. r ma forfè li fece fervire fola- 
mente a cantar le laudi di Dio . E le delizie de' figliuoli 
degli uomini. Intendonfi comunemente le delizie, e la fon- 
tuofità della tavola . 

Verf. 9. E la fapienza ancora fu fempre meco . Se nel 
lignificato ordinario ( e comune in quello libro ) noi pren- 
diamo qui il nome di fapienza , ne verrà evidentemente , 
che quello libro fu ferino da Salomone prima de’ fuoi er- 
rori , ne’ quali egli certamente la fapienza perdè , cioè la 
virtù, e la fantità . Dall’ altro canto molti non credendo 
poffibilé di unir inficine con tante delizie , e profùfioni , e 
piaceri la vera fapienza , prendon quella voce in altra ligni- 
ficazione , e come fe ella volelfe in quello luogo indicare 
l’ arte di regnare , ovvero la feienza delle cofe naturali . 
Ma non mi fetnbra necelfario di ricorrere a quella interpre- 
tazione . La ordinaria magnificenza , ed il lulto regio di Sa- 
lomone, e le ricchezze, onde Dio lo avea ricolmo, lo po- 
nevano in iflato di fperimentare quel , che potefféro a con- 
tentare , e render pago il cuore dell’ uomo , tutte quelle 
cofe , nelle quali credono gli (tolti , che trovar fi poffa. 
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io. E non negai agli oc- io. Et omnia , qua defide- 


chi miei nulla di tutto quel, 
Gh’effi defiderarono , e non vie- 
tai al mio cuore il godere di 
ogni piacere, ed il deliziarli 
in tutte quelle cole preparate 
da me, e quella credetti la 
mia porzione il godere di mie 
fatiche : 

li. Ma volgendomi poi a 
tutte le opere fatte dalle mie 
mani , ed alle fatiche , nelle 
quali io avea fudato inutil- 
mente , in ogni cofa io vidi 
vanità , ed afflizione di cuo- 
re, e che niente dura lotto 
del fole . 


y aver un t acuii mei , non ne- 
gavi eis : nec probibui cor 
meum quia omni voluptate 
frueretur , & obleEl.net fé in 
bis , qua praparaveram ; & 
banc ratut fum partem me- 
am , fi uterer labore meo . 

it. Cumque me converti f- 
fem ad univerfa opera , qua , 
fecerant manus mea , & ad 
labores , in quibut frujlra fu- 
daveram , vidi in omnibus 
vanitatem , & affli&ioncm 
animi , & nihil permanere 
fub fole . 


qualche foda felicità . Or ficcome noi non veggiamo nelle 
Scritture , che ei fia biafimato per tale magnificenza , pollia- 
mo perciò fopporre fondatamente , che in mezzo a tante de- 
lizie , e grandezze confervafle egli il cuor affai libero , e di- 
llaccato per non oltrepalfare in veruna cofa i confini della 
temperanza , della oneltà , e della legge divina ; e fecondo 
quella limitazione intendiamo ancora le parole del verfetto 
feguente ; e così le intendiamo , perchè egli ci dice , che la 
fapienza non lo abbandonò . Noterò , che in tutta la defcri- 
zione , che ci dà in quello luogo Salomone delle fue deli- 
zie , e piaceri non li accennano quelli , che furono la cagio- 
ne di fua caduta , donde può inferirli , che la magnificenza , 
e fontuofità delle fabbriche , la moltitudine de’ fervi , e de’ 
cortigiani , la ricchezza degli ornamenti delle cafe reali , la 
eleganza , e grandiofità de’ giardini , e limili opere di fplen- 
didezza , e di ludo furono gli oggetti delle fue cure , de’ 
luoi {ludi, e com’ei dice, di fue fatiche, verf. n. 

Vetf. io. E quefta credetti la mia porzione ec. Credetti , 
che la porzione , la forte , il frutto , che mi appartenea , 
confiflelfe nel godere delle delizie , che io colle mie fatiche , 
e colle mie diligenze avea preparate . 

Verf. li. Vidi vanità , ed afflizione di cuore , e che nien- 
te dura ec. Vidi perdute, e gettate inutilmente le mie fati- 
che , anzi il frutto , che io ne ritraili , fu I’ amarezza , e 
1’ afflizione dello fpirito ; perocché nulla quaggiù dura , ma 
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it. Pattai a contemplar la 12. Tran {ivi ad contem- 
faggezza , e gli errori , e la plandam japientiam , erroref- 
ftoltezza. Ch’è egli l’uomo* que , & fta/titiam ( quid efl , 
( ditti io ) , che feguir porta inquam , homo , ut {equi pof. 
il re fuo Creatore ? fit regem FaSorem fuum ) ? 

ij. E riconobbi , come tan- 13. Ft vidi quod tantum 
to va avanti la fapienza al- precederti fapientiaftultitiam , 


tutto patta , e finifce , e va in fumo . „ Vidi ( dice il 
„ Nazi ameno ) , e confiderai tutte le cofe , le ricchezze , 
„ le delizie , la potenza , la gloria fugace , la faggezza ftef- 
„ fa, la quale fugge piutrofto di quel , che fi a in nottro 
„ potere , e di poi le delizie , di nuovo la faggezza , i pia- 
„ ceri della gola , gli orti , i greggi degli fchiavi , l’immen- 
„ fità delle pottettioni , i cantori , e le cantatrici , le armi , 
„ le guardie , le genti prottrate dinanzi al trono , i tribu- 
„ ti raccolti , il fatto del regno , e finalmente tutte le cofe 
„ o neceffarie alla vita , 0 fuperflue ; e dopo tutte quelle 
,, cofe , che fit ? Tutto è vanità , vanità delle vanita , e 
„ prefunzione di fpirito , viene a dire impeto fconfigliato 
„ dell’ animo , e ftrazio dell’ uomo , gaftigato forfè con fi- 
„ mil pena per ragione dell’ antica caduta , cioè per la col- 
„ pa del primo uomo . 

Verf. 12. P affai a contemplar la faggezza , e gli errori , 
ec. Dopo aver condannata la vanità de’ piaceri e delle 
grandezze umane , mi rivolfi a confiderare quella pretefa 
laggezza , di cui un certo numero d’ uomini fi gloriano , e 
fi pavoneggian cotanto , e più che fapere , e prudenza , vi 
trovai errore, e (foltezza, cioè prefunzione di fapere, e di 
virtù ; conciolfiachè come mai l’ uomo debole , ed incollan- 
te com’ è , e foggetto agli urti delle pattìoni potrà dar fer- 
mo nella laggezza ad imitazione del tuo Re , e del fuo Fat- 
tore fovrano? L’uomo, l’uomo (letto, che ama la' faggezza, 
e ne fa profeflione , quanto fpeflo , e quanto facilmente cade in 
errori , ed opera ftoltamente , cioè contra le regole della vanità, 
e della legge del fuo Creatore , di cui imitar dovrebbe la fan- 
tità ! E chi è tra gli uomini , che imitar porta in qualche 
modo la bontà , la giuttizia , la pazienza , fa carità di Dio ? 
Anzi chi è tra gli uomini , che comprender porta l’ immen- 
fità di «juefti divini attributi ? Così non folo la faggezza 
fpeculativa , ma anche la faggezza pratica dell’ uomo , è un 
mero nulla in comparazione della fapienza divina. 

Verf. 13. E riconobbi ec. Or io conotèi come la fapien- 
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la floltezza , quanto la luce quantum differì lux a tent- 
\ dittante dalle tenebre . iris . 

14. Il faggio ha occhi in* 14. * S apienti j acuii in co- 
tetti : lo ttolto cammina al piti ejus : fluttui in tenebri! 
bujo : ma io apprett , che e Ambulai : & didici quod u- 


za vera , ciofc la vera fantità , e la vera virtù , non può 
Ilare infieme colla {foltezza, come la luce non può ftar col- 
le tenebre . Cosi 1 ’ Apottolo : Qual faciali la luce ha colle 
tenebre ? z. Cor. 6 . 14. La luce nelle Scritture l {imbolo 
della fapienza , della virtù , e della fantità , le tenebre fim- 
bolo della ttoltezza, e della malizia. Quindi lo (tettò Apo- 
ttolo a 1 Criftiani convertiti dal gentileftmo diceva : Una vol- 
ta eravate tenebre ; ma adejfo luce nel Signore : camminate 
da figliuoli della luce : or il frutto della luce confifte in 
ogni fpecie di bontà nella giujlizia , e nella verità . Ephef. 
S* 8. 9 . i 

Verf. 14. 15. Il faggio ha occhi in tefia : ec. E' una 
maniera di proverbio , che vuol dire : Il faggio ha occhi , 
che veggono chiaro nel capo , ha , dico , non tanto gli oc- 
chi corporali nella fronte , quanto gli occhi fpirituali nella 
mente , co’ quali mira , e confiderà tutte le cofe , e dirige 
i fuoi patti , per ifchivare il male , e camminare nel bene : 
Io ttolto come fe gli occhi avefle non nella tetta , ma 
nette calcagna , cammina dove i piedi , cioè gli affetti lo 
portano , e fenza prevedere il male , che a lui ne verrà , 
va alta cieca cercando le fue foddisfezioni , onde non è mi- 
racolo fe cade netta perdizione e dell’ anima , e del cor- 
po . Vedi Proverb. 4. 1 p. Il Niflfeno oraz. feconda fpie- 
gando quelle parole detta Genefi cap, 1. 26. Facciamo P uo- 
mo a noflra immagine , e famigtianza , dice : 0 uomo , tu 
fofìi generato per veder Dio , e contemplarlo , non perchè 
la tua vita jlrafcinandofi vada [opra la terra , non per- 
chè tu cammini dietro a ’ piaceri proprj degli animali , ma 
perchè tu meni vita celefliale : per quefto il faggio ha gli 
occhi nella tefia ; viene a dire per mirare te cofe eccelfe , 
e fublimi : chi poi non a quefte porta i fuoi [guardi , ma 
alle cofe terrene , ha gli occhi fiffi , e fepolti nella terra . 
E cofa vifibile , che allude qui 1’ Ecclefiafte alla creazione 
dell’ uomo quando egli a differenza degli altri animali ebbe 
corpo , e capo diritto , ed occhi verfo le fuperiori cofe 
rivolti . 

Ma io apprefi , chi t P uno , e P altro ec. Quantunque 
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1* uno , c 1’ altro vanno egual- 
mente alla morte . 

15. Onde io didì in cuor 
mio : Se e lo dolto , ed io 
egualmente morremo , che 
giova a me l’ aver fatto mag- 
giore Audio della fapienza ? 
£ dopo averla difcorfa coll’a- 
nimo mio , conobbi, che que- 
Ao Aedo è vanità : 

16. Perocché non farà eter- 


nut utriufque effet interitut . 

* Inf. 8. 1 . 

Prov. 17. 24. 

15. Et diti in corde meo: 
Si unni & flutti , meut 
occafus erit , quid mi hi prod- 
efl , quod majorem fa pùnti te 
dedt operar n ? Locutufque cum 
minte mea , animadvcrti , 
quod hoc quoque effet vanitas, 

16. Non enim erit memq- 


tanta fia la differenza , e la diAanza , che corre tra la fa- 
pienza , e la Aoltezza , e tra ’l faggio , e lo Aolto , in que- 
no però fono eguali , che quanto al corpo muore egualmen- 
te , nella Aedi» maniera il faggio , e lo Aolto . Niflùna cofa 
è tanto comune a tutti gli uomini , come la mone ; ed ella 
è egualmente inevitabile ed a’ buoni, ed agli empj :così nella 
faggezza Aelfa dell’ uomo trova Salomone una fpecie di vanità 
la qual vanità confiAe in queAo , eh’ ella non libera il faggio 
dalla neceffità di morire ; per la qual cofa fegue egli a dite: 
Se e io flotto , ed io egualmente morremo , che giova a me l' a* 
ver fatto maggiore fludio della fapienza ? Dove ognun ve- 
de , eh’ egli prefeinde dal futuro dato de’ buoni , e de’ cat- 
tivi nella vita avvenire , e parla folamente in riguardo al 
tempo prefente , nel quale il faggio, e lo Aolto, il buono, 
ed il malvaggio del pari foggiacciono alla legge di morte ; 
anzi a tutti ancora gli accidenti , ed a tutte le miferie del- 
la vita umana fono efpoAi i buoni non men , che i catti- 
vi . e ciò propriamente dicefi alla fine del verfetto 14. nei 
tefio originale, che legge. Ma io apprefi, che gli fteffl ac- 
cidenti Juccedono a tutti loro, cioè agli Aolti , ed a’ fa“- 
gi , il che S. AgoAino intefe di tutti quei mali , che fot 
comuni a’ buoni , ed a’ cattivi . De civit. 10. j. 

Verf. 15. E dopo averla difcorfa coll'animo mio , conob- 
bi , ec. Dopo averla difcorfa meco Aeflo , conobbi come 
lo Aedo attendere alla fapienza , cioè lo Aeflo amare , e pra- 
ticar la virtù , fe non fi riferifee ad altro fine , fuori della 
vita prefente , fe non fi riferifee alla vita eterna avvenire 
queAo Aeflo è vanità ; concioflìachè la fleto virtù non efi- 
me i buoni dalle feiagure , nè da’ dolori , nè dalla morte . 

Verf, 16. Non farà eterna la memoria del faggio , tg 
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i» la memoria del faggio,, 
come neppur dello dolio ; ed 
i tempi avvenire feppelliran 
nell’ obblio tutte ad un mo- 
do le cofe : muore il dotto 
appunto , come l’ indotto . 

17. E perciò mi venne a 
noja la vita in veggendo co- 
me i mali tutti fi trovano 
lotto del fole, e che tutto é 
vanità , ed afflizione di fpi- 
rito . 

18. De- 


r/a fapientis flmilittr , ut fluì- 
ti in perpetuum , & futura 
tempora oblivione cunBa pa- 
riter apertene : maritar doBus 
fimilittr , ut indoBut , 

17. Et idcirto taduìt me 
vita me* , videntem mala 
univerfa effe fub fole , 
cunBa vanitatem , & affli- 
Bionem fpiritus . 

18. Rut- 


, Benché la fapienza fia tanto fuperiore alla foltezza , quan- 
to la luce é fuperiore alle tenebre , con tutto ciò tanto è 
vero , che la fapienza non può fai vare il faggio dalla mor- 
te , eh’ ella non può neppure falvare la memoria di lui dal- 
la oblivione, e dalla dimenticanza degli uomini. 11 dotto , 
e 1’ indotto lignificano qui lo dello , che il fapiente , e lo 
fiotto , come in vari luoghi de’ Proverbi . Muore il faggio , 
e lo dolco , perifee eziandio la memoria del faggio co- 
me dello dolto ; il che forma una pienillìma dimodrazio- 
ne di una vita futura , e di un futuro giudizio , in cui fia 
dato a’ giudi il loro premio , e la loro pena a’ cattivi ; 
perocché né gli uni , né gli altri han ricevuto quaggiit quel , 
che han meritato . Tolta poi la fperanza di un bene avve- 
nire , verrebbe ad edere grandemente dolorofa la vita prefen- 
te : onde dide 1 ’ Apodolo : Se per quefla vita folamente 
J periamo in Crifio , fiamo i piti miferabili di tutti gli uo- 
mini . 1. Cor. if. 1 p. La differenza adunque tra’l giudo, 
e 1’ empio fi vedrà dopo la morte , conciodiachè la morte 
de' fanti è prezio fa net cof petto di Dio, Pfal. iij. , la 
morte de' peccatori è pefflma . Pfal. jj. Il giu fio farà in 
eterna memoria , Pfal. 3. Dio non ha piò memoria de' pec- 
catori ; ed effi fono efclufi dalla cura di Dio. Pfal. 87. 5. 
Ed effi fon pafcolo della morte . Pfal. 4. 8. 

Verf. 17. Mi venne a noja la vita in veggendo ec. Que- 
do tedio della vita lo provano i fanti sì per ragione del- 
le cure , e moledie , e dolori , e della corta durata delle 
cofe di quaggiù , e sì ancora per ragion delle tentazioni , 
e de’ pencoli di peccare , e di perderli : perocché , come di- 
ce Giobbe : Milizia eli' è la vita del? uomo fopra la ter- 
ra . Job. 7. 1. Quindi i defiderj , e le querele di Paolo ; 
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18. Deteflai di poi tutta 
la mia foilecitudine , onde 
con tanto Audio mi affannai 
folto del fole , mentr’ io fon 
per avere un erede dopo di me, 

19. Il quale io non fo fe 
fi a per eflère fapiente , o fiol- 
to , ed il quale poffederà le 
mie fatiche , che a me cofia- 
rono fudori , ed affanni . Or 
v’ ha egli cofa vana più di 
quella ? 


P ' 1L , , „ ?” 

18. Rurfus deteflatus fum 

omnem induflriam meam , qua 
jub fole flttdiofifflme lavora- 
vi , babiturus beredem pofl 
me , 

19. Quem ignoro , utrum 
fapiens an fluttui futurus fu , 
& dominabitur in labori bus 
meis , quibus defudavi , O' 
follicitus fui : Ó* eft quid- 
quam tam vanum ? 


Infelice me , chi mi libererà da quefla corpo di morte l Rom, 

7. Vedi anche Giobbe 10. 1. , Giona 4. 8. , Davidde Pfat. 
141. 8. , Geremia 20. 14. , Elia 3. Reg. 19. 4. 

Verf. 18. 19. Deteflai di poi tutta la mia foilecitudine , 
ec. Tra le paflioni degli uomini una delle più forti , e più 
comuni fi fe quella di accumulare : e fogliono i padri di 
famiglia coonefiare fovente la fmoderara avidità col prete 
fto de’ figliuoli , a’ quali convien provvedere , e ne’ quali 
fembra , che continui a vivere lo AefTo padre . Salomone di- 
mofira quanto grande fià quefla fpecie di vanità . In primo 
luogo adunque quefia mifera affannofa foilecitudine di far 
roba , e riccnezze , per cui 1’ uomo tormenta , e confuma 
la propria vita , non (a 1’ uomo per chi egli fe la prenda , 
concioffiachfe s’ egli dice , che penfa a’ figliuoli > queAi pof- 
fon mancare , e morire prima di lui , veri Alma eflendo la 
fenten2a di Davidde : Teforegeia ( i' uomo ) , e non fa per 
chi egli accumuli . Pfal. 38. 7. In fecondo luogo quando 
liuoi eredi fieno i figliuoli ( arricchiti il più delle volte co’ 

r eati , e colla dannazione eterna del padre ) , egli non fa 
queAi figliuoli faranno faggi , o Àolti , grati alla memo- 
ria di lui , od ingrati , fe cuAodi delle ricchezze , o diffipa- 
tori ; fe finalmente de’ beni , eh’ ereditano , fi ferviranno in 
bene, o in male, per loro decoro , e falute temporale , ed 
«tema , ovvero per loro obbrobrio , e mina , e dannazione . 

A’ genitori , i quali non credono di poter fare a’ figliuoli 
il più gran vantaggio , che di lafciarli molto ricchi , e per- * 
ciò fi feufano dalla obbligazione di dare il fuperfluo a’ po- 
veri , parla in tal guifa S. Cipriano : „ Tu dici-, che nai 
„ molti figliuoli , e ciù ti rattiene dall’ efercitare le opere 
,, di carità ; ed io ti dico . che per quefio appunto tu hai 
T.V. Tom. XI. Z \ 
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20. Per la qual cofa io mi 20. linde affavi , renanti a - 
prefi ripofo, «J il cuor mio vitine cor m eum ultra labo- 
rinunziS a travagliarfi mai rare fub fole . 
piti fotto del fole . 

zi. Concioflìachè dopo che ai. Nam cum aline Ubo- 
tino ha faticato con laggez- ret in fapientia , & dodrina , 
za , e prudenza , e follecitu- & follicitudine , homini ot io- 
dire , gli acquifti Tuoi lafcia fo qua fu a dimirtit : & hoc 
ad un infingardo : e quello è ergo vani tot , & magnum 
certamente vaniti , 0 piale maltm ♦ 
grande . 


„ da farne in gran numero , perchè di molti figliuoli fei pa- 
„ dre : perocché molti fon quelli , a’ quali dei pregare , che 

„ fia propizio il Signore , e molti fon quelli , de’ quali hai 

„ da redimere i peccati colle limofine , molti quelli, de’ 
„ quali hanno da purgarfi le cofcienze , molti , de’ quali le 
„ anime hanno da liberarli . . . Che fe tu ami veracemen- 
„ te i tuoi figliuoli , fe per efiì tu hai piena , e paterna 
„ tenerezza di cariti! , molto più hai da far buone opere per 
„ raccomandarli con effe a Dio ; e non (li tu foto il loro 
„ padre , tu debole , ed impotente , tu , che predo pili non 
„ farai ; ma trova ad efiì un padre , eh’ eterno fia , e po- 
„ tente ; a lui raccomanda le facoltà , che tu ferbi a’ 

„ tuoi eredi : fia egli il tutore , e curatore de’ tuoi figliuo- 

„ li , egli colla eterna fua maeflà fia lor protettore contra 
„ tutte le ingiurie del fecole . Il patrimonio confidato a 
„ Dio noi rapifee la Reoubblica , nè il Fifco lo invade , nè la 
„ calunnia forenfe il difirugge , è in ficuro l’eredità confer- 
„ vata fotto la cudodia di Dio . Quedo dicefi provvedere 
,1 in furaro a’ cari pegni , quedo è aflìcurare con paterna 
„ pierade gli eredi futuri , come ne fa fede la Scrittura , che 
„ dice : lo fui giovine , perocché fono già vecchio , e non 
„ vidi abbandonato il giudo , nè la dirpe di lui mancante 
„ di pane . Tutto dì egli fa opere di mifericordia , e dà in 
„ predito , ed il feme di lui farà in benedizione . ” Lib. eh 
opere , & eleern. 

Verf. zt. Dopo , che uno ha faticato con faggtzza , e 
prudenza , e follecituàine , ec. Segue a dimodrare la vanità 
di ammaliar ricchezze per un erede immeritevole , e dotto . 
Un uomo colla faggezza , viene a dire colla pietà , e colla 
virrti, e per mezzo della prudenza con cui dirige i fuoi 
adiri , e finalmente colla diligenza , e coll’ indudria farà de* 
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**. Imperocché qual van- 
taggio trarrà l’ uomo di tut- 
te le Aie fatiche , e delle af- 
flizioni di fpirito , ond’ egli 
fi è Araziato folto del foie? 

2$. Di dolori , e di ama- 
rezze fono pieni tutt’ i fuoi 
giorni , e neppur la notte ha 
pofa il fuo fpirito : e queAo 
non è egli vanità ? 

24. Non è egli meglio man- 
giare , e bere , e far del be- 
ne all’ anima propria colle 
proprie fatiche f E queAo è 
pur dalla mano di Dio . 


P. II. m 

tt. Quid enim prùder it ho - 
miai de univtrfo labore fuo , 
& afflìBione .fpiritui , qua 
fub fole cruciatiti ejl ? 

23. CunBi diti e fui dolo - 
ribus , & «rumati pieni fune, 
nec per noBem mente requie - 
Jcit : & hoc nonne vanita t 

'P . „ 

24. Nonne meliut tjt come- 
dere , &" bibere , & oflende- 
re anima fuse bona de labo- 
ribut fui j ? & hoc de manu 
Dei efì , 


gli acquiAi , li Iafcerà per fua feiagura ad un infingardo , ad 
un uomo , eh’ è buono a nulla , onde , come dice S. Giro- 
lamo , Il fudore del defunto , fervirà allo fcial acquamento 
del vivo . 

Verf. 23. Di dolori , e dì amarezze fono pieni ec. Spie- 
ga ciò molto bene S. AgoAlno , traB. 9. in fo. „ O uomo , 
„ che ti affanni amando P avarizia , con fatica fi ama quel , 
„ che tu ami . L’ avarizia ti ordinerà di fubire fatiche , 
„ pericoli , triflezze , tribolazioni , e tu farai quel , eh’ ella 
,, comanda ; e con qual fine ? per empiere lo fcrigno , e 
„ perdere la tranquillità ; tu forfè godevi piò quiete prima 
„ di aver le ricchezze , che dopo . Ecco quello , che ti or- 
,, dinò l’avarizia : empiefii la cafa , fi temono i ladri, fa- 
„ cefii acquiAo dell’ oro , e perdefii il fonno . Dio fi acqui- 
„ Aa , e fi tiene fenza fatica , od afTanno quando fi ama . ” 

Verf. 24. Non è gli meglio mangiare , e bere ? Confede- 
rata P eArema vanità , e Aoltezza degli avari , io dico , ch i 
meglio il mangiare , e bere , cioè ufar con moderazione de’ 
beni acqui fiati colle proprie onefle fatiche , in vece di mar- 
toriarfi in grazia degli eredi futuri . E far del bene all * a- 
mima propria ? Viene a dire , non privarfi , come fanno gli 
avari di quelle comodità , che convengono alla propria con- 
dizione, ed al proprio bifogno . Il Caldeo, ed altri inter- 
pretano quefle parole delie opere di mifericordia , e di pie- 
tà , che fono vita , e falute per P anima di chi P efercita . 

E quefìo è pur dalla mano di Dio . Mi è parato ef- 
fer colà giuAiffima , che ciaicbeduno faccia ufo di fue fati- 

Z 2 
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25. Chi confumerà , ed ac- 
cumulerà delizie , come ho 
fatto io ? 

2 6. All’ uomo , eh’ è ret- 
to dinanzi a lui, ha data 
Dio la fapienza , e la feten- 
za , e la letizia j ma al pec- 


25. Quis ita devoeabit , 
& deltciit affiati , ut ego 1 

2 6. Homini bona in confpe- 
Bu fuo dedit Deus f apienti am f 
& fetenti am , & Ut iti am : 
peccatori autem dedit affli- 


che , e eh’ è dono di Dio il dare all’ uomo quella votanti 
di vivere di quello , che ha acquiftato co’ fuoi fudori , e vi- 
gìlie ; cosi S. Girolamo . Paragona Salomone la vita di in 
nomo , il quale fi ferve de’ beni datigli da Dio , ed acqpi- 
llati colle lue fatiche , e ne fa ufo a proccurarfi le necsflì- 
tà , ed anche le onelte convenienti comodità , alla ftolres^a 
di un altro uomo , che fe medefimo affligge , e maltratta 
pel folo fine di accumulare fenza dire mai , balla , tirandoli 
addotto le inquietudini , e le amarezze , di cui ha già par- 
lato di fopra ; e dice , che il primo opera affai meglio , che 
il fecondo . Non elclude adunque , nè intacca Salomone un’ 
altra maniera di vita ancor più lodevole, eh’ e di quegli , i 
quali per principio di virtù , e di amore di Dio preeleggo- 
no la privazione delle comodità della .vita , ed i rigori , e 
le mortificazioni delta penitenza . 

Verf. 25. Chi con fumerà , ec. Chi farà, che polla aggua- 

? liare la fontuofità , la grandiofità , la magnificenza mia ? 

o nella condizione di gran re confumai largamente , e feci 
ampia provvifione di comodità , e di delizie ; onde fui in 
illato ai conofcere di tutte le cofe di quaggiù il valore ri- 
guardo alla felicità , e contentezza dell' uomo . Notili , come 
certe parole , le quali pretto i latini , e pretto di noi non 
hanno , fe non cattivo fignificato , non lo hanno fempre tale 
nelle Scritture ; così e ne’ Vangeli, ed altrove abbiamo ofler- 
vato , che la voce Inebriati , che corrifponde rigorofamente 
parlando alla italiana ubbriacarft , è ufata più volte in miglior 
fenfo , cioè di efilararli dentro i termini della temperanza . 
Vedi Gen. 4$. 34, Cosi in quello luogo va intefo il verbo 
de varar e , onde Simmaco tradotte : ehi J penderà , Ovvero , 
chi con fumerà, e quella verfione abbiam noi feguitata, la 

S uale è conforme all’ufo ordinario della voce Ebrea. Vedi 
Menochio . 

Verf. 26. All'' uomo , eh' è retto ec. Segue a dimollrare 
la vanità , e Unitezza degli avari : tra il faggio , 0 fia giallo, 
e io flalto , o fia peccatore la differenza è quella , che Dio 
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catore bà date le afflizioni r 
e la inutile cura di accumu- 
lare , ed ammaliare de’ beni 
per lafciargii a chi Dio vorrà: 
e quello pure è vanità , ed 
inutile angofcia d’ animo . 
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et toner» , & curarti fuperfiuam , 
ut addai , O* congrtget , & 
tradat ei qui placuit Dea : 
fed & hoc vanitas tfl , & 
caffa folicitudo mentii . 


«1 faggio , eh’ è tale nel fuo cofpetto f al faggio , che a 
lui piace ) dà la faggezza per intendere la verità , cioè per 
intendere , come il vero bene dell’ uomo è pollo in Dio , 
e nella pietà , e gli dà ancora la feienza , cioè la prudenza 
per far buon ufo de’ beni prefenti , impiegandoli nel foften- 
tare fe fteflò , e la fua famiglia , e nel foccorrere i bifogno- 
fi : e Analmente gli da la letizia , e la confolazione provve- 
dente dalla buona cofcienza , e dalla fperanza della futura 
felicità : al peccatore poi ( in pena dello fmoderato affetto 
alle ricchezze ) dà Dio 1 ’ afflizione, e 1 ’ inutile affauno di 
adunare con gran fatica , ed anfietà di fpirito i Tuoi refori 
per lafciarli non a chi egli forfè fi penfa , ma a chi Dio 
vorrà , che di quei beni abbia il pofTeflò . Così dello fleflò 
peccatore , dice Giobbe : S* egli avrà ammalato , come ter- 
ra , l'argento , e come fango avrà preparato delle vefiimenta , 
egli veramente te preparerà , ma fi yeftirà di quelle il giu - 
fio e P argento farà diftrihuito dall ’ innocente . Job. 27. 1 6. 
Vedi anche Prov. jj. 22. Ecco adunque un* gran vanità, e 
miferia , ed afflizione di fpirito « 


CAPO III. 

Ogni co fa ha il fuo tempo. Vìciffuudine continua di tutte 
le cofe umane , niffuna è fiabile , e permanente ; onde in 
effe non trovafi vera felicità : affidarfi alla Provvidenza, 
e rigettare le cure vane , ed inutili . 

li /"'VGni cofa ha il fuo tem- 1. S~\Mnia tempui habent , 
W po, e dentro lo fpa- v & fuis f patti 5 tranf- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Ogni cofa ha il fuo tempo , e dentro lo fpazìq 
tc. Viene a dimoftrare la vanità di tutte le colè umane , 

Z 3 


j 58 LIBRO DELL’ ECCLESIASTE 

zio ad effe alternato padano euat unìverfa fub celo 
tutte le cole lotto del cielo. 


primieramente facendo vedere con bella enumerazione come 
tutte hanno un periodo di tempo riabilito dalla Provviden- 
za , oltre il quale non durano ; in fecondo luogo la ilefla 
vanità ne dimoftra colla perpetua vlcidìtudine delle cofe tra * 
loro contrarie . Notò S. Girolamo , che difle il Savio : paf- 
Jano tutte le ct/e fotta del cielo , perche s’ intenda , eh’ ei 
parla riguardo alle fodarrze corporali conciojftacbè le fptri- 
t nuli fojtanze nè ft.no fatto del cielo , nè fono contenute nel 
tempo . Sopra quelle parole di Salomone ecco le riflefliont 
di Ugone da S. Vitrore : „ Ogni cofa ha il fuo tempo , 
„ viene a dire il tempo certo , e riabilito , in cui debbe o 
„ cominciare , o finire , o fu dì (le re , affinchè 1’ uomo pru- 
„ dente non creda giammai , che di tutte quelle cofe alcu- 
„ na ne fia , che polla fempre edere , onde m ella egli pon- 
„ ga la fua fiducia : ma piuttoflo appigliandoli a’ veri be- 
„ ni , e permanenti , la vanità delle mutabili cole difprezzi 
„ talmente che , febbene di ciafcheduna di ede fi ferva x 
„ fuo tempo quando ella è prefente , non permetta perì» 
„ giammai , che quando ella pada , declini r anima dalla 
„ ma flabilità , e fermezza ; perocché prudenti (Timo é colui , 
„ che là volgere in proprio ufo quelle cofe padaggere , fen- 
„ zaché la mente di lui perda la fua tranquillità , e collanza, 

„ allorché quelle vengano a mancare . Fa male adunque 
„ quell’ uomo r il quale di tali cofe eleggendo alcune come 
„ migliori per fua delizia , fi crede di trovare in ede fe- 
„ licità ; perocché e le cole tutte a chi bene , ed a tempo 
„ ne ufa , fon buone , e perché a mutabilità fono tutte fog- 
„ gette quantunque nella mi feria noilra fieno di una til 
„ quale confolazione , non poffon però in verun modo 
„ renderei felici giammai . Niduna cofa é adunque, la 
„ quale rigettar fi debba al fuo tempo , niduna , che non 
„ fia a fuo tempo da eleggerfi ; ma dee elfere l’ uomo in 
„ tal guifa preparato ad tifarne net tempo , che cangiato 
„ it tempo 1’ animo non fi cangi. “ De Venit. Munti* 
in fine . 

In quella viciditudine di colè tra Tor contrarie egli 
da notare , che negli efempj riportati da Salomone fi di- 
mollra la mutabilità di tutte le fodanze degli uomini, e 
degli animali , e delle piante , e delle cofe artificiali : con 
altri efempj li pone in villa la inriabriità di tutto quello > 
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a. Tempo di nafcere , e 
tempo di morire, tempo di 
piantare , e tempo di (radi- 
care quello , che fu piantato. 

$. Tempo di uccidere , e 
tempo di fanare , tempo di 
demolire e tempo di edifi- 
care. 

4. Tempo (ti piangere , e 
tempo di ridere -, tempo di 
duolo , e tempo di fallare . 


V. ni. M9 

a. Temput tiafcendi , & 
tempt *1 mori erteli, temput piare- 
tandi , O* temput evellendi 
quoti piantatura ejl . 

3. Temput occtdendì , & 
temput fanandi , temput de- 
fìtti end i , & temput edifica» - 
di . 

4. Temput fienài , & tem- 
put ridondi, temput piange ri- 
di , & temput J ai tandi . 


che diletta ; Ìndi delle cofe uriti , che (ì acquietano , fi 
confervano, e ti coniumano .e finalmente di tutte le altre 
azioni umane , che hanno per principio la parola , o P af- 
fetto ; ovver 1 ’ opera dell’ Uomo . Così fino al verfetto 9. 

Verf. 2. Tempo di nafcere , e tempo di morire . Comin- 
cia dalla nafeita , e dalla morte per rifvegtiare , e rivolge- 
re al pender del futuro quelli , che nel profondo della vita 
carnale fono fotnnierfi , dice il Nifleno ; ed alla natività 
pone dietro immediatamente la morte per fignificare non 
lolo la btevità del tempo , che corre di mezzo , ma mol- 
to più per dimotiràre , come dal punto , in cui nafeiamo 
non ceffiam giammai di camminare verfo la motte . Na- 
feono , e muoiono gli animali , e ì’ uomo com’ e (li . Gli 
Ebrei tutte quelle combinazioni di cofe contrarie le appli- 
cano alia finagoga , ed al popolo d’ Ifraele . Vedi S. Gi- 
rolamo in quello luogo . 

Tempo di piantare , t tempo di / radicare ec. la cer- 
to determinato tempo , ed a certi punti di luna fi pian- 
tano arbori , legumi , erbaggi , ed in altro tempo fi leva- 
no quelle cofe , e fi fchiantano per farne ufo , e porne al- 
tre m luogo loro . 

Verf. 3. Tempo di uccidere, t tempo di fan art . In un 
tempo fi uccidono gli uomini rei di gravi fcelkraggini , che 
turbano la focietà , e violano le leggi , e fi uccidono an- 
cora in giulta guerra i nimici , un altro tempo fi penfa 
a fanare quelli , che in battaglia furon feriti , o in qualun- 
que modo fono afflitti da malattia ; ovvero prendendo la 
voce fanare in fenfo metaforico , fi penfa in un tempo a 
riparare i danni recati alla focietà dalle guerre . 

Verf. 4. Tempo di duolo, ec. Il tempo, in co» comune- 
mente gli uomini ridono , e {aitano egli è il tempo di qual- 
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' 5. Tempo di gettare le pie- $, Tempus fpargendi lupi. 
tre, e tempo di raccoglierle, dts , & tempus collìgendi * , 
Tempo di abbracciare , e tem- tempus amplexandi , & tem- 
po di evitare gli abbraccia- pus l<mge fieri ab amplexibus, 
menti . 


che pubblica allegrezza come per qualche vittoria , ovver 
il tempo di nozze éc. Si piange , e fi fa duolo nelle pub- 
bliche calamità , c ne’ funerali . E‘ adunque come fe dicef- 
fe il Savio : oggi tu riderai , e falterai per ifmoderata allo- 
grezza , domane , o forfè prima , che il dì finifca tu pian- 
gerai per la morte della conforte ; indi farai nuove nozze , 
e lieti banchetti ; indi per nuova cagione tornerai all* affli- 
zione : così tutto i pieno di contrarietà, che 1* une alle 
altre fuccedono ; e tutto fe una carena di Averli avvenimen- 
ti comporta « « 

Notò S. Girolamo, che il tempo di piangere fe il tem- 
po di quella vita , il tempo di ridere , e di fer feda fe il 
tempo futuro : onde il primo precede nelle parole di Saio- 
mone , come la vita mortale precede 1’ eternità ; e perciò 
nel Vangelo fta ferino : beati quelli , che piangono r pereti 
ejjfi fata» confo tati , Matth. 5. 5. 

Verf. 5. Tempo di tettare le pietre , e tempo di raccoglier- 
le . Di tutte le diverfe maniere, onde fogliono efporfi que- 
lle parole , ne riferirò due folte - fenza però , che io fappia 
quale debba crederfi la più vera . La prima fpofizione fe 
appoggiata ad un fatto accennato nel libro 4. dte’ Re capo - 
3. 25. dove dicefi, che avendo i re d’ liraefe , di Giu- 
da, e di Edom sbaragliati i Moabiti , di fi tufferò le toro 
città , e gittando ognuno ( ogni faldato de’ tre eferciti ) 
una pietra ne" campi migliori , li riempierono : donde appa- 
rile e fiere fiata quefta una maniera- di vendetta ufata con- 
tra i nimici , il proccurar di rendere infruttifere le campagnt 
ahnen per un tempo , e dar loro la fatica di raccoglie- 
re quelle pietre fe vòleano mettere la terra a coltura . 
In fecondo luogo può prenderfi quefta per una frafe enimma- 
tica , di cui nella feconda parre del verfetto fi fpieghi il va- 
lore : concioflìachfe la voce pietra è porta anche altrove a 
lignificare gli uomini ; onde quelle parole di S. Pietro : voi 
pure come pietre vive fiele edificati f opra di lui ( fopra Cri- 
fio pietra angolare ) cafa J pirituale t. Pet. z. 5. ;■ il fenfo 
adunque accennato più volte da Si Agoftino, e òa altri farà 
•ffervi un tempo , in cui l’ uomo cerchi nella unione nutrie 
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6 . Tempo di far guadagno, 
e tempo ai Scapitare ; tempo 
di tener conto , e tempo di 
•gettar via . 

7. Tempo di dividere , e 
rempo di riunire , tempo & 
tacere , e tempo di parlare . 

8. Tempo di amore , e 


I 

». III. jrfr 

6 . Tempu s acquirendì , & 
tempui perdenti , tempus cu- 
jìodiendi , & tempus abjicien- 
di . 

7. Tempus fciadendi , & 
tempus confuendi , tempus ta- 
centi , C 5 * tempus loquendi . 

8. Tempus dilebhonis , & 


moniale la propagazione de’ figliuoli , ed un tempo , in cui 
Y uomo da ciò fi attenga . Nella legge di natura , ed anche 
nella Mofaica fa generale iftituto la moltiplicazione degli 
uomini ; netta nuova legge , la verginità , e la continenza ò 

C referita alle nozze . Finalmente aggiungerò , che alcuni 
anno creduto , che per le prime paróle potta intenderli , 
che fi gettino , e fi fpargan le pietre quando fi atterrano 
gli edifizj ; fi raccolgano quando fe ne formano nuove fab- 
briche.- ma così Salomone tornerebbe a dire quello, che 
leggafi nel verfetto $. : tempo di demolire , e tempo di edi- 
ficare . 

Verf. 6 . Tempo di tener conto , re. Siccome vi è un tem- 
po di guadagnare, ed un tempo di fcapitare ne 1 propri ne- 
gozi * così vi ò un tempo di ufare economia , ed un tempo 
di fpendere fenza rifparmro. 

Verf. 7. Tempo ai dividere , cC. Lo intenderei con Ugo», 
ne di S. Vittore dette amicizie , che or fi fermano , ora per 
mille diverfe cagioni fi fciolgono. 

Tempo di tacere , e tempo di pattare . 3 . Girolamo 
credette , che i difcepoli di Pitagora ( i quali aveano pet 
regola di tacere per cinque anni continui per imparare a 
parlare ) da quello detto di Salomone p rendettero il loro 
ittituto ; e S. Bafilio ditte , che il fìlenzio è J cuoia di ben 
parlare Rag. Fuf. cap.i?. , onde Ugone ottèrvò , che Salomo- 
ne al tempo di parlare pofe innanzi il tempo di tacere . Ve- 
di Prov. 25. 11. Così Salomone accenna, come nell’ufo di 
tró dono grande fatto da Dio all’uomo , qual è il donò della 
parola, fi trova lovente grandiffima vanità ove accada quel- 
lo , die dicca S. Ambrogio , che molti parla n perchè non 
fanno tacere , ed è rara cofa il tacere quando non è fpedien- 
te di parlare , lib. 2. offic. cap. 2. 

Verf. 8. Tempo di amore , ec. Nulla ò fitto , e permanen- 
te nel mondo anche riguardo agli affetti degli uomini : fi 
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tempo di odio : tempo di giur- 
ia , e tempo di pace . 

9. Qual frutto ha 1 ’ uomo 
di fue fatiche ? 

10. Vidi 1 * afflizione data 
da Dio a’ figliuoli degli uo- 
mini , affinché in effa fi con- 
fumino . 

11. Tutte le cofe , ch’egli 
ha fatte , ciafeuna a fuo tem- 


ECCLESIASTE 

tempas odii , ttmput belli , 
& itmpus patii i 

9. Quid babet ampliai ho- 
mo de labore fuo ? 

10. Vidi affhBionem, quam 
dedtt Dtuj filiti hominum ut 
diflendantur in ta . 

11. CunBa fecit bona in 
tempore fuo , & mundum tra- 


odi* quello , che prima fi amò , fi ama quello , che fi odiò 
altra volta; così ora è tempo di guerra, ora di pace. 

Verf. 9. Qual frutto ha P uomo ec. Qual é il guada- 
gno , che fa 1 uomo di tali, e sì contrarie, e moiette vi- 
cende, Egli ( dice il Nittene ) coltiva i campi , naviga, 
ha travaglio nella milizia , tfereita la mercatura , f capita , 
fi avvantaggia , litiga , combatte , perde la liti , la vince , 
e creduto beato , è riputato infelice , fia a cafa , va in paefi 
franteti; che ne ricava dal Confumare in tàli Cofe fua Vi- 
ta ir .??*?* fi n 'f ce e gJ> di vivere tutte quefte cofe fono 
meffe in oblio , ed è£li abbandonato da tutto quel % che a - 
mava , nudo fi parte . 

Verf. io. Vidi P afflizione ec. Vedi cap. 1. 1 j. Quella 
fentenzà adetto fi riferifee a quello , che in appreffo dicefi 
dello Audio delle cofe create . L’ uomo , dice il Nitono , 
trova afflizione per tutto , non per colpa del Creatore , ma 
propria fua colpa abufando per effètto di prava cupidità 
delle cofe fatte buone da Dio. L'uomo ( dice Un altro In- 
terprete Greco ) caduto dalla rettitudine , t perduta la. fer- 
r»ezza della ragione ; quello flejfo , thè ciafcbeduna coja ha 
dt buono , converfe nel fuo contrario : il Poeta 
Tutte le cofe di che ’l mondo è adorno 
Ufcir buone di man del Mattro eterno : 

Ma me che così addentro non difeerno, 

Abbaglia il bel che mi fi moftra intorno. 

Ji Caldeo parafrasò : vidi gP imbarazzi , ed il gafii. 
É°.t / l* "vendetta , cui pofe Dio fopra i figliuoli degli uo- 
mtnt , che fono cattivi * affinché in effa fieno afflitti . 

Verf. 11. Tutte le cofe , eh' egli ha fatte , et. Tutte le 
core fono buone in fe frette , ed utili all’ uomo , purché di 
cialcuna fàccia ufo a fuo tempo . Così , dice S. Girolamo , 
buona cefo è il dannare , ma non è buona fetnpre , ed in 
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C lono buone ; ed egli ab- 
ndonò il mondo alle loro 
depurazioni , fenzachè l’ uo- 
mo difcuopra l’opera fatta 
da Dio dal principio in fino 
al fine . 

i z. Ed io riconobbi , che 
altro di meglio non vi è , 
che di flar lieto , e fare il 
bene in quella vita . 


P. III. & 

didit difputat'toni forum , ut 
non invoniat homo opus , quod 
operatiti tjì Delti ab initi» 
ttfque ed firtcm . 

iz. Et cognovi quod non 
effet mtlìui nifi tatari ,■ ©■ 
facete bene in vita fua . 


Ogni tempo ; ed il limile dicali delle altre cole . 

Ed egli abbandonò il mondo alle loro difputazioni t . 

Dio in primo luogo creato avendo 1’ uomo ragionevole , e 
collocatolo nel centro dell’univerfo , gliel diede a confiden- 
te , ed a difaminare , affinchè dalle cofe vifibdli , che fon 
feala al Fattor , chi ben le liima , le iflvifibili cofe di Dio 
intendere, la fapienza , la portanza, la beneficenza, ed. In 
fecondo luogo ponendo Dio dinanzi agli occhi dell’ Uomo la 
continua vicifmtidine , e fucceffione , e pattaggio delle cofe 
temporali , e dall’ altra parte facendogli intendere , come ia 
Dio è verità , e fermezza , ed eternità , ed ogni perfezione ; 
ma volle , che 1’ uomo difputando , e raziocinando conclu- 
dere , che il fuo amore dee porre non nella creatura , che 
patta, ma in Dio ( eh’ è eterno , e pub egli folo faziare l’infini- 
ta bramofia, eh’ è nell’ Uomo di conofcere, e di amare tat- 
to quello , eh’ è vero , tutto quello , eh’ è buono , 

Senzacfcè /’ uomo difcuopra ec. Veduti i fini , pe’ quali 
Dio il mondo creato efpofe alla villa , ed alla deputazione 
dell’ uomo , fi va incontra all’ abufo , ed alla vanità di chi 
credelfe di doverli profondare nello ftudio delle creature pel 
fine di comprendere la loro eflenza , e tutt’ i loro effètti , 
e le relazioni di una cofa coli’ altra ec. O uomo fappi , che 
tu potrai difputar fenza fine di tali cofe , ma aifptrterai 
lenza frutto ; perocché non giungerai ad intendere perfetta- 
mente nifluna delle opere fatte da Dio dalla più grande fino 
alta più piccola ; condotti achè anche nelle minime cofe Id- 
dio c grande oltre modo : confiderai , ammirale , e per ette 
innalzati fino al Creatore , conofcilo , ed amalo , < rendigli 
grazie ; e vivi lieto , eh’ è quello , che dicefi in appretto . 

Veri', i z. Altro di meglio non vi è , ec. Si potrebbe an- 
che tradurre con egual verità , e maggior precifionc : io ri» 
conobbi come altro di meglio non vi è, che fare eoo lieto 
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i j. Perocché che un uomo 
mangi , e bea , e vegga il 
frutto di fue fatiche, quello 
è dono di Dio . 

14. Io imparai , che tutte 
le opere fatte da Dio durano 
perpetuamente : non pò diamo 
nulla torre , né aggiungere 
alle cofe , che Dio creò af- 
fin di edere temuto . 

15. Quello, che fu fatto, 
dura ; quelle cofe , che fon 


1 $. Omni} ttiim homo , qui 
comedi t , tir biint , videe, 
bonum de labore fuo , hoc do- 
num Dei efl . 

14. Didici quod omnia ope- 
ra , qua fecit Deus , perfeve- 
rent in perpetuum : non pof- 
fumus eìs quidquam ad dere , 
nec auferre qua fecit Deus ut 
timeatur . 

1 5. Quod faSum efl , ibfum 
permanet : qua futura [unt , 


animo il bene in quefla vita . La o nella moderata letizia 
del cuore non irta fe non col moderato ufo delle creature ? onde 
il primo Tenti mento lo ftar lieto fi riunite nel feguente di 
fare il bene in quefla vita ; il che non tanto fignifica il 
giovare , e fare del bene a’ prodi mi , come fpiegano alcuni , 
ma più generalmente, operare virtuofamente , fare quello, 
eh’ é giudo , ed onello , adempiere la legge . Tale é il fen- 
fo di quedafrafe nelle Scritture , Pf. jj. 15. , z. Parai. 24. 
16., ed altrove. Il Caldeo: io fo di córto , che la miglio- 
re , e più eccellente cofa conceduta alt ’ uomo fi ì il ricrearli 
col gaudio della legge , ed il poffare la vita nelle opere 
migliori : il che concorda colla feconda verfione dara di fo- 
pra . Vedi il Nideno , CHimpiodoro ec. 

Verf. 1$. Che un uomo mangi , e bea ec. Di tutte le 
fatiche altro frutto in quello mondo non trarrà 1’ uomo fe 
non il fuo vitto, il bere, ed il mangiare, e quello, eh’ è 
impiegato a fare il bene . Vedi cap. q. 24. 

Verf. 14. 15. Tutte le opere fatte da Dio durano perpe- 
tuamente : ec. Avea detto , che le cofe da Dio create con- 
tengono mifleri inaccedibili all’ uomo tanto le più piccole , 
come le più grandi : or affinché alcuno non ne infonde , 
che nulla intorno ad effe podi» intenderli dall’uomo, fog- 
giunge , che il Savio conofce : primo , come le opere di Dio 
a differenza delle opere degli uomini , durano in perpetuo : 
m fecondo luogo , che le delle opere , a differenza di quel- 
le degli uomini , fono tali , che nulla ad ede fi può levare 
od aggiungere , Viene a dire nulla ridonda nelle creature , e 
nulla manca, come fpiega S. Agodino,e lo dimodra eccel- 
lentemente de lib. arb. lib. 5. cap. 5. Finalmente da tali 
cofe dee l’ uomo comprendere come Dio é da temerli , ed 
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per eflere , furon già , e Dio 
rinnovella quello , che pafsò. 

16. Vidi fotto del fole nel 
luogo del giudizio l’ empietà, 
e nel luogo della giuftizia Ti- 
ri iquità . 

17. E dilli in cuor mio : 
Dio farà giudizio del giufto, 
e dell’ empio : e quello farà 
il tempo ( di trattare ) di 0- 
gni cofa . 


P. III. 

pam fuerunt : & Deus inftau- 
rat quad abiit . 

16. Vidi fub fole in loco 
pudica impietatem , & in lo- 
co jufliti/e iniquitattm . 

17. Et diti in corde mio: 
Juflum , (ir impium pudica- 
bit Deut , & tempus omnis 
rei fune erit , 


adorarli : e veramente la confiderazione delle opere di Dio 
un fagro orrore ifpira , ed una profonda venerazione verfo 
la Maeftà del Signore , che jl tutto creò , ed il tutto con- 
ferva . Le opere di Dio , o fia le creature di Dio incorrut- 
tibili , e fptrituali come gli Angeli , e le anime umane du- 
rano perpetuamente in loro fteffe , le corruttibili durano 
nella continuata fucceflione degl’ individui , e generalmente 
niffuna cofa fi annichila di tutto il creato. Vedi S.Tomma- 
fo . 1. parte quafl. 104. art. 4. 

Dio rinnovella quello , che pafsò . Gli animali , e le 
piante ec. , fi rinnovellano con una continuata fucceflione 
fecondo T ordine di Dio . Una generazione paffa , ed ut? al » 
tra le viene appreffo cap. I. 4. 

Verf. 1 6. 17. Vidi fotto del fole nel luogo del giudizio ec. 
Una nuova fpecie di vanità , e di afflizione di fpirito pe’ 
buoni ella è quella , che ne’ tribunali dove feder dovea la 
giuftizia , vi regni T empietà . Vedi lfai. 59. 14. S. Girola- 
mo efpone mirabilmente quello luogo : „ Sotto di quello 
„ fole cercai la verità , ed il giudizio , e vidi ne’ tribunali 
,, ftelli de’ giudici trionfare non la verità , ma T avarizia . 
„ Ovvero : m’ immaginai , che qualche giuflizia fi trovalfe 
„ in quello lècolo , e che il giullo folle adello ricompenlato 
,, fecondo i fuoi meriti , e punito T empio per le fue lcellera- 
„ tezze , ed il contrario trovai : perocché vidi , che il giu- 
,, Ho molte cofe quaggiù patifee , e T empio regna colle 
„ fue iniquità . Ma di poi parlando , e ragionando in cuor 
„ mio inrefi come Dio non fa giudizio a parte a parte di 
„ ciafcheduno , ma al futuro tempo fi riferba di giudicare , 
„ affinchè turt’infieme gli uomini fieno giudicati : peroc- 
„ che ciò lignificano quelle paiole ; e quello fard il tempo 
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18. Dilli in cuor mio ri- 
guardo a’ figliuoli degli uo- 
mini , che Dio li provava 
col far vedere , che fono li- 
mili alle beRie . 

19. Per quello muoiono gli 
nomini come le beRie, od è 
uguale la forte loro : come 
muore 1’ uomo , così muoio- 
no quelle ; nello Redo modo 
refpirano P une, e gli altri : 
e l’uomo non ha nulla di 
più della beftia . Tutto è log- 
getto alla vanità , 

io. E tutto cammini ver- 
fo uno Redo luogo -, fono 


iS. Diti in cordi mio do 
ftliis hominum , ut probaret 
eos Deus, & «fionderei finti- 
la effe befiiis . 

19. ldcirco unus inter ir ut 
efl bominìt , df jumtntorum, 
Ò' /equa utriufque conditio : 
ficut mori tur homo , fic Ó” il- 
la moriuntur : fimiliter [pi. 
rant omnia , Ó" nihil habet 
homo jumtnto ampliai : cun- 
Ba fubjacent vanitati , 

10. Et omnia pergunt ad 
unum locum ; de terra fobia 


„ di ogni co fa : quando il Signore comincerà a giudicare , 
„ allora farà in trono la verità : ora poi domina la ingiuRizia 
,, nel mondo.” Vedi Eccli. 39. Il Vatablo traduce l’Ebreo 
in tal guifa : il Signore giudicherà il gtuflo , e l' ingiufio 
( perocché ogni cofa ha il [no tempo ) ed allora egli rende- 
rà a ciafcheduno fecondo le fue azioni . 

Verf. 18. Dijfi in cuor mio riguardo a ' figliuoli degli uo- 
mini , ee. Confidenza la condizione degli uomini riguardo 
al corpo nella vita prefente io diflì : Dio permettendo , che 
la ingiuRizia regni (opra la terra , e di più facendo vedere , 
eh’ eglino quanto al corpo fono Amili alle beRie , ha voluto 
fitr prova degli nomini per vedere s’ effi fanno innalzare lo 
fpirito fino alla eternità della vita futura , ed a’ premi j ed 
siile pene del futuro giudizio . Gli Rolti , gli uomini carnali 
per tali cofe agevolmente *’ indurranno a credere di edere 
limili alle beRie anche riguardo all’anima, o almeno vìve- 
ranno , come fe ciò crededero , non penfando ad altro , che 
a foddisfare i brutali loro appetiti ; ed un uomo abbando- 
nato alle proprie padioni è certamente peggiore di ogni 
beRia . 

Verf. 19. 20. Per qui fio muojano ee. Per queflo , cioè 
perchè Dio vuol far prova della fede , e della ragionevolez- 
za dell’ uomo , muore l’ uomo , e vive , e refpira come la be- 
flia , e ritorna nella terra , come tri ritorna la befiia ; peroc- 
ché dalla terra e l’uno , e l’altra furono tratti : dove ognun 
vede come 1’ «omo è agguagliato «gli animali fecondo U 
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CAP. III. 

tutti tratti dalla terra , ed al- font , ©* in terram parher 
h terra fimilmenre ritornano, revertnntur . 

ai. Chi fa fé lo fpirito de’ at, Quii novit fi fpìritut 
figliuoli di Adamo falga in filìomm Adam afcendat far. 
alto , e fé lo fpirito delle be- fum , 0* fi fpiritus fomento- 
dìe fcenda al baffo ? rum defcendat deorfum ì 

22. Or io riconobbi non 22. Et deprehtndi nthil efo 


corporale foftanza , non già fecondo quel , eh’ egli ha di fpi. 
.rituale , e divino . Or quella fomiglianza per 1’ uomo fag- 
gio è incitamento al difprezzo delle cofe preienti , a| difprezzo 
di fe medefimo , ed al defiderìo de’ beni fpirituali : per gli 
ftolti poi , come abbiam detto ella è un laccio , a cui fono 
prefi , onde dicono : mandiamo , beiamo , perocché domane 
noi morremo , 

Verf, ai. Chi fa fe la fpirito de' figliuoli di Adamo fai . 
ga in alto ? Notifì con S. Girolamo , che quefla maniera 
d’ interrogazione non dimoflra già , che fìa imponibile a 
faperfi fe lo fpirito dell’uomo ritorni a Dio, che lo fece, e 
fe lo fpirito de’ bruti finifea nella terra col corpo , ma dimo- 
flra , cV è raro , chi ciò fappia tra gli uomini , lo fappia , 
dico , cioè lo abbia non folamente noto , ma fiflb nelr ani- 
mo , onde con tale feienza regoli la popria vita . Veggafi 
limile interrogazione lfai 35. 8 P fai. 14. i. , Jerem . 17. p. 
ec. ec. ; onde U vero fenfo egli è tale : quanti , omr quan. 
to pochi fon quelli , che fieno intimamente perfuafi in cuor 
loro , che lo fpirito dell'uomo ec. Un dotto Rabbino efpo- 
nea : chi è, che penfi , rifletta , confideri , che ? anima 
dell' uomo è immortale , onde fi muova a ben vivere , ed 
operare la propria folate ? E 4 è qui una nuova vanità, e 
cecità , cui Salomone deplora . £ non folo tutto il Genti- 
lesimo , ma anche non pochi forfè del fuo fteflò popolo ve- 
dea Salomone piò per corruzione di cuore , che per igno- 
ranza di fpirito , e per errore d’ intelletto non credere la 
immortalità dell’ anima umana . I piò fhmofi filofofj Gre- 
ci , che venner dipoi , di tal verità parlarono almen du- 
bitando , e fenza averne una giuda idea . Salomone avendo 
riabilito verf, 17, il giudizio futuro, ftabilì ancora la im- 
mortalità dell’ anima , e di nuovo la ftabilirà cap. 12. 7. , 
ed in quefto flefTo luogo la ftabilifce per chi ha occhi dà 
vedere , e fpirito da intendere il linguaggio delle Scritture . 

Verf. 22. Non effervi nulla di meglio, ec. Porta la im- 
moralità dell' anima, il giudizio divino, cd i premi, * ìt 
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«(fervi nulla di meglio , che 
il confolarfì l’ uomo nelle ope- 
re fue ; perocché chi lo con- 
durrà a vedere quel , che do- 
po di lui farà ? 


/» melius quam lutati homi- 
nem in opere fuo , & hanc 
effe partem illius . Quii enim 
eum adduca , ut poji ft fu- 
tura cognofcat ì 


C ne della vita avvenire conclufì nulla efTervi di meglio nel- 
vita prefente , che I* attendere con ilarità di cuore alle 
buone opere particolarmente alle opere di carità . Perocché 
chi lo condurrà a vedere quel , che dopo di lui farà ? Vivi 
aderto in tal guifa , o uomo , che mediante le buone opere tu 
fri degno della beata eternità : inutilmente e {foltamente tu ti 
darefli pena , ed affanno per lafciar ricchi i tuoi eredi , con- 
ciortiaché tu non fai ; e nifliino ti condurrà a fapere quel , 
che di erti , e de' beni ad erti lardati da te fìa per ertere . 
La verdone Arabica legge chiaramente : chi lo condurrà a 
vedere quel , che farà dopo di lui , di ciò , eh ’ egli ha 
la f ciato} Vedi ancora S. Girolamo . S. Agoflino de cura 
prò Mort.cap. ij. intefe , che Salomone voglia qui indicare 
come le anime non ancora beatificate non fanno nulla di 
quello , che nella terra fuccede riguardo a quelli , che ad 
effe appartennero . Ed ognun fa , che non era ancora aper- 
ta la via del Santo de’ Santi , come dice 1' Aportolo , quan- 
do tali cofe fcrivea Salomone : ma andavano le anime de’ 
buoni nel feno di Abramo , nel limbo , fino a unto , che 
Crirto colla fua morte aprìrtè le patte della beata eternità . 


CAPO IV. 


Calunnie cantra de ’ poveri ; tirannia de* potenti , invidie , 
falfe amicizie , ed altri mali. L' ubbidienza a Dio vai 
pik di tutte le vittime . 


i. TV/rl tivolG ad altre CO- 
IVA fe , ed offervai le pre- 
potenze , che fi fanno lotto 
del 


i.XTErti me ad alia , O* 
V vidi calumniai , qua 
[uh fole geruntur , & lacry- 
mai 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. z. E niffuno , che li confoli : ec. O perché i 
calunniatori fono potenti , e temuti da ognuno : o perché 

manca 


Digitized by Google 



C A 

del fole , e le lagrime degl’ 
innocenti , e niffuno , che li 
confoli ; e come refiftere non 
porto no all’altrui violenza pri- 
vi di chi lor rechi foccorfo . 

2. Ed i morti preferii a 
quelli , che vivono . 

$. E più felice degli uni , 
e degli altri giudicai e (Ter co- 
lui , che non è ancor nato , 
e non ha veduti i mali , che 
fi fanno fotto del fole . 

4. Contemplai eziandio tut- 
t’ i travagli degli uomini , ed 
oflervai l’ indullria e (Ter elpo- 
fta all’invidia del prolfimo ; 
e perciò anche in quello è 
vanità , e cura inutile . 


P. IV. j( 5 p 

mas innocentium , Ó" netni- 
nem confolatorem : nec poffe 
re/ìftere eorum violentile , cun- 
dorum auxilio deflitutos . 

2. Et laudavi magis mnr- 
tuos , quam vivente t : 

5. Et feliciorem utroque ju- 
dicavi , qui necdum natus ejl, 
nec vidit mala , qua fub fo- 
le fiunt . 

4. Rurfum contemplata 
fum omnes labores hominum, 
& indujlrias animadverti pa- 
tere invidia proximi : & in 
hoc verbo vaniteti , & cura 
fuperflua ejl . 


. manca fovente la carità , e la compafiìone nella maggior 

S arte degli uomini . Dipinge qui Salomone un’altra fpecie 
i vanità , e di miferia del mondo , eh’ è di grandiifima 
.jvjn?. al cuore de’ buoni , i quali amano la giuftizia , ed i 
giufti ; pena tale , eh’ egli con grande enfafi dice , che a 
tale fpettacolo preferì la condizione de’ morti , che tali co- 
fe non veggono , nè le patifeono , a quella de’ vivi , che a 
tutto quello fono foggetti : così Elia nella perfecuzione di 
Acabbo , e di Jezabele bramò la morte Reg. 19. 4. , e 
Giobbe cap. g. 17. 18. , Jcrem. 20. 14. E di più foggiunge : 
Verf. 5. E più felice degli uni , e degli altri ec. Co- 
lui , che morì , fuggì libero da quelli mali : colui , che 
non è ancora nato non gli ha mai provati . Si paragona 
qui P uomo vivente in gravilfimi affanni con quei , che o 
morirono , o non fono mai nati , fi paragonano , io dico , 
folamente quanto a’ beni , ed a’ mali di natura , non con- 
fiderando quello , che la tède propone riguardo a’ beni del- 
la vita futura promelfi alla pazienza . Imperocché dalla fe- 
de (le (fa impariamo , che non hanno che fare i patimenti 
di quello tempo colla gloria futura , 2. Cor. 4. 

Verf. 4. Offervai /’ indù firia ejfere efpofta all’invidia ec. 
Le opere migliori , e gloriofe degli uomini hanno quella 
vanità , ed afflizione di fpirito , che partorifco.no invidia , la 
quale fa male ed all’ invidiofo , ed a colui , eh’ è invidia- 
T.y. Tom. XI. A a 
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5. Lo flolto ftropiccia una 
mano coll’ altra , e mangia le 
proprie carni , e dice : 

6. Val più una pugnata di 
roba con pace , che 1* aver 
piene ambedue le mani con 
travaglio , ed afflizione di (pi- 
rito . 

7. Confiderai , e vidi fol- 
to del fole un’ altra vanità : 

8. V’ ha un uomo , eh’ è 
folo, e non ha alcuno dopo 
di fe ni figliuolo , nè fratel- 
Io , e con tutto ciò non rifi- 
na di lavorare : i fuoi occhi 
non fi faziano di ricchezze , 
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5. Stultus complicai m attui 
fuas , 0 comedit carnei fuai, 
dicens : 

6. Melior cjl pugillut cut* 
requie , quam piena utraque 
manus cum labore , 0 affli- 
ti ione animi. 

7 . Confederant reperi , 0 
aliam vanitatem (uh fole : 

8. Uaut ejì , 0 fecundum 
non babet , non filium , non 
fratrem , 0 tamen laborare 
non,ceffat ,nec fatiantur acu- 
ii ejus divitiis : nec recogi - 
tat ; dicens : Cui labaro , 0 


to. Confiderai ( così S. Girolamo ) la fortezza , e la glo- 
ria di quelli , che faticano , e troiai, che il bene di uno 
è il male di un altro , mentre alt ’ tnvidiofo è tormento P 
altrui felicità ; e colui , eh' è in gloria , fi vede efpojlo alle 
infìdte , ed alle contraddizioni , 

Verf. 5, 8. Lo flotto fltopiccia ec. Lo ftolto oziofo , 
che non vuol far nulla, cuopre la fua infingardaggine col 
preeflo di fuggire i morfi dell’invidia, onde fltopiccia una 
mano coll’ altra ( eh’ è un atto folito a farfi da citi non fa 
nulla ) , e mangia le proprie carni , viene a dire fi lafcia 
confumare , ed uccidere dalla oziofità , ed anche dalla mife- 
ria a cui fi riduce colla inerte , ed infruttuofa fua vita , 
ed il fuo vizio feufa , e difende con dire , eh' è meglio il 
poco colla quiete , che il molto con pena , e travaglio ; è 
meglio effer povero , e non effer invidiato , che far molte 
buone cofe , e tirarfi addoffo la contraddizione , e gli affan- 
ni . Coftui dà in una viziofa eftremità , e patirà gli effètti 
perniciofiflimi dell’ accidia . Vedi Prov. ai. a. Così Saio- 
mone dopo aver dimoftrato , che l’ uomo attivo , e follecito 
nel ben fare foggiace agl’ infiliti degl’ invidiofi , ci fa vedere 
un altro , il quale perchè vuol vivere tranquillo , vive nell’ 
ozio , ed è anch’ egli miferabile . V 1 ha un uomo , eh' è fo- 
to , e non ha alcuno dopo di fe ec. Dal pigro , che perifee 
per la fame , e per la miferia , paffa all’ avaro , che non fi 
fazia di mettete da parte , e perciò vive mefehinamente ben- 
ché egli fia folo , e non abbia erede alcuno neceffario ; ed 
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e non penfa giammai , ni di* 
ce : per chi mi affanno , e 
privo l’ anima mia dell’ ufo 
de’ beni ? In quello ancora é 
vanità , ed afflizione ftranif- 
fima . 

9. E' adunque meglio ef- 
fer due infleme , eh’ efler fo- 

10 ; perocché trovano vantag- 
gio nella loro focieti . 

10. Se uno cade , 1 ’ altro 

11 folliene . Guai a chi é fo- 
lo, perché caduto ch’ei lìa , 
non ha chi Io rialzi . 

11. E fe dormono due in- 
fieme fi rifcalderanno l’ un 1’ 
altro. Un foto come farà a 
ribaldarli } 


P. IV. 371 

fraudo animar n meam boni sì 
in hoc quoque vanirai ejì , 
& affittilo pejfima . 


9. Melius e fi ergo duos ef- 
fe fìmut , quam unum : ha - 

bent enim emolumentum fo- 
ci et atis fu* : 

10. Si unut ceciderit , ah 

altero fulcietur : v* foli ! quia 
cum ceciderit , non habet fub - 
lev antem fe . , 

11. Et fi dormierint duo , 
fovebuntur mutuo : unut quo- 
modo calefiet ? 


in cib dice il favio , eh’ è vanità , ed afflizione firaniffima • 
Privo l' anima mia dell' ufo de ’ beni ? Tolgo all’ani- 
ma mia la confolazione , che v’ ha nel fare ufo de’ beni pre- 
fenti in follievo de’ poveri, in opere riguardanti il culto di 
Dio ec. , e fino nel procurarmi le cofe necelTarie alla con- 
fervazione della vita. 

Verf, 9. F adunque meglio effer due in [seme , ec. Quanto 
meglio farebbe quello avaro , eh’ è foto, ad unirli in focietà 
con un altro ! Notifi perb , che dove il favio dire : i me- 
glio ejfere due infieme , vuol dire effere piu d’ uno infleme , 
cioè e due , e tre , e quattro egualmente ; onde viene a fi- 
gnificare, che farebbe meglio per colui il vivere cogli ami- 
ci , e far parte ad altri de’ fuoi beni ; perocché cib farebbe 
utile a lui e pel corpo , e per 1’ anima , e gioverebbe ezian- 
dio a quelli , eh’ eleggelTe per fuoi compagni . Seguita di poi 
Salomone ad efporre i vantaggi della focietà . 

Verf. io. Se uno cade , ec. Se uno cade in errore, in ca- 
lamità ec. 

Verf. 11. Si rifcalderanno P un l'altro ec. E nella (Iella 
maniera cogli fcambtevoli buoni efempj fi accenderanno di 
defiderio di fare il bene . 

Per tutte le ragioni dette in quello luogo s’ intende 
come la folitudine , e la vita contemplativa è folamente 
per li perfetti , e non fecondo la comune legge naturale ; 

Aa 2 
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12. E fe alcuno foverchia n. Et fi quifpiam prava. 


1’ uno , i due gli fanno teda: 
una cordicella a tre fila fi 
rompe difficilmente . 

i E' piti (limabile un fan- 
ciullo povero , ma faggio , 
che un re vecchio, e (folto, 
il quale non fa provvedere in 
futuro . 

14. Perocché qualche vol- 
ta dalla carcere, e dalle ca- 
tene paffa taluno al regno , 
ed un altro , che nacque re, 
va a finire nella mifena. 

15. Vidi tutt’ i viventi, 


luerit cantra unum , duo refi, 
flunt et : funicuLus triplex dif- 
ficile rumpitur . 

Xj. Mclior efl puer pattper , 
& Japient , rege fine , & flui- 
to , qui nefiit pravidere in 
poflerum . 

14. Quod de carcere , cale- 
nìfque interdum quii egredia- 
tur ad regnum : & alias na- 
tus in regno , inopia con fu- 
mante . 

15. Vidi cunRos vivente» , 


onde S. Girolamo ep. 4. ad Ruflic. feri (Te : „ Biafinaiamo 
,, noi forfè la vita folitaria ? No certamente : perchè P ab- 
„ biam Iodata più volte ; ma della fcuola de’ monafìerj 
„ vogliamo , eh’ efeano tali foldati , i quali ne’ duri rudK 
„ menti del romitaggio non fi fmarrifeano , che abbiano 
„ dato faggio per lungo tempo del loro vivere , che fieno 
„ flati i più piccoli di tutti per diventare i primi , e non 
„ fieno mai flati vinti nè dalla fame , nè dalla ripienezza ; 
„ che della povertà fieno lieti , de’ quali 1’ abito , la paro- 
„ la , il volto , P andamento fia norma di yirtù . Vedi an- 
che S. Tommafo a. z. q. 188. art, 8. 

Veri". 12. Una cordicella a tre fila ec. Come una corda 
teffuta a tre fila , cioè a molte fila fi rompe difficilmente , 
così la forza di molti uniti infieme co’ vincoli di carità , 
diviene grandiflìma, e quafi infuperabile . 

Verf. ij. E' più J limabile un fanciullo povero , ec. Vuol 
dimoflrare quanto vane, ed inutili fieno le grandezze terre- 
ne , e tutte le dignità fenza la fapienza . La fapienza ren- 
de venerabile la giovinezza , e la povertà , la floltezza ren- 
de difpregevole la vecchiezza ( eh’ era tanto rifpettata predo 
gli antichi uomini ) , e la flefla dignità reale , eh’ è il com- 
pendio , e la fomma di tutto quello , che fi ha di grande 
tra gli uomini . 

Verf. 14. Qualche volta dalla carcere , ec. Allude vifibil- 
mente alla ftoria di Giufeppe Gen. 41. ; Sedecia poi uno 
de’ fucceffori di Salomone prigioniero de’ Caldei fia menato 
in carene a Babilonia 4. Reg. 2. 

Verf. ij. Vidi tutt' i viventi ... figuire il giovinetto, ec. 
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che Camminano fotte del fo. 
le , feguire il giovinetto , che 
fuecederà dopo del padre . 

16. Infinito ò il numero di 
tutta la gente, che andavano 
innanzi a lui , e quegli anco- 
ra , che poi verranno , non fa- 
ran contenti di quello . Or 
anche in quello l vanità , ed 
afflizione di fpiritg . 

17. Incentrando nella cafa 
di Dio rifletti a’ tuoi palli, ed 


?. IV. / m 

qui ambularti tub fole cum 
adolefcentt fecuido , qui con - 
furget prò eo . \ 

16. Influititi nurtterui efl 
populì omnium , qui futrunt 
ante tum : Or qui poflea fu- 
turi funi , non latabuntur in 
to « Seti Or hoc vanita! , & 
affliSìio fpiritus . 

17. Cufiodi pedem tuuth in - 
gredient domum Dei : Or ap- 


Anche in ciò fi conofce la vanità dèlie cofe del mondo . 
Salomone avea veduto, come quali tutto Ifraele aveva ab- 
bandonato Davidde già vecchio per feguire Alfalonne 1 • 
Reg. 15. 1$. Ed è cola ordinaria, che ( fecondo il detto di 
Tiberio ) fi adori li fole nafeente . 

. Verf. 16. Infinito è il numero di tutta la gente , te. Que- 
llo luogo affai ofcuro * ò tratto a diverfrflime fpofizioni ; la 
più fempliee credo , che fia quella : il Re padre , ora vec- 
chio , ebbe già un popolo infinito , che io corteggiava , e 
quando ufeiva in pubblico, gli andava innanzi celebrandolo 
con foknni acclamazioni 5 ma di poi ( quello fi fottintende 
ripetuto dal verfetto precedente ) la lleffa gente fi diede 3 
feguire il giovine fùcceffore : e nella lleffa guifa i fudditi , 
che verranno , non faràn contenti tma volta di quello Re 
nuovo , che adorano di prefente . Tanta è la vanità , e la 
incollanza di tutre (e cofe dei mondo, che ia lleffa reai di- 
gnità nori è efente dal pericolo di provare talora quanto 
poco fia da fidarli di tutte refteriori dimollrazioni di fedel- 
tà , e di amore : perocché molte volte o da leggerezza , o 
da intereffe procedono . 

Verf. 17. Rifletti <*’ tuoi pajfi , ec. Alle tante precedenti 
vanità foggiunge adeffo ia verità , eh’ è il veto tutto dì 
Dio , onde dice : quando tu vai alla cala di Dio rifletti a’ 
tuoi palTì , vièné a dire a’ tuoi collumi , a’ tuoi affetti , af- 
finché nulla fu vi porti d’indegno della fantità di Dio, che 
vi abita ; ed accollati piuttollo per udire Dio , ehe per effe- 
re udito da lui , viene a dire : afeoita Dio , che ti parla 
ne He Scritture , che ivi fi leggono , e Dio afcolterà te quan- 
do gli chiederai le fue grazie . Afeoita adunque Dio affine 
di ubbidirlo facendo quello , eh’ è comandato nella fi» legge : 

A a j 
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accortati per afcoltare ; peroc- propinqua ut audias . * Multa 

obcdtenùq , 


chè molto migliore è l’ ubbi- 
dienza , che le vittime degli 
ftolti , i quali non conofcono 
il male che fanno. 


entm metior efl 
quam flultorum viBtmtr , qui 
nefciunt quid [aeiunt mali . 

* i. Reg. 15. 22, 

Ofe. 6. 6 . 


<*<• 


<• 

e Tappi , che infinitamente piti grata a Dio è quella ubbi- 
dienza , che le molte vittime , le quali talora fon offèrte a 
Dio dagli ftolti , cioè dagli empj , i quali peccano , ed of- 
fèndono Dio , e non fanno il male , ohe fanno , perchè vi- 
vono in una rea ignoranza . E per togliere quella ignorarf- 
2a , il favio efortò gli uomini ad udire Dio , e ad impara- 
re a conofcere la fua volontà . La ubbidienza è migliore del- 
le vittime ( dice S. Gregorio ) perchè colle vittime fi of- 
ferifce a Dio la carne degli animali , colla ubbidienza poi a 
Dio fi fagrifica la propria volontà . 


CAPO V. 

Parlare con ritenutezza delle cofe di Dio : adempiere i voti : 
adorare la Provvidenza , che permette P oppreffione degl * 
innocenti . U avaro è insaziabile ; dell 1 ufo frugate delle 
ricchezze . 

i.RTOn parlare temeraria- 
1 \ mente , ed il tuo cuo- 
re non corra a furia a far pa- 
rola di Dio ; perocché Dio è 
nel cielo , e tu folla terra : 
per quello fieno riftretti i tuoi 
difcorfi . 


I.XTE temere quid loqtta - 
rir , ncque cor tuunt 
fit velo» ad proferendum fer- 
manem coram Deo . Deut entm 
in calo , & tu fuper terram : 
idcirco fini pauci fermanti tuì , 


ANNOTAZIONI . 

Verf. x. Non parlar temerariamente, ed il tuo cuore non 
corra a furia a far parola di Dio s ec. Nella traduzione 
di quello luogo ho feguito S. Girolamo, il quale lo fpone 
in tal guifa : Ordina Salomone , che nel parlare , 0 nel peti’ 
fare dr Dio non ci avanziamo olirà il nofiro potere , ma „ 
rìconofciamo la debolezza nojìra : perocché quanto è lontano 

Ì ■ 
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li Alle molte cure van 
dietro i fogni , e nel molto 
difcorrere fi trova {foltezza . 

,3* Se hai fatto a Dio gual- 
che voto, non ritardarne 1’ 
adempimento ; imperocché di* 
fpiace a lui la flotta , e la in- 
fedele promefla , ma tu efe- 
guifci quello , che hai prò* 
mcflo con voto : 

4. E‘ meglio il non far 
voti , che mancare dopo fat- 
to il voto a quello , che s’é 
promeflo . 

5. Non impiegare la tua 
parola a far peccare la tua 


P * V \ , , ?7S 

2. Multai curai fequuntur 
fomnia , & in ntultis fermo- 
nibus inVenietur ftuititia . 

3. Si quid vovifli Deo , ne 
tn orerii teddere : di/phcet e- 
nim ti infìdelit , & fluita 
promijflo fed quodcumque vo- 
verij , redde : 

4. Multoque mtlius tfl non 
Vovere , quarti pvfl votum pro- 
mijfa non reddere . 

5. Ne dederit Ot tuum ut 
peccare faciat carnem tuam : 


il cielo dalla terra , tanto fono al di folto delta natura di 
lui i noflri penfieri . Quindi S. Agoftino diceva : abbiate 
fempre prefente la debolezza del voftro cuore , e qualunque 
cofa vi venga in mente di penfare riguardo a Dio , dite : 
Egli già non è quefto : perocché fe foffe queflo non mi fa- 
rebbe venuto in mente giammai « 

Verf. 2. Alle molte cure van dietro i fogni , ec. Rende 
ragione di quello , che avea detto nel Verfetto precedente : 
non parlar molto di Dio ; perocché ficcome dalla moltitudi- 
ne de’ penfieri , che un uomo ha per la teda , ne viene , 
eh’ egli in dormendo abbia molti fogni , perché le follecitu- 
dini diverfe producono fomiglianti vani fantafmi nel tempo 
del fonno , così nel molto difcorrere , particolarmente delle 
cofe di Dio , fi trova floltezza , cioè errore , temerità , e 
peccato . 

Verf. 3. 4. Dif piace a lui la flotta , e la infedele pro- 
mejfa ; ec. Stolta è la protnefTa fatta a Dio inconfiderata- 
mente , o di cofa cattiva , o di cofa meu buona , o frivo- 
la : infedele è la promefla , la quale o per dimenticanza , 
ovvero per cambiamento di volontà non fi adempie . Del 
rimanente quefla fentenza é conforme a quello, cne leggefi 
Deut. 23. 2i. Il voto é di configlio, ma l’ adempimento del 
voto é di neceflìtà , e di ftrettiflima obbligazione . 

Verf. 5. A far peccare la tua carne . La voce carne è 
qui ufata a lignificare la infermità , e debolezza della carne . 
Non aprir temeràriamente la bocca a promettere a Dio co- 
t A a 4 
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carne , e non dire dinanzi all’ 
Angelo : provvidenza non è ; 
affinchè non avvenga , che 
Dio fdegnato del tuo parlare , 
tutte diftrugga le opere delle 
tue mani. 

6. Dove fon molti fogni , 
vi fono moltiffime vanita , e 
chiacchiere inutili : ma tu ab- 
bi il timore di Dio . \ 


ytecjue dicas coram Angela ! 
Non ejì providentia : ne for- 
te iratut Detti contea ferma- 
ne s tuoi , diffìptt cun ci a ope- 
ra manuum marniti . 

6. Ubi multa funt fomnia^ 
plurima funt vanitale s , & 
fermonet innumeri : tu vera 
Dcum time . 

— -, - . « — ■■ 


fe , le quali per k tua poca virtìr difficilmente potrai adem- 
pire, onde efporrefti la tua debolezza a peccare non adem- 
piendo la promeffa. 

E non dire dinanzi al P Angelo : ee. Avvien poi , che 
colui , che ha fatto qualche voto , provando gran pena nell' 
ofTervarlo , e trovandoli moleflato da tentazioni gagliarde 
contra k materia del voto , potrebbe forfè elfer anche ten- 
tato a dire , che poco , e nulla importi a Dio , eh’ egli il 
voto rompa , o 1’ o (fervi : ma il Savio ci avverte , e dice: 
guardati dal dire dinanzi all’ Angelo tuo cuftode : provviden- 
za non è , Dìo non cura le cofe umane, non bada a quello, 
che fanno gli uomini , e per confsguenza neppur penfa al mio 
voto . Guarditi Dio da tale empietà , k quale provocherebbe 
lo fdegno di Dio contra di te, ond’ egli difliperebhe tutte 
le opere delle tue mani , viene » dire (come fpiega S.Girok- 
mo ) ti abbandonerebbe al tuo reprobo fonfo , talmente che 
tu precipitando in ogni fpecie di male accumulerelli mate- 
ria di dannazione con tutte le opere delle tue mani . Quella 
fpofizione è molta buona , e letterale , e lega con tutto 
quel , che precede . S. Girolamo penò ne dà anche un’altra , 
ed è tale : non impiegare la tua parola a dare occafione al- 
la. carne tua. di peccare : cioè aon dite : non fon- io , che 
pecco , ma la inferma natura corrotta dalla concupì feenza» 
mi violenta a peccar* : perocché parlando in tal guifa ne- 
gherefli la provvidenza , e fattiti Dio autore del peccato t 
com’ egli è autore della natura : or qualunque fia- la fragi- 
lità della natura tu puoi fenipre eoli’ ajuto della grazia re- 
filiere alle tentazioni , e liberamente pecchi qualunque volta 
tu pecchi » 

Verf. 6. Dove fon molti fogni , ec. Dalla religione palla' 
al vizio oppofto della fuperftizione de’ fogni , a’ quali' ba- 
davano molta non pochi degli Ebrei , e tuttora, badano pur 
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7 , Se vedrai opprefTì i mi- 
ferabili , e corrotti i giudizi, 
e violata la giuilìzia nel pae- 
fe , non turbarti per quello j 
perchè colui , che ila in po- 
rto fublime ha un altro , che 
gli fopralla : e quelli pure 
hanno altri , che fono al di 
fopra di elfi , 

8. E di piti havvi i! re f 
che comanda a tutta la terra , 
che a lui è foggetta . 

g. L’avaro non lì fazierà 
mai di far denaro , e chi ama 
le ricchezze non ne caverà 
niflun frutto . Anche quella 
adunque è vanità . 

io. Dove fono molte ric- 


P ' V * .. . , .*77 

7 .Si videru calummas ege- 
norum , C ìr violenta judicia , 
& fubverti juflitiam in pro- 
vincia, non mirerii fuper hoc 
negotio : quia excelfo excelfiot 
eji alius , < 5 r fuper hot quoque 
eminentioret Junt alii , 

8 . Et infuper univerfa t ti- 
re rex imperai Invienti . 

p. Avana non implebitu # 
pecunia , & qui amat divi - 
fiat , fruRum non capiat ex 
tèe: & hoc ngo vanitas . 

io. Ubi multa [unt opet , 


troppo non pochi Crilliani . Or Salomone et avverte , che 
fogni , e vanità fono la (leda cofa , e 1’ una bene Ha coll* 
altra , ed oltre a cib ipmenii inutililfìmi , e vaniflimi ci- 
calecci nafeono dalla .vanità de’ fogni t ecco tutto quello , 
che tu caverai di frutto dal lame conto. Tu adunque temi 
Dio moderatore fapientifTimo , ed amorolidimo di tutta la 
vita umana, e di tutti gli avvenimenti . Vedi Etcì. J4. 

Vetf. 7. 8. Se vedrai opprejft i mi fn abili , ec. In ver- 
gendo i difordini , che fono nel mondo , e la poca giulh- 
zia , che talor quaggiù regna , non ti ftupire , e non mor- 
morare contra la Provvidenza ; perocché liccome in quello 
mondo uno è fuperiore ad un altro , e quello fuperiore giu- 
dica i fuoi inferiori , così alla terra tutta pre Piede un Giu- 
dice eterno, il quale febbene al prefente fi tace , riordinerà 
alla line tutte le cofe , libererà gli oppredì , e coronerà la 
loro pazienza, e. condannerà gli oppreflori . 

Verf. 9. V avaro non fi faziera mai di far denaro, K. 
È celebre il detto : crefce 1’ amor del denaro quanto più 
crefce il denaro. 

Non ne caverà niffun frutto . Il frutto delle ricchezze 
ita nel difpergerle , e nell’ impiegarle , e nel farne ufo pet 
le buone opere , non nel raccoglierle , e nel cuitodirle . 

Verf. io. Dove fono molte ricchezze vi fono anche molti 

\ 
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chezze vi fono anche molti 
a mangiarne E che altro ne 
viene al pofTeffore , fe non 
di vedere co’ Cuoi occhi mol- 
te ricchezze ? 

ti. Dolce è il Tonno al 
bracciante , o poco , o molto, 
eh’ ei mangi : ma la ripienez- 
za non lafcia dormire il ricco. 

12. Havvi anche un’altra 
dolorofiflìma miferia , che io 
vidi fotto del fole : le ric- 


multi & qui comedunt rat. 
Et quid prode]} poffeffori , ni- 
fi quod cernii divinai oculis 
futi ? 

' • t 

tt. Dulcìs efi fomnus ope- 
rami , fi ve parum , five mul- 
tum comedat : faturitas au- 
tem diviti j non finii eum dor- 
mire . 

li. * Efi & alia infirmi- 
tas peffima , quam vidi [ufi 
fole : diviti* conferva:* in 


a mangiarne ec. Chi ha de’ grandi beni ha bifogno di mol- 
ti e miniftri , e fervi , ed ha molta gente , che ne mangia , 
e fovente molta ancor , che ne ruba . Così la maflìma par- 
te delle ricchezze non è pel padrone , a cui tìon può tocca- 
re fe non il vitto , ed il veftito d’ un uomo ; il redo è per 
altri , ed al più fervirà a pafeere gli occhi del padrone . 
Ottimamente S. Bernardo : P ufo delle ricchezze c per gli 
altri , a' ricchi rimane il nome ì e la no] a . De converf. ad 
cler. cap. 12. « 

Verf. 11. Dolce è il fanno al bracciante , ec. La verdone 
de’ LXX. dice : al fervo , che lavora tutto il giorno . Il 
fervo , che fatica , dorme faporitamente fe mangia molto , 
perchè il buono flomaco fa , eh’ egli digerifee bene ; e fe 
mangia poco , perchè la ftanchezza concilia il Tonno ; il ric- 
co , che fi pafee bene , dofme male , perchè la Tua vita mol- 
le lo fa edere di ftomaco debole , onde le indigeftiotìi . i 
dolori di ventre ec. II Grifùftomo de Virgin, cap. 70. 
„ Dolce è il Tonno al fervo non per ragione del letto fof- 
„ fice ; perocché egli fi fdraja fopra la terra, non per ra- 
„ gion della libertà , eh’ ei non gode un folo momento , 
,, non per effetto dell’ ozio ; conciodiachè egli fi confuma 
,, nel lavorare ; ma per la ftefla fatica , e perchè al Tonno 
„ fi abbandona per pura necertìtà . ” Vedi Eccl. 31. 25. 
Alcuni per la ripienezza dei ricco intendono la copia flra- 
moggiante delle fiefle ricchezze, le quali portano foco infi- 
nite follecitudini , che tolgono il fonno dagli occhi del ric- 
co . Ma il primo fenfo evidentemente è migliore . 

Verf. 12. 13. 14. Le ricchezze accumulate per ruina del 
loro padrone . Grandillimo motivo di deprezzar le ricchez- 


Digitized by 


C A 

ehezze accumulate per mina 
del loro padrone. 

ig. Perocché elle vanno in 
forno con afflizione terribile. 
Egli ha meflo al mondo un 
figliuolo , che farà in Comma 
tniferia < 

14. Egli, che nudo ufcì 
del fen della madre , nudo Ce 
ti ’ andrà , e nulla porterà Ce- 
co di Cue fatiche . 


1$. Mìferia al certo com- 
paflìonevole . Qual egli ven- 
ne , tal partirà . Che giova 
adunque a lui 1’ efierfì affati- 
cato a taCcorre del vento ? 

1 6. Per tutt’ i giorni di 
Cua vita egli mangiò il Cuo 
pane al bujo tra molte Colte- 
citudini , nella meCchinità , e 
mar, inconia . 

17. Io per tanto ho credu- 
to efler ben fatto, che uno 
mangi , e bea , e goda il frut- 
to delle Catiche , eh’ ei Cop- 


P. V. m 

matura domìni fui . 

* Job. zo. 20. 

1 g. Pereunt enim in affli. 
Rione pejflma : generavit fi- 
iium , qui in fumma egefta- 
ti erit . 

14. * Sic ut egreffut efl nu - 
dui de utero matrts fu* , fie 
revertetur , d>* nibil auferet 
fecum de labore fuo . 

* Job. 1. 21. 

t. Tim. 6. 7. 

15. Mi f et abili t prorfut in - 
firmitat : quomodo venie , fin 
revertetur . Quid ergo prodefl 
ei quod laboravit in ventami 

16. CunRit diebut vite 
fu* comedit in tenebra , & 
in curii multis , & in nru. 
mna , atque triflitia . 

• * - e 

17. Hoc itaque vifum efl 
mibi bonum , ut comedat quii , 
& bibat , & fruatur lettiti* 
ex labore fuo , quo laboravit 


te , e di votgerfi ad impiegarle Cecondo i fint di Dio «gli ù 
è il vedere , come motte volte quelle ricchezze Cono accu- 
mulate , e conCervate per Cervire di mitla al padrone , il qua- 
le 'e rubato da’ ladri, e talor anche meflo a morte. Quin- 
di il figliuolo di quello ricco viverà in Comma miCeria ; ed 
il ricco fteflo muore nella indigenza , e torna nudo nella ter- 
ra come nudo era uCcito del Cen delia madre . 

Vanno in fumo con afflizione terribile . S’ intende del 
povero infelice padrone avaro , che le accumulò , ed in effe 
tiponea la Cua felicità . 

VerC. 16. Mangiò il fuo pane al bujo ec. Vide nello 
fquallore , e nella fordidezza , ritirato dagli altri , fuggendo 
la luce della Cocietà . 

Verf. 17. E queflo ì quello , che gli tocca . Perocché ri- 
guardo al corpo non può dalle ricchezze , che uno acquifta 
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porta fotto dèi fole per turt* ipfe fub fole , numero dletum 


1 giorni di Aia vita aflegna- 
tigli da Dio : e quello b tut- 
to quello , che gli tocca . 

iS. E quando Dio dà ad 
un uomo ricchezze , e beni , 
e gli dà facoltà di mangiar- 
ne , e di goderne la fij» por- 
zione , e di tW quello frut- 
to di fue fatiche f quello è 
dono di Dio . 

ip. Perocché egli non mol- 
to fi accorgerà de’ giorni di 
fua vita, perché Dio gli tie- 
ne il cuorg contento . 

— i — ■— .. 


vita fua , quot dedit ti Deus : 
& hat rft peri ìllìus . 

18. E/ otnni bomini , cui 
dedit Deus divitias , atqut 
jubjìantiam , potejìatemque ti 
tribuit ut comedat ex eis , & 
fruatur parte fua , & late- 
tur de labore fuo : hoc eft do- 
num Dei. 

i p. Non enim fatis recar - 
dabitur dierum vita fua , eo 
quad Deus occupet deliciis cor 
*jus . , y 


- * ■ \ r " ■ 

colle proprie fatiche , trarli altro frutto, fe don di farne ufo • 
con animo lieto frugalmente , e nel timore di Dio . 

Verf. 18. E gli dà facoltà di mangiarne. Levandogli 
dal cuore quell’ aflànnofa cupidità di ferbare, di ammana- 
re , eh’ b verilfima , e vituperofa avarizia . 

Verf. ip. Non molto fi accorderà ec. Col liberale , e lie- 
to ufo delle ricchezze egli fentirà poco gl’ incomodi , e le 
moleilie della vita , e quella parrà a lui men lunga , e meno 
tediala : concioffiachb la copia de’ beni prefenti , come di- 
ce S. AgofHno , fu data da Dio , non come beatitudine , ma 
come confolazione , e conforto de’ fervi fuoi : e di quella 
confolazione fi priva chi pei cuftodirgli , ed accnfcerli , del 
loro ufo fi privar 
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•CAPO VI. 

Seguita a parlare della infelice condizione dtW avaro , o 
dell' ufo de' beni di fortuna. 


i. TTAvvì ancora un’ altra 
il miferia , che io vidi 
lotto del fole , ed anche ufi- 
tata tra gli uomini : 

2. Un uomo , a cui Dio 
ha date ricchezze, e beni , 
ed a cui nulla manca di tut- 
to quello, eh ei può brama- 
re in cuor fuo ; e Dio non 
gli dà facoltà di mangiarne; 
ma il tutto fel divorerà un 
efiraneo : quella è vanità , e 
miferia grande. 

j. Se uno avrà generati 
cento figliuoli , e farà viflu- 
to molti anni , e fino all’età 

f >iù avanzata , e 1’ anima di 
ui non avrà fatto ufo de’ 
beni , eh’ egli pofiiede , ed ei 


i. 'T'SV & aliud matum , 

Ju quod vidi fub fole t 
& quidem frequens a pud bo- 
mines : 

2. Vir , cui dedit Deut di- 
vieta* , Ò* fubfìantiam , Ó* 
honorem , & nihil deeft ani- 
ma fu a ex omnibus , qua de- 
federai : nec tribuit ei potejla- 
tem Deut , ut comedat ex eo t 
fed homo extraneut vorabit 
illud : hoc vanita t , & mi- 
feria magna efi . 

j. Si genuerit quifpiam een- 
tum libero t , & vixerit mul- 
to, r annoi , Ò* pluret diti so- 
latii habuertt , & anima il- 
liut non utatjir bonit fubflan- 
tia fua , fepulturaque carenti 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. E Dio non gli dà facoltà di mangiarne : Pare ,* 
eh’ egli non fia padrone delle ricchezze , che ha , pare che 
Dio non ne abbia dato a lui il dominio ( così porta ftretta- 
mente l’ Ebreo ) ; perocché egli ferve alle riccnezze , e non 
le ricchezze a lui : egli vive da mendico in mezzo alla fua 
opulenza per lafciar tutto ad un efiraneo , che dilfiperà il tut- 
to : il eh’ é lignificato con quelle parole : Il tutto fel divo - 
rerà un efiraneo . 

Verf. 3. Cento figlinoli. Un numero grande di figliuoli, 
eh’ era llimata una delle grandi felicità . 

Ed ei refti privo di fepoltura . Mette quella tra le mi- 
ferie degli avari : perocché molto conto fi é fatto fempre 
della orrevole religiofa fepoltura , la quale era fegno ezian- 
dio della benevolenza de’ parenti , ed eredi verfo U defunto < 
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reiteri privo di fepoltura , ri- 
guardo a cottui io decido , 
che vai più di lui un aborto. 

4. Perocché coftui fenz’ al- 
cun prò viene al mondo, e 
fe ne va nelle tenebre , ed il 
fuo nome è fepolto nell’obblio. 

5. Ei non ha veduto il fo- 
le , e non ha conofciuta la 
difìanza del bene dal male : 

6 . Quando egli avelie vi- 
vuto due mila anni ; s’ ei 
non ha goduti i beni : tutte 
le colè non corrono elle ver- 
fo lo {tetto luogo ? 


de hoc ego pronuncio, quod 
tnelior ilio fit abortiva! , 

4. Frujìra enim venit , & 
pergit ad tenebrar , & obli- 
vione de It bit ut nomen ejus . 

5. Non vidit fole™, ncque 
cognovit dijlantiam boni, & 
mali : 

6 . Edam fi duobus milli- 
but annìr viterie , & non fue - 
rie per fruitus boni 1 : nonne ad 
unum locum properane omnia ? 


Val piti di lui un aborto . L’ aborto ( dice S.Girolamo ) 
non ha veduto né il bene , né il male ; ma quello avara 
pofleflore di molti beni ftraziò crudelmente fe fteflò colle 
perpetue cure , ed affanni , e fi ha teflùta la tela degli eterni 
lupplizj . 

Verf. 4. Coftui fieni? alcun prò viene al mando. L’ava- 
ro , come 1’ aborto é venuto al mondo inutilmente , perché 
venendo 1’ uomo alla vita con quello fine , che , mediante 
il foftegno delle cofe prefenti , viva in modo da meritare i 
beni eterni , l’ avaro e 1’ una cofa , e P altra perde mifera- 
mente , e nel tempo prefente , e nel tempo avvenire . 

Se ne va nelle tenebre . In quelle tenebre , delle quali 
é parlato anche nel Vangelo , dov’ é pianto , e ftridore di 
denti; ovvero, come altri fpiegano, nelle tenebre di morte . 

Ed il fuo nome è fepolto ec. Nel mondo egli era dete- 
liato per la fua fordidezza : nell’ altra vita non può fperare 
gloria , né premio , ond’ egli non fari in memoria , come 
faranno i giufti conforme a quel , che Ila fcritro . Pfial. in. 

Veri y. Ei non ha veduto il fole . Perché vide nelle 
tenebre della triftezza-, della maninconia , della folitudine ; 
non fi levò per lui il fole della intelligenza . 

E non ha conofciuta la diflanza del bene dal male : 
ec. L’ avaro non vide «Uro che mali , e noje , ed afflizio- 
ni : più infelice di un aborto , il quale fe non ebbe alcun 
bene , non ebbe neppure alcun male . 

Veri 6 . Quando egli aveffe vivuto due mila anni , ec. 
I? avaro , quando anche avertè vivuto due mila anni , cioè 
la più lunga vita , che immaginare fi poda , non avendo egli 
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7. Tutte le fatiche dell’uo- 
mo fon per la bocca : ma 1* 
anima di lui non fi fazierà . 

8. Che ha egli il faggio di 
più dello flolto ? E che ha il 
povero fe non d’ incamminar- 
li verfo quel luogo , dov’ è 
la vita ? 

p.E' meglio vedere quel, che 
tu brami , che defìderare quel- 
lo , che tu non fai : ma que- 
llo pure è vanità , e prefun- 
zione di fpirito. 


J . VI. 38? 

7. Qmnìt labor komìnis in 
ore ejus : fed anima ejus non 
implcb'tur . 

8 . Quid habet ampliar fa . 
pieni a fluito l & quid prtu- 
per , nifi ut pergat illue , ulti 
ejì vita ? 

p. Me li us efl videre , quod 
cupiat , quam defìderare , quod 
nefeias : fed & hoc vanitat 
efl , & prefumtio fpiritut , 


de’ fuoi beni fatto l’ ufo , che dovea , non è egli vero , che 
( come tutte le altre cofe ) egli pure con tutte le fue ric- 
chezze andrà a finir nella morte ? E quella è fempre gran- 
demente amara all’ uomo , che la fua pace , e la fua felicità 
ripone nelle ricchezze . 

Verf. 7. Tutte le fatiche dell' uomo fon per la bocca : ec. 
Tutte le follecitudini , e le fatiche de’ mortali hanno per 
fine di prepararfi il necefTario per la bocca , cioè pe’ corpo- 
rali bi fogni ; ma l’ avaro lungi dall’ efTer contento del ne- 
cefTario , ha un’ immenfa bramosìa di accumulare , ed egli 
non potrà faziarla giammai . L’ anima è qui polla pel de- 
fiderio dell’ anima . 

Verf. 8. Che ha egli il faggio di piti dello flotto I E 
che ha il povero } ec. In che cola differite dallo flolto ava- 
ro 1’ uomo faggio , l’ uomo faggio , e povero , il quale aven- 
do il vitto , e veflito fi chiama contento ? La differenza in 
quello confifle , che il faggio $’ incammina verfo quel luo- 
go y. dov’ egli ha il fuo cuore , ed il fuo teforo , e dov’ è 
vera vita , perchè eterna , e beata ; il faggio non curan- 
dofi delle cofe temporali è intento all* eterne , e partendo 
da quella vita , va dov’ è la vita . Lafcia Salomone , che 
s’ intenda , come lo flolto avaro non va alla vera vita , ma 
dalla morte temporale paffa all’ eterna . 

Verf. p. F meglio vedere quel, che tu bramì , ec. E‘ piu 
utile il tenere , e godere quello , che tu puoi snellamente 
defìderare , viene a dire quello , eh’ è necefTario alla propria 
foflentazione , che bramare quello , che tu non fai , cioè non 
fei ficuro di ottenere, ovvero, non fai, fe fia per eflere un 
bene , od un male per te , fe fia per renderti pago , e con- 
tento , 0 per lafciarti nella fella liete , ed avidità , e farti 




384 LIBRO DELL’ ECCLESIASTE 

10. Colui , che dee edere, io. * Qui futurus efl , pam 
fu già chiamato pel fuo no- vocatum efl nome» ejut : & 
me ; e fi fa , eh’ egli è uomo , feitur quod homo flit , non 
e non pub in giudizio con- pofflt contra fortiorem ft in 
tendere contra chi ne pub piìi judicìo contendere . 

di lui. * i. Reg. i;. 14. , & 

j. Reg. ij. 2. 

11. Quello è un moltipli- ti. Verbo fune plurima , 
car le parole , nelle quali tra multaque in di f puf andò ba- 
ie deputazioni molta vanità bentta vanitatem . 

fi ritrova ; 


tèmpre infelice . E quello errore di tanti , i quali in cambio 
di viver contenti di quello , che hanno , fi confumano in 
vani defiderj , che altra cofa è egli , fé non vanità flotta , 
e prefunzione ? Nell’ Ebreo è qui la (leda voce , che di fo- 
pra è tradotta afflizione , ma adai bene è qui polla nella 
Volgata la parola prefunzione , perchè fi riconviene l’ ava- 
ro , che afpira a quello , eh’ ei non pub ottenere , conciof- 
fiachè fi promette ne’ fuoi futuri acquilli una felicità , eh* 
egli non avrà certamente. 

Verf. io. Colui , che dee efftre , fu gii chiamato pel fuo 
nome ; ec. Quello verfetto , eh’ è ofeuro anzi che no vie- 
ne interpretato in diverfrfiìme maniere : mi attengo alla 
fpofizione di un Greco Interprete, la quale è anche porta- 
ta da S. Girolamo . Parla adunque Salomone contra di quel- 
li , che non contenti dello flato , in cui Dio li fece nafee- 
re, mormorano contra la Provvidenza, che non diede loro 
le ricchezze , od altri vantaggi , di cui ticolmb tanti altri . 
Or dice il Savio . Qualunque uomo , che viene al mondo , 
o verrà , è conofciuto da Dio , il quale fa fino il nome , 
eh’ ei porterà , e da Dio è collocato in quella condizione , 
che piacque al fuo Creatore , e ficcome fi fa , che quegli è 
un uomo debole , fragile , di cortilfimo intendimento , non 

1 >ub egli percib difputare col fuo Fattore, e quafi chiamar- 
o in giudizio, dicendo: perchè mi hai tu fatto così? con- 
ciodiachè egli ha da fare con uno , che di lui è più forte . 

Verf. II. Queflo è un moltiplicar le parole , ec. Così di- 
fputando (foltamente degli occulti giudizi di Dio , e delle 
aifpofizioni di fua Provvidenza , fi gettano inutilmente le 
parole , e non altro fi ottiene , che di perdere vanamente 
il tempo , eh’ è dato da Dio per qualche cofa di meglio . 
Il ragionamento , che fegue nel principio del capo 7. com- 
bina con quello , che fi è detto . 

CAPO * 
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CAPO VII. 

Vana curiofìtà : brevità delia vita : del non effe re troppo 
eiujìo , nè troppo faggio : non far cafo de' difcorfi citati 
uomini : della donna pericolofa . 


1. /'"'He bifogno ha egli 1 * 
v_^ uomo di andar cercan- 
do quel , eh’ ì fopra di lui , 
mentr’ egli non fa quel , che 
fia per eflergli utile nella fua 
vita pe’ giorni tutti di fuo 
pellegrinaggio, e per quel tem- 
po , che patta come ombra ? 
£ chi potrà far fapere a lui 
quel , che dopo di lui fia per 
avvenir fotto del fole ? 


I. /'■'VLW necejft ejl bomini 
\ y majora fe quarere , 
cum ignoret , quid conduca t 
fibi in vita fua , numero die- 
rum peregrinationis fua , &• 
tempore , quod velut umbra 
praterie ? Aut quii ei poterit 
indicare , quid pofl eum fu- 
turum fub fole Jit ? 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Che bifogno ha egli /’ «odio di andar cercando 
quel , eh' è fopra di lui ? ec. Continua a biafimare la vàna 
curiofìtà . L’ uomo , che nulla può fapere , od intendere di 
molte cofe utililfime , e facili , per quanto lémbra, come quelle 
che fono intorno a’ piedi di lui , come mai ardifee d’invelligare 
quelle , che fono infinitamente luperìorì alla fua capacità , 
per efempio gli occulti giudizi di Dio ? Sa egli forfè quell’ 
uomo quello , che fia veramente utile , e buono per lui nel 
corto numero de’ giorni , in cui fi fornirà il fuo peliegri, 
naggio fopra la terra , in quello tempo , che fugge , e paf- 
fa com’ ombra ? No certamente 1 ’ uomo noi fa , e fpef- 
fìlfimo avvien di. fatto , che le cofe , ond’ egli credea di 
avere gloria , ed utilità , recarono a lui danno , ed infamia . 
Sa egli ancora 1 ’ uomo quello , che morto lui avverrà in 
quello mondo riguardo a’ fuoi figliuoli , ed agli eredi , e 
riguardo a tutte quelle cofe , ch’egli ha a cuore ? Tutto 
queflo dipende da tanti accidenti, e foggetto a tante mu- 
tazioni , che non è poflìbile all’ uomo di prevederne cofa 
veruna. Reftringiti adunque, o uomo, a penfare a quello, 
che folo ò veramente necelTario per te , a ben ordinare la 
tua vita per 1’ eternità , concioffiachh tu fei quaggiù pelle- 
T.V. Tom. XI. Bb 



LIBRO DELL’ ECCLESIASTE 


38 6 

2. Val più il buon nome , 
che i ballami pili pregiati , ed 
U dì della morte ( vai piò ), 
che il dì della naìcita . 

3. E meglio andare nella 
Cala , dove fi & duolo , che 
nella cala , dove fi fa ban- 
chetto ; perocché in quella fi 
rammemora il fine di tutti 
gli uomini , ed il vivo pen|a 
a quello, che dee edere. 


a. * Melius eji nome» bo- 
num , quarti unguenta preti o- 
fa i Cr diet mortis die nati, 
vitati t . 

* Prov. aa. 1. 

5. Meiius e fl ire ad domum 
luRus , quam ad domum con. 
vivii : in illa enim finis cun- 
Rorum admonetur hominum , 
& vivens cogitai quid futa, 
rum fit . 


grino , e non bai qui ferma cittì , né danza , ma alla pa- 
tria t’ incammini , e tu non hai tempo da gettare in cure 
fuperflue , ed anche dannevoli , mentre sì breve é il tuo tem- 
po , ed fe sì indabite , e fugace la vita tua . 

Verf. a. Val piò il buon nome , che i balfami ec. Que- 
lla fentenza lega colla precedente , come conclufione di e da : 
Confiderà , 0 uomo , che brevi Jono i tuoi giorni , e che pre- 
flo dtfciolta la carne tu finirai di ejfere : fatti una riputa- 
zione di maggior durata , talmente che come f unguento di- 
letta col fuo odore , così della tua ricordanza la pojleriti 
fi diletti . Così S. Girolamo . Si parla di quel buon nome , 
che fi acquida , mediante la vera virtli , di quel buon no- 
me , di cui parlava l’ A portolo , quando dicea : Noi fiamo il 
buon odore di Cri [io , onde fi paragona , e fi preferire a’ 
balfami più pregiati . Perocché ficcome i balfami ricreano , 
e ridonino il corpo, così il buon nome confola l’anima, e 
le dà vigore a femore meglio operare , e ad allettare , c 
trarre i prortimi alla imitazione della della virtù . 

Ed il dì della morte ( vai più ) , che il dì della 
nafcita . Parlali principalmente riguardo a’ giudi , pe’ quali 
è un guadagno la morte , come dicea l’ A portolo , perocché 
eglino nella morte hanno ripofo da’ loro travagli, e fono tol- 
ti a’ pericoli , ed alle tentazioni del fecolo , ne’ quali peri- 
coli , e tentazioni , ed afl&nni entra 1’ uomo il giorno , in 
cui nafce. In nn certo fenfo la propofizione fi verìfica, an- 
che rifpetto a’ cattivi, perché la morte viene a rompere il 
filo della loro mala vita , e de’ peccati , co’ quali fi farebbero 
titata addortb una peggior dannazione . 

Verf. 3. Che nella cafa , dove fi fa banchetto ; perocché 
•e. Il dì della safdta di un figliuolo fi laccano conviti fo- 
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4. Lo fdegno è preferibile 
al rifo ; perocché colla [eve- 
nti del volto fi corregge l’ani- 
mo di chi ha peccato. 

5. Il cuore de’ faggi Ila 
dov' è rriftezza , ed il cuore 
degli fiotti dov’ è allegria . 

6. E meglio l’ effer riprefo 
da’ faggi , che ingannato dall’ 
adulazione degli (folti : 

7. Perocché il rifo dello 
ftolro é come lo fbidere del- 
le fpine, che bruciano fotto 
il pajuolo : ed in quefto pure 
è vanità . 

8. La calunnia conturba 1 ’ 


». VII. $87 

4. Melior efl ira rifu : quia 
per triflitiam vultus , corrigi - 
tur animus delinquenti! . • 

5. Cor fapientium ubi tri - 
flit io efl , & cor flultorum 
ubi Itetitia . 

6. Melius efl a [apiente cor- 
rai , quam [lui forum adii la- 
ttone decipt : 

7. Quia ficut fonitus / pina . 
rum ardenti um fub olla , fic 
rifus fluiti : jed & hoc ■va- 
nita: . 

8 . Calamuia conturbar fa- 


lenni . E’ perciò afTai meglio l’andare dove fi piange un mor- 
to , che aove fi fa feda per un uomo , cB* é venuto allà 
luce , perché ne’ funerali r uomo fa rifleflione a quello , eh’ 
egli è , ed è come co (fretto a penfare a quel , che farà anche 
di lui . Ognun vede , che quella é una confluenza di quel , 
che fu detto di fopra . 

Verf. 4. Lo fdegno è preferibile al rifo ; ec. Una certa 
feverità , che apparifee fulla faccia di chi prefiede , (la me- 
glio , ed é piò utile , che (a connivenza , ed una ecceflìva 
bonarità. Vedi in qual maniera l’ A portolo dimoftra il frut- 
to , eh’ egli avea ricavato dalle forti , e rninacciofe ripren- 
fioni fatte a’ Corinti per aver quelli (offerto un pubblico 
fcandalo : 1. Cor. 7. 

Verf. 5. Il cuore de ’ faggi fta dov' ì triftezza , ec. Viene 
querta fentenza dalle precedenti . Il faggio , che fceglie quel- 
lo , eh’ é il meglio per lo fpirito , frequenta , ed ama la 
cafa dove fi piange , perché fcuola di faggezzai: lo (folto 
ama la cala di allegria , eh’ é (cuoia di ctirtblutezza , e di 
(foltezza . 

Verf. 7. Il tifo dello flotto è come lo / Iridare delle [pine, 
ec. Le fpine , che bruciano fui fuoco (tridono , e fan del re- 
more ; ma fi confumanó con poco , o nifluno effetto , cosi 
il rifo , cioè le Iodi falfe , e le approvazioni dello (folto fo- 
no voci infignificanti , e vane , e di niflun prò , e nojofe 
alle perfone prudenti , e fono vera , e pretta vanità . 

Verf. 8. La calunnia conturba Jf uom faggio , ec. Notò 

Bb 2 
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«nm faggio , ed abbatte la 
fortezza del cuore di lui . 

p. La fine dell’ orazione è 
migliore , che il principio . 
L’ uomo paziente £ migliore 
deil’ arrogante . 


pientem , & perdet robur cor- 
dis illius . 

p. Melior eft finis oratio- 
nis , quam principium . Me- 
lior ejì patiens arrogante . 
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S. Girolamo , che quelle parole s’ intendono del faggio , o 
fia del giuflo non ancora perfetto , ma che cammina verfo 
la perfezione : concioflìach'e imperfetto la calunnia fopporta 
con cuore collante . Egli è però verilTimo, che la calunnia 
è attiffima ad abbattere la fortezza , e la virtù più grande 
e che generalmente il giudo calunniato è Tempre in gran 
pericolo di perderti di animo , o almeno di raflfreddarfi nell’ 
amore del bene ; onde Davidde diceva al Signore : Libera- 
mi dalle calunnie digli uomini , affinchè off irvi io i tuoi 
comandamenti . Pfal. 118. 134. Geremia Profeta fantiffìmo, 
vergendoli calunniato come amico de’ Caldei , e traditor 
della patria, perdili predicea le fciagure, che fovraflavano 
alla odinata Gerufalemme , fe ne lagna altamente in molti 
luoghi della fua profezia . Vedi cap. io. 11. cap. io. 8. ec. * 
Veri", p. La fine dell' orazione è migliore , che il princi- 
pio . Secondo la nodra Volgata il fenfo di quedo luogo è 
chiariffimo , infegnandofi la perfeveranza nella orazione , in 
cui fuble Dio alla fine confoìare l’anima con buoni aderti, 

* colla viva fperanza di ottenere ciò , eh’ ella domanda . E 
quello, che della orazione dicefi, s’intende detto di qualun- 

3 ae altra buon* opera grata a Dio , di cui i! buon efito 
ipende dalla codante perfeveranza , onde verrà a riunirli 
col fenfo della Volgata , anche ]’ Ebreo , il quale fi tradu- 
ce : Il fine di un negozio è migliore del principio . Le pe- 
na, le afflizioni , e le Contraddizioni , che I’ uomo incontra 
nel cominciamento della buona opera, fono compenfate da Dio 
colla felicità del buon efito . Coloro ( dice Davidde ) , che 
/emiliano con lacrime , mieteranno con e f tilt azione , Pfal. 1 15. 

5. U uomo paziente , è migliore delP arrogante . Combina 
con quello', che fi è detto della prima parte del verfetto . 

L 1 uomo paziente , cioè perfeverante nell’ orazione , perfeve- 
Tante nell’ intraprefa opera buona , è molto migliore di co- 
lui , che fi lafcia vincere dalla fua furlofa impazienza , dice 
S. Girolamo . Dà di’ impaziente il titolo di arrogante , per- 
che veramente la impazienza viene da grande amor proprio , 
e fuperbia, per cui l’ upmo pretende di edere Cubito efau- 


Digitized by Google 


C A P. 

10. Guardati dall'eflèr cor- 
rivo allo fdegno , perché l’ira 
pofa in feno dello rtolto . 

11. Non dire : Chi la il 
perchè i tempi partati furon 
migliori , che quelli d’adertb ? 
imperocché una tale interro- 
gazione è flotta . 

la. La Capienza colle ric- 
chezze è piti utile , e giova 
quel più a quelli, che vivono. 

13. Perocché ficcome pro- 
tegge la lapienza, così pro- 
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10. Ne fit velo x ad ira- 
fccnduni : quia ira ia finu flui- 
ti requie fcn . 

11. Ne dica s : Quid putat 
caufte eft quod priora tempo- 
ra metterà fucre , quatti nunc 
(uni ? fluita enim ejl hujuf- 
cemodi interrogarlo . 

1 2. Utilior ejl fapientia cum 
divitiis , & magie prodefl vi- 
dentibus folem . 

1 3. Sic ut enim prottgit fa- 
pientia , fic protegit pecunia : 


dito da Dio in quello , che chiede , e di non avere contrad- 
dizioni in quello, che intraprende; onde abbandonando egli 
di leggieri e l’orazione, ed il bene incominciato, dimofira^ 
eh’ egli manca della vera carità , la quale ( come dice Pao- 
lo ) è paziente . 

Verf. io. L'ira pofa in feno dello flotto. L’uomo faggio 
fe è foggetto ar.ch’ egli a’ movimenti repentini dell’ira, 
non permette però , che l’ ira fi poli nel fuo feno , nè che 
il fole tramonti / opra il fuo fdegno , come infegna 1 ’ Apo- 
ftolo ; pretto lo flolto l’ ira ripofa come in fuo proprio al- 
bergo : egli la nudrifee , e con ogni Corta di, pretefh la di- 
fende come ragionevole , e giurta . 

Verf. II. Chi fa il perchè i tempi paffuti ec. Biafima 
quelli , che fono talmente intenti a’ mali prefenti , che in- 
nalzano , e celebrano di continuo i tempi , che precedette- 
ro ; vizio ordinario della vecchiezza : biafima ancora molti 
altri , i quali Cogliono dire , che avrebber fatto mirabilia , 
fe aveffero avuta la forte di vivere in tempi migliori : pro- 
portzioni fìolte fono quelle ( dice S. Girolamo ) , perocché 
non da’ tempi , ma dal libero arbitrio dell’uomo, e da’ co- 
fhimi di ciafcheduno dipende 1’ eflfer buono , o cattivo , ed 
in ogni tempo il mondo ebbe de’ cattivi, ed è pregio della 
vera virtù il refiflere al torrente del mal cortame , ed il 
non feguire l’ efempio de’ molti , ma de’ buoni . 

Verfi 12. 13. La fapienza code ricchezze è piti utile, ec. 
Le ricchezze Clan bene nelle mani de’ faggi , che fanno far- 
ne buon ufo , e per quefto la fapienza colle ricchezze è più 
utile a’ prnfTìmi , che la fapienza fola fenza le ricchezze . E 
non fi parla qui riguardo alla vita fpirituale dal faggio , 
perocché riguardo a quella la faggezza congiunta colla vo- 
li b 3 
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?*> 

tegge il denaro ; ma il Cape- 
re , e la Capienza ban quello 
di pili , che danno la vita a 
chi le polfiede. 

14. Confiderà le opere di 
Dio , e come ni (Timo pub cor- 
reggere chi è rigettato da lui. 

1 5. Godi del bene nel gior- 
no buono , ed armati pel gior- 
no cattivo ; perocché queflo , 
come quello gli ha fatti Dio , 
onde non trovi 1* uomo da 
querelarli con giuftizia con- 
tra di lui . 


hoc autcm plus habtt nudi* 
tio , & fapientia , quod vi - 
tam tribuunt poffc fiori fuo . 

14. Con fiderà opera Dei , 
quod tremo pofiit corri gere , 
quem ili : defpexcrit . 

1 5. In die bona firuere bo- 
ni: , & mai am diem praca- 
ve : ficus enim hanc , fic<Sr rA 
lam fede Deus , ut non inve - 
nini homo eontra eum /ujlas 
querimonia s . 


lontana povertà é più pregevole , che la Capienza colle ric- 
chezze , onde dille trillo : Se vuoi efier perfetto , va , ven- 
di quello , che hai , e dallo a poveri . Dimolira di poi Sa- 
lomone la verità di Cua Centenza dicendo , che il denaro an- 
eh’ e(To protegge , viene a dire , libera da molt’ incomodi , 
e contraddizioni il Caggio, eh’ é ricco, e non Colo lui, ma 
anche altri , che Corto l’ ombra di Ini fi rifuggono : cosi le 
ricchezze , che Cono ceca fio n d’ inciampo pe’ cattivi , a’ buo- 
ni Cervono di ajuto ad eCercitare le virtù . Nota finalmente 
il pregio fingolare della Capienza, ch’ella è veramente quel- 
la , che dà all’ uomo la vita della grazia , e la vita della 
gloria . Vedi Prov. g. 18. Una fletta colà é qui lignificata 
colle due voci , Capere , e Capienza . 

VerC. 14. Confiderà le opere di Dio , ec. Rifletti con ti- 
more , e tremore a quello , che fa Dio allorché egli abban- 
dona un uomo alla perverfìtà , e durezza del Cuo cuore , 
confiderà come un tal uomo da nittuno pub elCer corretto, 
e ricondotto dalla via del vizio , nella via della virtù , e della 
falute : perocché , come dice S. Agolfino : La correzione ì 
falutevole quando il ctlefle medico rimira il peccatore , tal- 
mente eh* nel tempo delta fieffa correzione opera Dio in lui 
con occulta ispirazione anche il volere . De corrept. , & 
grat. cap. 5. E S. Greg. M. Mora], iu j. : E' muta ogni 
bocca parlante fe al di dentro non fa fentir la fua voce co- 
lui , che infpira le parole , che fi afcoltano . 

VerC. lj. Godi del bene net giorno buono , ed armati et. 
Godi moderatamente del bene , ebe Dio ti dà nel giorno 
felice , nel giorno di proCperità , ma di quello bene fa ufo 
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CAP. VII. 

I fi. Vidi ancor cjueiìe cofe 1 6 . H<tc quoque vidi in 
ne’ vani miei giorni . Il giu- diebus vanitati} mete : JuJìut 
Ilo penice nella Tua giuftizia ; petit in juflitia fua , Ó* im- 
ed il malvagio vive lunga- piut multo vivit tempore i» 
mente nella fua malizia . malitia fua . 

17. Guardati dal voler ef- 17. Noli effe jujiut mul- 
fere troppo giuflo ; e non vo- tum : ncque plus fapia) quam 


per armare il tuo cuore pel giorno contrario dell’avverfità , 

E er prepararti a portare l’ afflizione con virtù , e coftanza . 

onciodiachè Dio è quegli, che di giorni cattivi , come di 
giorni lieti tede con infinita fapienza la vita dall’ uomo : 
onde non retti all’ uomo ragione alcuna di lamentarli di 
Dio , ed anzi debba egli dire con Giobbe : Se i beni abbiane 
ricevuti dalla mano del Signore > perché non fopporterem» 
noi i mali I Capo z. 1 1 . 

Vcrf. 16. Ne* vani miti giorni . Ne’ giorni di quella 
mia frale vita, e caduca. 

Il giuflo perifce nella fua giuftizia ; ec. 11 giudo , che 
effendo innocente è degno di vivere lunga vita , muore af- 
fai predo : ovvero il giudo degno di vivere perifce , ed è 
metto a morte , perchè è giudo : e pel contrario 1’ empio 
con tutta la fua malvagità vive lungamente : ovvero , per 
la detta fua malvagità vive lungamente , perchè regna , ed 
ha tutt’i comodi, e gli agi per vivere. Tutto quedo dee 
farci conofcere e la vanità della vita prefente , e la verità 
de’ beni , e de’ mali futuri : Occulta ì la pazienza di Dio 
( dice S. Girolamo ) , il quale permette , che i fanti fieno 
tribolati adejfo , ed abbiano afflizioni nella vita loro , e 
non vfflta i peccatori , come meriterebbero le loro iniquità , 
riferbandoli , come vittime , affinchè egli poffa e rendere a 
quelli gli eterni beni , e punir quelli co ’ mali eterni . 

Verf. 17. Guardati dal voler effere troppo giuflo. L’ effe- 
re tropo giudo vuol dire dare in eccetto in alcuna virtù , la 
quale per quedo detto , che dà in eccetto , non è più virtù . 
Ór ciò avviene in molte maniere 5 primo quando 1’ uomo 
virtuofo è ecceflìvamente rigorofo nell’ efigere da’ prodìmi 
l’adempimento de’ loro doveri, fenz' alcun rifletto alla uma- 
na debolezza . Così S. Girolamo ; e per l’oppodo è troppo 
giudo , chi per una eccediva bonarità didiinula ogni cofa , 
t e non corregge, nè reprime chi pecca . In fecondo luogo , 
fe la virtù è indifcreta , e fi carica fuormifura di opere ede- 
riori , o di penitenze , come notò S. Bernardo : terzo , fe 
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ler edere piu faggio , che non 
bifogna, aftìn di non diven- 
tare ftupido . 

18. Guardari dalia molta 
empietà , e dalla ftolrezza , 
perchè tu non abbi a morire 
prima del tuo tempo . 

19. Egli è ben fatto, che 
tu porga ajuto al giudo : ma 
non ritirar la tua mano nep- 
pur da quello ; perocché chi 
teme Dio , non trafcura co- 
fa veruna . 


neceffe efl , ne obflupefcai . 

l8. Ne èmpie a gai multum: 
& noti effe fluttui , ne mo- 
riaris in tempore non tuo . 

! 9. Bonum efl te fuflentare 
juflum , [ed & ab ilio ne 
fubtrabas manum tuam : quia 
qui timet Deum , ni bit ne- 
gligi* • 


per eccepiva delicatezza di cofcienza l’anima non ha mai 
pace , perchè 0 crede di non aver mai fatto abbaftanza , o 
teme dove non è da temere . Vedi Io fteffò S. Bernardo 
ferm. 4. in Pfal. 90. Finalmente S. Agoftino , ed altri ap- 
plicano quella fentenza a quelli , che fi pavoneggiano di lor 
virtù , e gli altri rimirano con diforezzo ; onde non fon ve- 
ramente giudi , ma fuperbi . Vedi Aug. in Jo. traB. 95. 

E non voler effere piti [aggio , et. Queda fentenza è 
ripetuta quali interamente dall’ Apodolo , Rom. 12. 3. Non 
cercare di fapere delle cofe di Dio più di quello , che con- 
viene , non pretendere d’ invedigar i roideri della Provvi- 
denza , i quali Dio volle tenere occulti , e fuperano la ca- 
pacità dell’ uomo : perocché col voler faper troppo arriverai 
a non faper nulla , ed in cambio di divenire più faggio , 
diventerai doho in pena della tua prefunzione , e fuperbia . 
Si fuol dire : un piccolo fuperbo , è un piccolo dolto , un 
gran fuperbo , è un grande dolto . Vedi S. Girolamo . 

Verf. 18. Prima del tuo tempo . Viene a dire , affinchè 
tu non muoja in tempo , in cui non fei preparato alla mor- 
te , quando anche tu moriffi in età decrepita , perocché d 
danno de’ fanciulli anche di cento anni , de’ quali parlò 
Ifaia 65. 20. Ovvero affinchè ru non muoja prima di quel 
tempo , al quale avrefti potuto giungere , (e Dio per la 
moltitudine delle tue colpe non aveffe troncato il dio di 
tua vita . 

Verf. 1 9. Ma non ritirar la tua mano neppur da quello . 
Viene a dire dal peccatore , di cui ha parlato di fopra . Fa 
del bene , ajuta , conforta , iftruifci non foio 1’ uomo giu- 
do, ma anche chi non è tale , imitando il Padre celelle- , 
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CAP. 

io. La fapienza fa il fag- 
gio più forte , che dieci prin- 
cipi della città . 

21. Non v’ ha certamente 
fu la terra uomo giudo, il 
quale faccia il bene, e non 
pecchi . 


1 2. Ma tu non badare mi- 
nutamente a tutte le parole, 
che fi dicono, affinchè non 
ti avvenga di fentire il tuo 
fervo dir male di te : 

23. Perocché è noto alla 
tua cofcienza , che tu pure 
fovente hai detto male degli 
altri . 


vii. . . 

20. Sapientia confort avi t 
fapientem fuper decem princi- 
pe! eivitath . 

21. * Non efl enim homo 
juflui in terra , qui faciat bt>~ 
num , & non peccct . 

* 3. Reg. 8. 4 6. 
a. Par. 6. 36. 

Prov. 20. p. 
i. Joan. i. 8. 

22. Sed O 1 cunSis fermo - 
nibus , qui dicuntur , ne ac- 
commodej cor tuum : ne fon» 
audiar fervum tuum maledir 
centem cibi : 

23. Scit enim con / denti» 
tua , quia & tu crebro ma- 
ledixifli alin . 


che fa levarli il fole fopra i buoni , e fopra i cattivi , e 
manda la pioggia a prò de’ giudi , e de’ peccatori : Matt. 
5. 45., perocché chi teme Dio non trafeura veruna occa- 
sione di ben fare . 

Verf. 20. La fapienza fa il Jaggio pii forte , che dieci 
principi della città. La fapienza rende il faggio così forte, 
, e potente, che pub egli Solo fare più di bene alla fua pa- 
tria colla fua faggezza , di quel , che poffano ad e (fa farne 
dieci grandi colle loro ricchezze , e colla loro potenza . 

Verf. 21. Il quale faccia il bene , e non pecchi. Perocché 
in molte ccft tutti inciampiamo . Jacob. 3.2. Vedi anche 1. 
Jo. i. 8. 

V erf. 22. Non badare minutamente a tutte le parole , re. 
Se tu vorrai con troppa curiofità dare a fentire quello , che 
altri dicano di te, ti avverrà di fentire lo fieffo tuo fervo, 
che ti biafima , e parla male di te , la qual cofa ti darà 
turbamento , e dolore . 

Verf. 23. Tu pure fovente hai detto male degli altri . 
Onde non è maraviglia , fe Dio permette , che tu , il qua- 
le dici degli altri quel , che ti pare , e quel che ti viene 
alla bocca , fii punito con trovare chi parli male di te r 
Con quella mifura , colla quale avrete mifurato , farà fi» 
mi furato a voi . Matth. 7. 2» 
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34. Tutto io tentai pera- 
more della fapienza : dilli : 
Io farò acquilo della fapien- 
za , ed ella andò lontano da 

me 

25. Anche piti, che non 
era . Ed o profonda profon- 
dità! Chi ne toccherà il fondo? 

26. Mi volli a confiderare 
coll’ animo mio tutte le cofe 
per apparare , e conofcere , e 
cercare la fapienza , e la ra- 
gione ; e per tavvifare l’em- 

S 'età dello folto, e l’errore 
gl’ imprudenti : 

27. E riconobbi come ama- 
ra piti della morte ella % la 
donna, la qual’ è un laccio 
di cacciatore, ed il fuo cuo- 
re è una rete , e le fue ma- 
ni fono catene . Colui , ch’fc 
caro a Dio , fuggirà da lei , 
ma il peccatore vi farà prefo. 


24. Cunfta tentavi in fa- 
piemia : Dixi : Sapiens effi- 
giar : & ipfa longius receffit 

a me 

25. Multe magie quam t- 
rat : & alta profunditat , 
quii inveniet eam ? 

26. Luflravi univerfa ani- 
mo meo , ut Jcirem , ©• con- 
fiderarem , < 3 * quarerem fi- 
fi tenti am , <2>* rationem : & 
ut cognojcerem impietatem flui- 
ti , & errorem imprudenti um : 

27. Et inveni amariorem 
morte mulierem , qua laqueut 
venatorum eft , & fagena cor 
ejus , vincala funt manus il- 
liut : qui placet Deo , effit- 
giet illam : qui autem pecca- 
tur tfl , capietur ab illa . 


Verf. 24. 25. Ed ella andò lontano da me .. . piti , che 
non tra . Quanto più mi {Indiai di divenir làpiente , tanto 
più mi acoorfi , che io era ancor lontano dalla perfetta fa- 
pienza . Ella è cofa mara viglio fa a confiderare , come la 
vera fapienza non folo è rimotiffima da ogni prcfunzione , 
ma infpira all’uom faggio un’intima perdanone di edere in- 
capace di po {lederla ; onde oflervò S. Gregorio , che diceli ; 
La fapienza andò lontana da me : perchè ella apparifce più 
alta a chi più a lei fi avvicina . Mora). $2. 1. 

Verf. 26. £ la ragione . Viene a dire la cagione , lo im- 
perché ( come diclam noi ) di ciafcuna cofa ; ovvero la 
maniera , onde 1’ uomo porta vivere faggiamente : quella 
feconda fpofizione è forfè migliore. 

Verf. 37. E riconobbi , come amara più ec. Nella confi- 
d orazione di tutte le vanità del mondo niflùna ne trovai 
più vana , più fallace , più amara della donna , che allet- 
ta , e tira nelle fue reti gli uomini , maflìmq errore , e fol- 
tezza maliima , che va avanti a tutte , tiene il primato 
dell’ empietà , della foltezza , delia cecità , ed è principio 
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CAP. 

*8. Ecco quel , eh’ io tro- 
vai ( diife 1 ’ Ecclefiafle ) in 
paragonando una cofa coll’al- 
tra, afhn di trovare la ragione, 
zp. Cui cerca tuttora l’a- 
nima mia , e non 1’ ho tro- 
vata . Tra mille trovai un 
uomo . Tra tutte quante le 
donne nifluna io ne trovai . 

30. Quello Colo trovai , che 
Dio fece diritto 1 ’ uomo ; ma 
quelli s’ involfe in immenfe 


VII. 

28. Ecce hoc imeni , digit 
Ecclefìaftes , unum & alee- 
rum , ut invenirem rationem , 

29. Quam ad bue quarit 
anima enea , & non imeni . 
Virum de mille tmum reperi, 
mulierem ex omnibus mn in- 
versi . 

50. Solummodo hoc inveni, 
quod fecerit Deus hominem 
reBum , O 1 ipfe ft infiniti! 


di ogni Torta di mali . Così S. Girolamo . Si paragoni que- 
llo luogo con quello de’ Proverbi , capo 7. 

Verf. 19. Tra mille trovai un uomo . et. Viene a dire 
in un gran numero di uomini , trovai pochi uomini faggi , 
e perfetti . Si pone qui il numero filTo pel numero indefi- 
nito ; delle donne poi nifluna ne trovai laggia , e perfetta . 
Con quello vuol dtmoflrar Salomone , eh’ è difficihflimo di 
trovare uomini , che fieno veri faggi, e eh’ è imponìbile di 
trovare una donna , la coi familiarità non metta in pericolo 
la virtù più robulla . 

Vèrf. 50. Die fece P uomo diritto. Donde vien mai tanto 
difordine , che appena trovili qualche uomo faggio , e che 
la donna fia ancor più debole, e fia all’uomo d’inciampo? 
Nifluno ardifea di rifonderne in Dio la cagione : perocché 
io riconobbi , e vidi , che Dio fece l’ uomo diritto , lo creò 
nella giuftizia , e netia innocenza ; capace di conofcere il 
bene, capace di adempiere col divino ajuto le obbligazio- 
ni Tue verfo il Tuo Creatore ; ma 1 ’ uomo fi degradò , fi 
perde per la Tua eccepiva curiofità , perchè s’ involfe in im- 
menfe quiflioni . Con quelle parole è accennata la difubbi- 
dienza ai Adamo , ed il principio di quella difubbidienza , 
come Ipiegò il Caldeo : Dio cre'o il prime Adamo ornato di 
fortezza , e dì giuftizia . Ma il ferpente , ed Èva lo in- 
gannarono , affinchè del frutto di quell' albero fi ci baffi , man- 
giato il quale divenìffir f spienti , ed aveffer la fetenza del 
bene , e del male : onde ne venne , che a fe fteffi , ed a* 
loro pojieri diedero octafione di motte : t queflo fai frutto 
ottennero con quelle loro quiflioni, che a tutti gli abitatori 
della tetra recaren morte . Vedi la Genefi cap. 3, 
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quiftioni . Chi è che fi rado- mifcuerit quaflionibus . Quii 
migli al faggio ? E chi è che talis , ut fapieni ejì 1 & quii 
comprenda lo fcioglimento cognovit folutionem verbi ? 
della quiftione? 

Chi è , e he fi raffomiglì al faggio ? ec. Chi è tanto 
faggio , ed intelligente , che fappia comprendere , e penetra- 
re la verità delle cofe , che fi fono dette , e come fciolgafi 
la gran quiftione riguardante il prefente fiato dell’ uomo , 
la lua inclina/ione ai male , la fua cecità , e miferia ? 


CAPO Vili. 


La faggezza fplende nel Volto del favio : della offervanza 
de ’ divini comandamenti : P. uomo non conofce fe non il 
prefente , nè può fcanfare la morte : gli empj peccano più 
liberamente , perchè Dio è demente : le fleffe cofe [accedo- 
no a' giufli , ed agli empj : vie di Dio impenetrabili . 


t.T A fapienza dell’uomo 
L< fulla faccia di lui ri- 
fplende : e colui , che può il 
tutto, gli cangia il volto. 

2. Io fio intento alle pa- 


I.* Q'Apientia borni nis lucet 
kJ in vultu ejus , & po- 
tentijfimus faciem illius com - 
mutabit . 

* Sup. 2. 14. 

2. Ego os regis obfervo , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. La fapienza dell ’ uomo nella faccia di lui ri - 
fplende . La fapienza , cioè ( come abbiam detto piò volte ) 
la vinti orna non folo 1’ animo , ma anche il colpo , e 
particolarmente la faccia del faggio , nella quale fa rifplen- 
dere la gravità , la modeftia , la bontà , la probità ; pe- 
rocché la fàccia è immagine , anzi fpecchio dell’ anima . 

■* E colui, che può il tutto ec. Rende ragione di quello, 
che ha detto nella prima parte del verfetto : la luce , che 
fpicca nella fàccia del faggio , viene da Dio , il quale l’aria, 
naturale del volto di lui , cangia in guifa , che amabile lo 
rende , e venerabile a chiunque il rimira . 

Verf. 2. lo fio intento alle parole , ed a ’ precetti ec. Ella 
è la fapienza , eh’ è qui introdotta a parlare da Salomone 
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role , ed a* precetti del Re 
Iddio , confermati con giura- 
mento . 

3. Non ti allontanar di 
leggieri dalla fua faccia , e 
non perfeverare nella mala 
opera : perocché egli fa tut- 
to quello , che vuole : 

4. E la fua parola è fom- 
mamente potente , e ni (Timo 
può dire a lui : Perchè fai tu 
così? 

5. Chi o (ferva i precetti 
non fentirà verun male : il 
cuore del faggio conofce il 
tempo, e la maniera di ri- 
fpondere . 


». Vili. 397 

& praccpta juramtnti Dei . 

3. Ne fefìines recedere a fu- 
rie ejus , ncque permane ai in 
opere malo : quia omne , quod 
voluerit , faciet : 

4. Et fermo illius potefta- 
te plenus efl : nec elicere et 
quifquam potefl : Quare ita 
facit ì 

5. Qui cujiodit praceptum, 
non experietur quidquam ma- 
li . Tempus , Ó* refponfìonem 
cor fapientis intelitgit . 


( come più volte nel libro de’ Proverbi , ) ed a dare agli 
uomini i fuoi infegnamenri : io (lo intenta ad ogni parola 
del gran Re , cioè di Dio , ed a’ precetti confermati da lui 
con giuramento ; giuramento riguardante i premi da darii 
a chi gli oflèrva , e le pene a chi li trafgredilce : di quelli 
precetti promette!! l’ offervanca folennemente , allorché 1’ 
uomo divien figliuolo della Chiefa . E qui molto bene (pie- 
gato Io fiudio , che dee porre il giallo nell’ intendere la di- 
vina volontà manifedata nella legge , affine di perfettamen- 
te adempirla. 

Verf. 3. 4. Non ti allontanar di leggieri dalia fua fac- 
cia, ec. Sii collante nel fervigio di quello gran Re, e fe per 
difgrazia tu fei caduto in qualche colpa , non perfeverare 
nel male , ma ripara , ed emenda il tuo fallo : perocché tu 
ben lai , com’ egli è potente per fare di te tutto quello , 
eh’ ei vuole , ed è onnipotente la fua parola , e raduno 
può domandargli conto di quello , eh’ ei fa » 

Verf. 5. Non fentirà verun male . Particolarmente nella 
vita avvenire : farà efente da’ gaftighi , co’ quali Dio pu- 
nirà i trafgrelfori . 

Cono] ce il tempo , e la maniera di rifpondere . Cono- 
fee il tempo di operare, e fa come rendere ragione del fuo 
operato a chi lo interroga : Dobbiamo ( dice S. Ambrogio ) 
proc curar e di non far cofa veruna temerariamente , 0 impru- 
dentemente , e di cui non pofftamo rendere buona ragione , 
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6. Per ogni cola v’ ha il 
Tuo tempo opportuno : ma è di 
grande afflizione per l’uomo 

7. 11 non fapere il pattato, 
ed il non potere aver novel- 
la del futuro . 

3 . Non è in potere dell’ 
uomo il rattenere lo fpirito, 
nè egli ha autorità Copra il 
iorno di fua morte, nè gli 
permetto di ftarfi in pace , 
venuta eh’ è la guerra ; e 
l’ empietà non faiverà l’empio. 

p. Io confiderai tutte que- 
lle cole , ed applicai il mio 
cuore a tutte le cole , che fi 
fanno Cotto del Cole . Talora 
un uomo ha impero Copra un 
altro uomo per Cua Cciagura. 


ECCLESIASTE 

6. Omni negotio tempus efi, 
& opportunità s , & multa 
bom'tnis affli & 10 : 

7. Quia ignorat pr attrita, 
& futura nullo feirt potefl 
minilo . 

8. Non ejì in hominìt po- 
tifiate probi bere fpiritum , net 
habet poteflatem in die mor- 
ti! , nec fini tur quiejcere in- 
giuriate bello , neque falvabit 
impi et a s impium . 

p. Omnia hac confideravi , 
& dedi cor meum in c un Bis 
operibus , qua fiunt fub fole. 
Interdum dominatur homo ho- 
mini in malum fuum . 


perocché {ebbene delle azioni noflre non a tutti fi rende con- 
to, le azioni fieffe però fono da tutti ef aminate . 

Veri. 6 . 7. P di grande afflizione per t 3 uomo il non 
faptr il paffuto . Concioffiachè in tutte le coCe havvi il 
tempo proprio, ed opportuno per operare, l 1 uomo che bra- 
ma di ben ordinare le Cue azioni , prova gran pena per non 
aver molte volte veruna cognizione del pattato , ed edere 
totalmente all’ oCcaro dell’ avvenite ; perocché la Cperienza 
del pattato è madre della prudenza : l’ incertezza poi del fu- 
turo ( particolarmente riguardo alla vita avvenire ) è for- 

r nte di foliecirudini , e di timori . Quella incertezza però 
ordinata da Dio a difcacciare la perniciofa indolenza . 

Ver C 8. Non ì in potete dell'uomo ec. L’uomo non puh 
nè ritenere a fua voglia il fuo fpirito , perchè non efea del 
corpo , e non ha autorità per fidare it giorno , in cui lo 
dello fpirito dal fuo corpo fi diparta , nè gli è permetto di 
aver pace , o tregua colla morte , quando ella viene a far- 
gli guerra , e la empietà non faiverà l’ empio nè dalla pri- 
ma morte, nè dalla feconda . 

Verf. 9. Per fua feiagura , Viene a dire taluno è metto 
fui trono , ed è infelice , che avrebbe goduto vita tranquil- 
la , e contenta in idato di mediocrità . 
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10. Vidi degli empi porta- 
ti alla fepoltufa , i quali men- 
tre tuttor viveano, (lavano 
nel luogo Tanto , ed erano ce- 
lebrati nella città , come per- 
itine date al bene : ma que- 
llo pur é vanità ; 

11. Perocché a motivo , 
che non così fubito é proffe- 
rita la Tenterà contra i cat- 
tivi , per quello i figliuoli de- 
gli uomini fanno il male fen- 
za paura . 

12. Ma dall’ effere tolera- 
to con pazienza il peccatore 
quando cento volte ha pec- 
cato , io ho comprefo , che 
Karan Telici quelli , che temo- 
no Dio , e Panno con timo- 
te dinanzi a lui . 

ij. Non abbia bene l’em- 
pio , e non fieno lunghi i 
Tuoi giorni , ma pallino co- 
me ombra quelli , che non 
temono la faccia del Signore. 
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10 . Vidi impili fepulto: Z 
qui ttiam eum adbuc vivi- 
teli , in loto fan&o tram f 
& laudabantttr in civitat » 
quafi jufiorum eperum : ftd 
& hoc vanirai eft . 

11. Etenim qui a non pro- 
ferii*? cito contra malos fin- 
temi* , abfque timore allo fi - 
Hi hominum perpetrarti maia- 


li. Attamen peccato? tu eo, 
quod tentiti facit malum , & 
per patientiam fuflentatur , 
ego cognovi , quod erit bonum 
t unenti bus Dettm , qui verno- 
tur f ac iem ejui . 

13. No n ftt honum impio , 
nec prolongentur diei ejut , 
fed quafi umbra tranfeant , 
qui non timent faciem Do- 
mini . 


Verf. 10. Vidi degli empi «• Vidi portarli con gran cor- 
teggio degli empj alla fepoltura, i quali mentre vivevano, 
ebber luogo difhnto nella ChieCa, ed erano celebrati da tut- 
ti , come perTone dedite alla virtù , ed alle opere di giudi - 
zia : anche in quello adunque è gran vanità ; perocché che 
gioverà a colloro l’ effere flati , o 1 ’ effere anche tuttora lo- 
dati dagli uomini , s’ erano odiofi a Dio , e da lui fono 
condannati a’ fupplizj , ed all’ obbrobrio eterno ? Vedi qui 
S. Girolamo . 

Verfi 12. Dall' effere tolte ato ec. Dal vedere, come Dio 
al peccatore , che tante volte ha peccato , concede Tpazio 
di penitenza , né ancor lo punifce , io ne inferifco quanto 
Dio farà benigno verfo di quei , che lo temono ; e quanto 
fieno per effere felici i buoni per mifericordia di un Dio, 
eh’ é tanto buono co’ cattivi . 

Verf. 1$. Non abbia bene P empio , ec. L’Ebreo, ed il 
Greco leggono quella Temenza a maniera di predizione : Non 
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14. V’ ha pure un’ altra 
vanità , che avviene (opra la 
terra : Vi fono de’ giudi , 
che foffrono calamità , come 
fe avellerò operato da empj, 
* vi fono degli empj tanto 
tranquilli , come fe avellerò 
operato da giudi : ma queda 
pure io la credo Cofa vanil- 
lina . 

15. Quin- 


14 . E fi & alia vanii as , 
qua fit fuper terram : funi 
fufii, quibus mala provetti unt, 
qua fi opera egerint impiorum: 
& funt impii , qui ita fecu. 
ri funt , quafi jujlorum fa Eia 
habeant : Jed & hoc vanif- 
fimum pudico , 

15 . Lau- 


avrà bene P empio ec. Secondo la nodra Volgata il favio 
per zelo della gloria di Dio , fa queda imprecazione , per- 
chè i peccatori fon degni di ogni fciagura , e di morire an- 
zi tempo , e di più la lunga vita , e la profperità è dan- 
nofìflìma a’ peccatori medefimi , che di tutto fi fervono per 
accumulare peccati a peccati , onde dice S. Agodino : Nulla 
v' ha di piò infelice , che la profperità de' cattivi . 

Verf. 14. V* ha pure un ’ altra vanità , ec. Nella diftribu- 
zione de’ beni , e de’ mali prefenti , dice Salomone di aver 
veduta una vanità , viene a dire una cofa , la quale af- 
folutamente parlando è fuori di ordine , anzi contra ordine : 
perocché le calamità , nelle quali talora gemono i buoni , 
e le prolperità , che godono gli empj , non concordano col 
inerito di quelli , nè colla iniquità de’ fecondi : onde leg- 
gonfi ed in Davidde , ed in Geremia , ed in Habacuc , ed 
in Giobbe le querele, che fanno i fanti con Dio per ragio- 
ne di tale apparente fconcerto, che Salomone chiama vani- 
tà , e cofa vanidima , cioè delle altre più vana . Egli non 
ignorava però , che confederata la provvidenza di Dio non 
è in ciò nè ingiuflizia , nè difordine : perocché difpone egli, 
che i cattivi per quel poco di bene , che fanno talora , ab- 
biano per mercede i beni di quefta vita ; ed i buoni in pe- 
na de’ falli leggieri , da’ quali non fono efenti , fieno puni- 
ti , e purgati per mezzo delle prefenti miferie , riferbandofi 
a pienamente rimunerare quelli, e punire quegli in quel 
giudizio , che degli uni , e degli altri farà una volta com’è 
detto , capo 3. 17. , ed intorno a ciò vedi anche S. Agofti- 
no de Civit. 15., 1 6. In fecondo luogo quella Beffa dilpofi- 
zione di Dio c’ illumina a conofcere come e le profperita , e 
le avverfità del fecolo fono mera vanità , e non veri beni , 
nè veri mali ; perocché fe veri beni fodero le prófperità 
pon le darebb’ egli a’ fuoi nimici , e fe veri mali folte r le 

ar- 
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CAP. Vili. 


15. Quindi io lodai il vi- 
ver lieto , perché altro bene 
non abbia l’uomo fotto del 
fole , fe non mangiare , e be- 
re , e quello folo egli ritrag- 
ga dalle fue fatiche nel tem- 
po di vita conceduto a lui 
quaggiù da Dio . 

16. Or io applicai il mio 
cuore ad apprendere la fapien- 

• za, e ad olfervare le detra- 
zioni, che occupano la terra: 
V’ ha taluno , che non chiu- 
de occhio per dormire né di 
giorno , né di notte . 

17. E conobbi come di tut- 
te le opere di Dio , di quel- 
le , che fi fanno fotto del fo- 
le, niflixn uomo trovar pub 
la ragione ; e quanto più fi 
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15 . Laudavi igilur Jati- 

tiam , quod non effet bomini 
bonum fub fole , nifi quod com- 
ederet , & biberet , atque gau- 
deret : & hoc folum Jecum 
auferret de labore fuo , in die- 
bus vita fua , quos dedit ei 
Deus fub fole . 

16. Et appofui cor meum , 
ut fcirem fapientiam , & in- 
telligerem diflentionem , qua 
verfatur in terra : efl homo , 
qui diebus , & notitbus fo- 
mnum non capii oculis . 

17 . Et intei leni , quod o - 
mnium operum Dei nullam 
pojjìt homo invenire ratìonem 
eorum , qua fiunt fub fole : 
& quanto plus laboraverit 


avverfità agli amici non le darebbe ; onde rettamente condu- 
dafi : niffun bene , fe non eterno : niffun male , fe non eter- 
no : il redo é vanità . 

Verf. t<;. Perchè altro bene ec. Vedi capo 5. 17. Dicendo: 
E quejìo foto egli ritragga ec. Dimofira Salomone , come 
delle cofe di quello mondo noi non fiamo propriamente ve- 
ri padroni , ma ufufruttuarj , affinché come di cofe impre- 
ftate ce ne ferviamo per follentare , e confervare la vita ; e 
venuta la morte ad altri , ed a Dio Hello , che n’ é il vero 
padrone , le rimettiamo . 

Verf. 16. V ha taluno , che non chiude occhio ec. Viene 
a dire fi affanna , e fi tormenta nella invefligazione delle 
cofe , e particolarmente de’ mirabili giudizi di Dio , riguardo 
a’ giudi., ed agli empi , e non trovando di tali cofe le ra- 
gioni , di cui va in traccia , non altro guadagna ( dice S. 
Girolamo ) , fe non che tali difputazioni fieno il fuo tor- 
mento . 

Verf. 17. Quanto più fi affatica . . . tanto meno troverrd. 
Non folo perché conofcerà di edere fempre più lontano dal- 
la perfetta cognizione delle cofe , ma anche perché chi vuol 
fere da fcrutatore della Maeftà di Dio, rimarrà opprelfo 
dalla gloria. 

T. V. Tom. XI. 


Cc 
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affatica in tal ricerca , tanto ad queerendum , tanta mima 
meno troverò : e quando an- invmiat : ttìam fi direni fa- 
che il faggio dicede di faper- pieni fe noffe , non poterit r». 
la, non potrà rintracciarla , perire, 

E quando anche il [agni a diceffe ec. Il faggio fe dicef- 
fe d’ intendere la ragione delle opere di Dio , farebbe in er- 
rore , e non la intenderebbe perciò veramente , e dandoli 
per faggio diverrebbe ftolto . Delle opere di Dio noi pofTiam 
dire le ragioni generali indicate a noi nelle divine Scritture ; 
ma di tali , e tali avvenimenti le particolari ragioni non fa- 
ranno a noi note giammai . Sappiamo , che te vie di Dio 
fono mifericordia , e verità , e che i fuoi giudizi fono retti : 
del rimanente dobbiam dire coll’ A portolo : 0 altezza de ’ 
tefori della Japienza , e fetenza di Dio ! Quanto incom- 
prenfibili fono i fuoi giudizi ! Rom. 11. jj. 


CAPO IX. 

Nijfuno fa fe fìa deg no di amore , o di odio : efercitarfì ad. 
e 0 o nelle buone opere , mente' è tempo . La fapienza vai 

pth , che la fortezza ; fapienza del povero poco prezzata , 

r. nPUtte quelle cofe io di- AM#« h<ec trabiavi in 

X laminai nel mio cuo- V/ corde meo , ut curio - 

re, àffin di difcemerle chia- fe intelligerem : Sunt jufli , 
ramente . I giudi , ed i fa- atque Japientes , & opera ra- 
pi enti , e le opere loro fona rum in manu Dei ; (2” tamtn 


ANNOTAZIONI. 

Veri. i. 2. Sono nella mano di Dio. Edere nella mano 
di Dio vuol dire edere amato , protetto da Dio . Vedi Ifai. 
46. 16, Ecco in qual maniera fpone quelle parole un Greco 
Interprete : „ Avea detto di fopra quali fieno le cofe difficili 
„ a conolcerfi per ritirarci dalla inutile , e vana follecirudine 
„ d’ indagarle , adedo propone quello , che dall’ occhio del 
„ faggio può vederfi , ciofc che gli uomini giufti , e faggi 
„ infieme colle opere loro fotta r ombra di Dio , e fotto la 
» protezione della delira di lui ripolano . . . quanto poi 
„ agli empj , di erti (la fcritto ; Eglino dalla mano tua 
»> fon rigettati , . 


Digitized by Google 



CAP. IX. 405 

nella mano di Dio ; e pur nefcit homo , utrum amore aa 
non fa 1’ uomo s’ ei fa de- odio dignus fit : 
gno di amore , o di odio : 

2. Ma tutto rimane nell’ 2. Sed omnia in futurum 
incertezza fino al tempo , che fervantur incerta , eo quod 
verrà j perocché tutto fucce- univtrfa eque eveniant juflo , 
de del pari al giufto , ed all* & impio , (tono , & ma/o , 


E pur non fa P uomo l' ti fia degno di amore , 0 di odio. 
Quanto è vero , e certo , e noti filmo , che Dio ama i giudi, 
altrettanto è dubbiofa cofa , ed incerta fé un uomo fia veramen- 
te giufto dinanzi a Dio , e per conseguenza s’ ei fia degno dell’ 
amore , 0 dell’ odio di Dio ; dove iptendefi propriamente di 
quell’ amore , con cui Dio ama il giufto per la Tua giufti- 
2Ìa , e di quell’ odio , con cui è odiato da Dio ilpecqatore per 
ragione del peccato . Vedi S. Girolamo , e S. Tommafo 1.2. 
q. 12. art. $. Dalle quali parole fi dimoftra evidentemente 
la incertezza della grazia , come dicono i Teologi contra 
gli eretici ; dovendo Tempre i fanti ftefti , finché vivono fu 
quella terra , dir coll’ Apoftolo : Di niffuna cofa fon confa - 
pevole a me flejfo , ma non per queflo io fono giuftificato , 
ma Dio è che mi giudica , 1. Cor. 4. Tutto adunque ri- 
mane ofeuro , ed incerto ( dice il favio ) fino al tempo fu- 
turo, cioè fino alla morte, quando il Signore illuminerà le‘ 
tenebre , e farà manifefti i configli de’ cuori . Perocché nel , 
tempo d’ adeffo per quanto fembri ad un uomo di amare 
Dio , e di operar Tantamente , con tutto ciò il cuore dell’uo- 
mo è talmente imperferutabile , che non pub alcuno conofcere 

E lettamente fe Beffo , nè diftinguere , fe quel , eh’ ei fa di 
ne , fia forfè da umani fini corrotto , e molti fono i di- 
fetti dell’ uomo , i quali folamente nella tentazione vengono 
a manifeftarfi , onde dice S. Bernardo : Certezza noi non C 
abbiamo , ma ci confota / a fiducia della fperanza , affinché 
per la foverchia pena di tal dubbietd non fia tormentato 
ecceffivamente l'animo. Cosi tra la difperazione de’ danna- 
ti , e la ftolta presunzione degli Eretici noi tenghiamo la via 
di mezzo , e con filiale fperanza , ed infieme con timore -, e 
tremore, operiamo la noftra falute. 

Perocché tutto fuccede e c. Ecco una delle ragioni , per 
cui non pub diftinguerfi fe uno fia giufto , od ingiufto . Il 
Signore permette , che la zizzania crefca infieme col buon 
frumento , e manda le avvèrfità , e le felicità temporali un- 
to a’ bu(jni , come a’ cattivi indiftintamente . 

Gc 2 
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empio ; a! buono , ed al cat- 
tivo ; al mondo , ed all’ im- 
mondo ; a colui , che immo- 
la vittime , ed a colui , che 
difprez-za i fagrifizj : come 
1’ uomo retto , così il pecca- 
tore ; e com’ è trattato colui, 
che (pergiura , così quegli , 
che giura fecondo la verità . 

3. Quella ò la cofa più do 
lorofa di quante ne avvengo- 
no fotto del fole , 1* effer tut- 
ti foggetti a ’ medefimi avve- 
nimenti ; per la qual cofa e- 
ziandio i cuori de’ figliuoli 
degli uomini fi riempiono di 
malizia , e di petulanza nel 
tempo di loro vita , e di poi 
fono lì raffinati nell’ inferno. 

4. Non v’ha chi viva per 
fempre , o di tal colà fi lu- 


mundo , & immundo , immo- 
lanti viBimai , & [ acrificia 
contemnenti : fìcut bonus , fic 
& peecator : ut perjurus , ita 
& ille qui verum dcjerat . 


3. Hoc tfl pejjìmum inter 
omnia , qua fub fole fiunt , 
quia eaaem cun&is eveniunt: 
unde & corda filiorum homi- 
num implentur malitia , & 
contemtu in vita fua , 
pofl htec ad inferot deducen- 
tur . 


4. Nano tfl qui femper vi- 
vai , Ó” qui hujut rei ha beat 


Verf. 3. Quefla è la cofa piìt dolorofa ec. Cofa dolorofa, 
cofa molefìilfima , e pericolo fi (lima per molti ella è quefla , 
che i giudi , e gli empi abbiano quaggiù la defia forte , e 
fieno foggetti agli defli avvenimenti ; perocché agli uomini 
deboli , e carnali frequentemente ciò ferve di occafione di 
abbandonar la pietà , e riempierli di malvagità , e di petu- 
lanza , fino a marezzare la legge , e Dio dello nel tempo 
di queda vita , onde nefla loro morte fono drafcinati dalle 
delle loro fcelleratezze nel profondo dell’ inferno . Così i 
cattivi fi fanno loccafione di fcandaio , e di rovina di quelle t 
delle cofe , che Dio con fomma fapienza difpofe per la fan- 
tificazione de’ giudi , e per idruzione , ed avvertimento de- 
gli delfi peccatori , i quali da’ mali , con cui Dio punite 
1 leggieri falli de’ giudi in queda vita , podòno , e debbono 
argomentare la feverità de’ gadighi riferbati per elli nel fe- 
colo futuro . 

Verf. 4. Non v' ha chi viva per femprt , ec. Queda i 
Una delle cofe , che fono madimamente comuni al buono , 
ed al cattivo , ai giudo , ed all’ empio , la morte , a cui 
tutti fono foggetti, anzi riguardo alla morte una forte dedà 
hanno gli uomini , e le bedie , onde dice S, Girolamo : 
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fingili : un cane vivo vai più, 
che un lion morto . 

5. Perocché quelli , che vi- 
vono , fanno, d’ avere a mo- 
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fiduciari! : metior efl canti vi- 
vuj leone marcuo . 

5. Viventes enim feiunt fr 
effe morituro s , mortiti vero 


„ O fragile , e caduca natura de’ mortali ! Se la fede di 
„ Criflo al cielo non c’innalza, e fe all’anima non fi pro- 
„ mette l’eterniti ; la condizione de’ corpi è pari a quella 
,, delle belile , e de’ giumenti : muore il giullo egualmente , 
„ e P ingiallo ec. ” 

Un cane vivo vai più , ec. Quantunque per quel , che 
riguarda il tempo d’ adefTo agli fleflì mali fieno efpolli i 
buoni , come i cattivi , con tutto ciò la vita prefente é da 
tenerli in gran pregio, perché ella è il mezzo , onde l’ uomo può 
prepararli a liar bene nella futura eternità . Quindi ficcome 
per comune proverbio fuol dirli , che più vale un cane vi- 
vo , che un morto lione , così il più piccolo , e mefehino 
uomo, che vive , é preferibile all’empio morto, benché 
ricco , e polfente egli folle ; conciolfiachè tutta la umana 
polfanza , e grandezza colla morte finifee , ed i potenti , ed 
1 grandi non lafeiano dietro a fe nient’ altro , che la lor 
pelle , ed una fplendida fepoltura ; il più mefehino facendo 
buon ufo della vita mortale può meritarfi l’eterna. 

Non debbo lafciar di notare , che quello proverbio : 
Val più un cane vivo , che un lione morto , li applica mot- 
to bene a’ peccatori penitenti , e fervoroli , paragonati co’ 
giufti tiepidi , e negligenti : onde S. Gregorio : Per lo più 
è a Dio più grata la vita fcruorofa dopo il peccato , che la 
torpida , e fonnacchiofa innocenza . Così Paolo , Matteo , 
la Maddalena ec. nella fantità di vita andarono innanzi a 
molti innocenti . Ed in un fenfo non molto diverfo un antico 
Interprete dice . F migliore un cane ( cioè un penitente ) 
umile , che vive a Dìo , fendo morto al inondo , che un lio- 
ne , cioè un fuperbo reprobo morto a Dio , e che vive pel 
fecola . II cane era del numero degli animali immondi fe- 
condo gli Ebrei , onde col nome di quello animale erano 
lignificati i Gentili . Vedi Matt. 15. 26. 

Verf. 5. Quelli , che vivono , fanno di aver a morire . 
E per confeguenza col timor della morte polfono animarli 
a ben operare : ma i morti nulla pofibno aggiungere a quel- 
lo , che feco portarono nell’ ufeire di quella vita . Così S. 
Girolamo , e moki altri . 
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rire : i morti poi non fanno 
più nuda , e non han più ve- 
runa mercede , e la loro me- 
moria è Hata meffa in obblio; 

6. L’ amore , e I’ odio , e 
le invidie fon ancora finite 
infìeme; ed efli non hanno par- 
te a quello fecolo, nè a co- 
la , che facciati lotto del fole. 


ni hit noverunt ampliar , nei 
babent ultra merccdtm : quia 
oblivioni tradita eft memoria 
eorum . 

6. Amor quoque, & odiane, 
& invidia ftmul perierunt , 
nee babent partem in hoc fe- 
culo , & in opere , quod fub 
fole gerì tur . 


J morti non fanno più nulla , e non han piìt veruna mer- 
cede , perché ec. I morti non fanno più verun modo di ai- 
tarti , e di liberarti dalla miferia r quando in e(Ta freno ca- 
duti , e non portone più acquiftarfi alcun merito preffò Dio , 
perchè nulla portòno più operare , onde aver premio 3 e ri- 
compenfa , finito efTendo colla morte quello flato , inr cui 
fono capaci gli uomini di meritare . L’ uomo mieterà alla 
morte quel , che avrà feminato netta fua vita > come dice 
T Apoflolo . 

E la foro memoria è fiata meffd in obblio . La parti- 
cella caufale quia , è porta fovente per la congiuntiva „ e' 

S ui torna molto bene d’ intenderla in tal guifa , perchè siile 
Itre ragioni , colie quali il Savio dimoflra in quefto vertet- 
te la verità di quel proverbio : f'dl più un cane vivo , ec . , 
fi aggiunge quella , che i morti fono dimenticati affatto , e 
negletti , e non fi ha più penderò di erti da’ viventi : efli 
fono già in quella, che Davidde chiama terra di oblivio- 
ne : Pfal. 87. 1$. : fono nella folla , e nel fepotcro quanto 
al corpo , fono nella cala della loro eremita quanto allo 
fpirito , feparati totalmente , e divifi dalle cofe del mondo ,. 
e dal mondo meffi in obblio . 

Verf. 6. 12" amore , e l' odio , e le invidie fon ancora 
finite infìeme . Non ha più luogo ne* morti , nè P amore 
fregolatc verfo le creature, nè l’odio, nè F invidia riguar- 
do a’proflimi , che rertano in vira . S' infinua con quella 
fentenza , che ficcoine la morte pon fine alle pafTìoni degli 
uomini , così il pentiero della morte lèrvirà mirabilmente a 
frenarle , e correggerle - 

Ed effi non hanno parte a queflo fecolo , ec. Nulla han- 
no dt comune col mondo , che hanno lafciato con tutte le 
cele, che fono in erto, delle quali nirtuna più ad erti ap- 
partiene. E v efprefFo con gran forza , ed energia F uni vena- 
te fpogliamenjo , a cui nella fua morte riducefi F uomo c 
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7. Va adunque , e man- 
gia lietamente il tuo pane , e 
bei con letizia il tuo vino , 
mentre le opere tue a Dio 
fono accette * 


P. tX. 407 

7. Vade ergo , tir eumede 
in latitid panem tuum , & 
fUbe Cam gaudio vinum tuum: 
quia Dio piacene opera tua . 


allora per hn Veramente è- morto il mondo, come al mon- 
do è morto egli fteflb . j 

Verf. 7. Va adunque , e mangia lietamente il tuo pane , ec. 
Le ultime parole di quello verfettó illulirano e giuflificano 
( per cosi dire ) lè prime . Mentre le opere tue a Dio fono 
accette; viene a dire : fupponendo io , che tu viva in modo 
di piacere a Dio , e fupponendo , che tu l’ onori colle Opere 
tne , io ti dico di viver lieto , e di mangiare lietamente il tuo 
pane ec. Dice il tuo pane ; viene a dire il pane neceffario 
alla tua foffentazione , ovvero il pane , che Dio ha a te 
affegnato . E pare a me affai chiaro , che mangiare il fuo 
pane , e bere il fuo vino , non Vuol dir altro , che vivere , 
cioè follentare , é confavate col frugale ufo di tali cófe la 
vita . Vivi lieto facendo il neceTTario ufo delle cofejprefenti , 
fe hai buona fidanza nelle opere tue , perchè in effe ti Au- 
di di piacere al Signote ; quindi S/Ambrogio dice ; Vuoi tu 
avere buona letizia } fa eoe a Dio piacciano le Opere tue . 
Quindi ancóra 1 ’ Aportolo tra’ frutti dello fpirito pone il 
gaudio , Gal. 5. 22. , e ne’ Proverbi tf. 15. Ila fcritto : la 
mente tranquilla ì come perpetuo convito . Ecco finalménte 
la fpofizione di S. Girolamo : „ Va , e mangia , ec. Ora 
„ che tu hai comprefo , come rutto còlla morte finifee , e 
„ come penitenza non è nell’ inferno, nè ritorno alla vir- 
„ tìi , mentre nel fecolo prefentt tu vivi , fludiati , affret- 
„ tati a far penitenza , lavora mentre hai ancor tempo . 
„ E preridendo ferrìpiicementt le riferite parole , elle fatua 
„ limili a quelle , Uà che voi mangiate , fia che beiate , 
„ od altta cofa facciate , fate il tutto nel nome del Signore 
„ t. Cor. io. fi. Perocché Vera letizia, é cuor buono flon 
„ ha , chi fmoderatamenté sbafa delle creature , mal me- 
„ glio di penfaré cosi : Se le Opere dell' uomo faranno ac- 
„ cetté dinanzi a Dio , égli non potrà aver penuria del 
„ vero pane , nè del vino pigiato nella vigna di Sorecb. . . . 
„ Offerva i comandamenti , é rinverrai if unifico pane , ed 
„ il vino fpirittiale < Quello adunque , che diceli : Va , e 
„ mangia lietamente ec. ella è la (Iella parola di quell’ Ec- 
„ clefiafte , che dice nel Vangeló : chi ha fete Venga a me, 

\ C c 4 
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8 . In ogni tempo fieno can- 
dide le tue vedi , e non man- 
chi unguento al tuo capo . 

p. Goditi b vita colla tua 
cara moglie per rutt’ i gior- 
ni della idabil tua vita con- 
ceduti a te lotto del fole per 
tutto il tempo di tua vanità: 


8 . Omni tempere ftnt vefli- 
menta tua candida , & oleum 
de capite tuo non deficiat . 

p. Pcrfruere vita fumato- 
re , quam diligis , cunBis àie- 
bus vita inflabilitatii tu* , 
qui dati funt tibi fub fole 
ornai tempore vanitati s tu e: 


„ e bea . Je. 7. $7. , e ne* Proverbi : Venite , mangiate il 
„ mio pane , e beete il mio vino . Prov. 9. 5. 

Verf. 8. Siena candide le tue vejli , e non manchi unguento 
tc. Le vedi bianche d ufavano nel tempo di letizia, come 
le nere in tempo di duolo ; così 1’ ungerfi , e profumarfi la 
teda , era proprio de’ giorni di feda , onde Crido volendo 
dire a’ fuoi difeepoli , che a differenza degl’ ipocriti nafcon- 
dedero agli occhi altrui la loro mortificazione , ed i loro di- 
giuni , fi efprede in tal girila : Tu quando digiuni profumati 
latefta. Matt.6.17. Si efpone adunque in primo luogo con 
quede parole il detto di fopra intorno all’ oneda r e fanta 
letizia del cuore ; ma e la bianchezza delle vedi , e l’ olio 
lianno ancora altra lignificazione nelle fcritture , fignificazio- 
ne notata molto bene da S. Girolamo , che dice : „ Sieno 
» candide le tue vedi ec. In ogni tempo abbi candide le 
n 11115 yedi : non portare giammai vede immonda : peroc- 
„ chè il popolo , da fcritto , che pianfe in nere vedi ; ma 
,, tu ammantati di luce , e non di maledizione : rivediti d* 
„ vifeer* di mifericordia , di benignità , di umiltà , di man- 
„ fuetudine , di pazienza . Colof. j. Ed eflendoti fpogliato del 
» vecchio uomo colle opere di lui , rivediti del nuovo , il qua- 
„ le di giorno in giorno fi rinnovella . E quando dice : Non 
» manchi olio al tuo capo, convien olTervare , che l’olio e 
„ nutre il lume , e le membra danche ricrea ; ed havvi un 
w. odo fpirituale, olio di efultazione, di cui da fcritto: Tt 
„ unfe , o Dio , il tuo Dio di olio di- efultazione : Pfal. 
v 4?* 8. : quell’ olio aver noi poflbno i peccatori . ” Inten- 
dali adunque per le bianche vedi la purità de’ codumi , e 
per P olio la mifericordia verfo de’ proflimi , ovver tatti- 
quanti i doni dello Spirito fanto . 

Verf.p. Goditi la vita colta tua cara moglie ec. E' qui racco- 
mandata con molta grazia la mutua carità , e cadità de’ coniu- 
gi, come notò un G^eco Interprete . Vivi lieto , ed in pace, 
«l in unione perfetta coda tua diletta compagna . Ma. S. 
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perocché quella é la tua forte 
mentre vivi, e pe’ travagli, 
che fopporti quaggiù . 

10. Tutto quello, che pub 
operar la tua mano , fallo con 
follecitudine ; perocché né a- 
zione , né penfiero , né fag- 
gezza , né faenza ha luogo 
nel fepolcro , verfo del quale 
tu corri . 

11. Mi volfi ad altra par- 
te , ed offervai come fotto del 
fole né la corfa é ferbata pe’ 


IX. 40? 

htec tfl enim pari in vita , 
& in labore tuo , quo laba- 
rat fub fole . 

10. Quodcumque facete pot- 
efl manus tua , inflanter ope- 
rare : quia nec opus , nec ra- 
tio , nec Japientia , nec fcien - 
tia erunt apud inferos , quo 
tu properas . 

11. Vesti me ad aliud ,& 
vidi fub Jote , nec velocium 
effe curfum , nec fortium bel- 


Girolamo , ed altri , per quella conforte intefe la fapienza , 
di cui Ha fcritto : Ella ti farà gloriofo , quando tra le brac- 
cia la flringerai : Prov. 4. 8. Segue egli a dire : I giorni 

di vanità fono i giorni di queflo fccolo cattivo , e molto 
bene diffe Salomone , che ne' giorni dì nofìra vanità cerchia- 
mo la vera vita nello fpofalizjo della fapienza : quefta i 
la nofìra porzione e queflo il frutto di noflre fatiche , ft 
in quefta immaginaria nofìra vita , trovar potremo la vi- 
ta vera . 

Verf. io. Tutto quello , che può- operar la tua mano , 
fallo con follecitudine . Sapientifììmo infegnamento , cui é 
fimije quel dell’ Apoliolo : Mentre abbiamo tempo operiamo 
il bene . Gal. 6 . io . , ed altrove : Ecco ora il tempo accet- 
tevole , ecco ora i giorni di fai ut e . 2. Cor. 6. a. Vedi an- 
che Eccl. 14. 17. 

Nè azione , nè penfiero , ec. Dopo la morte, e quando 
P uomo é giunto al fepolcro , verfo ai cui ad ogni momento 
egli s’ incammina , non vi farà più facoltà di operare , né 
di penfare a quello , che fia utile , né ha più luogo la fag- 
gezza , o la fetenza per riparare le negligenze ufate in vita , 
e per fuggire i mali eterni , ne’ quali 1’ anima infelice pre- 
cipitata ft fofle per aver perduto inutilmente il tempo di 
far il bene , e di acquillarlì ne’ cieli quel teforo , che mai 
non ha fine. 

Verf. 11. Mi voi fi ad altra parte , ed offervai come tc. 
Vidi nelle cofe del mondo quella inabilità , e queflo ( al- 
meno apparente ) difordine , che quelli , che in velocità 
forpafTano ogni altro , non fernpre arrivano i primi alla me- 
ta , ed all’ acquifto del premio , e non fempie i più valore* 
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ledi di gamba , nè ia guerra 
pe’ valorofi , ili il pane pe’ 
«pienti , nè le ricchezze pe’ 
dotti , nè il favore pe’ bravi 
artefici ; ma l’ occasione , ed 
il cafo ha luogo in tutte le 
eofc . 


lum , tire fapitntium pantm , 
ntc doBorum divitias , nec 
artificum grattar» j ftd ter » - 
pus , eafumqui in brrrmbui > 


fi foldati ottengon vittoria , e non Tempre i faggi hanno 
pane da fodentarfi , nè i dotti arrivano ad acqui Ilare le ric- 
chezze , e finalmente gii artefici più intelligenti , non Tem- 
pre Tono in maggiore Rima , e favore , che gl’ ignoranti , 
ma Tono anzi Tovente contrariati , o negletti . Ed iti tutto 
han più potere le circodanze de’ tempi , e mille accidentali 
cagioni \ che il configlio, o l’arte, o induftria dell’Uomo. 
C’ infegna adunque Salomone in primo luogo , che non dob- 
biamo llupirci i a prenderne argomento di fcandalo > Te alla 
fatica , ed alla induftria non è data quaggiù Tovente la ri- 
compenfa, o Te anzi i premj , che farebber dovuti al meri- 
to , fieno talora occupati da chi n’ è indegno : tutto ciù ac- 
cade per giudi , ma Teoreti , e non intefi giudizi di Dio , e 
ciò dee illuminarci a follevare le noftre Iperanze da quella 
vanità alla verità , ed alla giuda mercede , che fi avrà nel- 
la vita avvenire , quando delle opere noftre il fine fia di 
piacere a Dio , e di fare la Tua volontà ; in fecondo luogo 
Tono avvifati i Capienti, i dotti , i valorofi , gli uomini di 
qualunque capacità , ed induftria , a non fidarli di loro Redi , 
ma di Dio , a cui fi appartiene di dare felice fucceflò a 

S juello , che intraprendono ; concioffuchè egli è , che le càu- 
e feconde tutte , anche libere , ordina , combina i e difporte 
fecondo i certi/fimi , e fàpientiffimi decreti di Tua Prov- 
videnza . 

In un fenfo più Tubiime , o fia ( com’ ei dice ) ana- 
gogico mirabilmente è illudrara queda fentenza da S. Giro- 
lamo in tal guifa r „ Chi con catene di ferro è legato , o 
„ ritenuto in ceppi di piombo . . . non è capace di corre- 
„ re in quella carriera , di cui parlava Paolo , quando (fide : 
„ ho terminata la carriera , ho confervata la fede , i. Tim. 
„ 4. 7. Ma neppur colui , eh’ è fcarco , e leggero non può 
„ fenza Dio aiutatore pervenire alla meta : e quando fi trat- 
„ ferà di combattere contrà le nimiche poteità , neppur que- 
„ gli , ch’è robudo , non può colle fole Tue forze vincer la 
„ pugna -, t colui ancora , eh’ è perfetto tra” figliuoli degli 
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n. L’uomo non fa il fuo 
fine, ma come i pefci fon 
prefi all’ amo , e gli uccelli al 
laccio , cosi fono forprefi gli 
uomini dal tempo cattivo , 
che lor fopraggiunge ad un 
tratto . 

ij. Vidi ancora fotto del 
fole una fotta di faggezza , 
che io reputo grandi Ih ma : 


1 2. Nefcìt homo finem fu- 
um : fed ft cut pi feti capiun - 
tur hamo , & ficut avet la* 
queo comprehenduntkr , flc cu- 
pi untar hominet in tempore 
malo , cum eit extemplo fu • 
petventrit . 

1$. Nane quoque fub fole 
vidi fapientiatn , & probavt 
maximam : 


H uomini , il pane vivo , t celefte non pub avere fe non gli 
„ è dato dalla fapienza , che dice : Venite , mangiate il mio 
„ pane . E ftccome vi fono le ricchezze , delle quali l’ Apo- 
,, itolo efortava gli uomini a farfi ricchi , mediante le buo- 
„ ne opere , egli è pur da faperfi , che 1’ uomo anche fag- 
„ gio di tai ricchezze non pub fare acqui ilo , fe dal Signo- 
„ re non le riceve, a cui elle appartengono tc. 

Verf. li» L’ uomo non fa il fuo fine , ec. Pel fine at- 
Cuni Interpreti intendono 1 ’ efito degli affari , e de’ difegnl 
dell’uomo, altri intendono la morte con S. Girolamo. Il 
fenfo è fempte l’ iileffo . Come i pefci fono intprovvifamen- 
te prefi alr amo nel tempo che fetiza venin fofpetto , o 
timore guizzano , e faltan lieti intorno all* efeà , e come gli 
Uccelli , mentre fcherzano , e cantano intorno ai lacciuolo , 
ch’effi non cono (cono , repentinamente v’incappano ; così gli 
Uomini , allorché fi credono in piena pace , e tranquillità 
fono forprefi dalle feiagure , e dalla morte . Vedi i.Tbeffal.f.j. 

S. Agofiino de Agon. Chrifl. cap. 7. applica molto be- 
ne queila bella fenten/a dicendo : „ Il pefee è tutto lieto , 
„ quando, non veggendo l’amo , divora 1’ efea, ma quan- 
„ do comincia il pefeatore a trarlo a fe , ei comincia a fen- 
„ tir nelle vlfcere acerbo dolore, e finalmente dalla fua le- 
,, tizia per ragion di quell’ elea , che sì gli piacque , i trat- 
„ to alla morte : cosi avviene di tutti quelli , che delle 
„ temporali delizie fi credon beati : effi hanno prefo già 
1 ’ amo , e con efTo vanno aggirandofi . Verrà tempo , che 
„ conofceranno quali tormenti fi abbiano con tanta avidità 
„ divorati» 

Verf» ij. 15. Vidi ancora fotto del fole ec. Torna Saio- 
mone a parlare delle Iodi della faggezza , di cui porta un 
efempio , ed in quello ravvila un nuovo argomento della 
Vanità dalle umane cofe , viene a dire , che una tal faggez- 
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14. Era una piccola città 
poco popolata : un re grande 
andò a campo fotto di lei , 
ed aperfe trincierà , ed alzò 
de’ tortini attorno, e Itrinfe 
l’ afledio . 

15. E vi fi trovò dentro 
un povero uomo , ma faggio, 
il quale col fuo Capere liberò 
la città , ma nifiuno di poi fi 
ricordò di quel povero uomo. 

16. Or io conclndea , che 
vai più la fapienza, che la 
fortezza : ma come mai la 
faggezza di quel povero uomo 
fu deprezzata, e non fu te- 
nuto conto di fue parole ? 

17. Le parole de’ faggi fi 
afcoltano in filenzio , più che 
le grida di uno , che regna 
tra gli (tolti . 

18. Val più la fapienza , 


14. C ivitas parva , & 
pauci in ta viri : venie con- 
tra eam rex magnici , & val- 
lavi t eam , exfìruxitque mu- 
nitiones per gyrum , & per- 
fida eft ob fidio . 

15. Inventufque ejl in m 
vir pauper , & fapieni , '& 
liberavi t urbem per fapten- 
tiam fuam , & nullui dein- 
cepi ricordata s ejl bomìnis il- 
lius pauperis . 

16. Et dicebam ego , me- 
liorem effe fapicntiam fortitu- 
dine : quomodo ergo J apienti a 
pauperis contempfa eft , & 
verba e jus non funt audita ! 

17. Verba [apientium nu- 
di untur in /ìlentio , plui quarti 
clamor principi s inter ftultor. 

18. * Melior eft fapicntia , 


za , che recò (alate alla città , eh’ era vicina al fuo elter- 
minio non Colo riman fenza premio, ma l tolto meda in 
obblio . 

Verf. 16. Or io concludea , ec. Da quelto fatto io,ne in- 
feriva , che la fapienza é preferibile alla fortezza : ma io 
diceva ancora : come può darli , che la fapienza di quel po- 
vero , folle negletta , e che nifinno i configli di lui di poi 
afcoltafie ? Gli uomini badano affai più all’ ellerno fplendo- 
re , che al vero merito , ed alla vera virtù . 

Verf. 17. Le parole de' faggi fi afcoltano in filenzio, ec. 
Se la moltitudine ignorante non fa cafo delle parole de’ fag- 
gi , fono però quelli afcoltati con rifpettofo filenzio dalle 
pedone intelligenti ; con filenzio , dico , e con rifpetto , e 
timore più grande di quel, che fieno afcoltate le grida di 
un principe della città , che favella a gente (tolta ; perocché 
quella non fi mette in pena di tutto quel , che può dire 
un uomo , che ha in mano la potellà , ma è privo di fenno . 

Verf. 18. Val piò la fapienza , che le armi guerriere , ec. 
Lo ha dimoltrato il Savio ne’ vederti , che precedono . E 
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che le armi guerriere , e chi quam arma bellica : Ò* qui 
in una fola cofa difetta , per- in uno peccaverit , multa io- 
di molti vantaggi. na perdei. 

* Sup. 7. zo. 

chi in una fola cofa difetta ec. Un folo tratto di foltez- 
za può e (Ter principio di molti mali , e per chi difettò , e 

E r mille altri . Si adatta a quefo luogo quel proverbio : 

1 (tolto getta la pietra nel pozzo, c mille làggi non po- 
tran trarla fuora . 

•* v 

■mm — p 


CAPO X. 


Celebra nuovamente la fapienza , e detefta la Jloltezza prin - 
. cipalmente degli ambiziofi . Del non parlar male de' ma- 
giflrati . 


1. T E mofche morte nell’ 
Li unguento ne guadano 
la foavità. Val più la pic- 
cola doltezza a tempo , che 
la làggezza , e la gloria . 


1. Ufca morientes per- 
IVI dunt fuavitatem un- 
guenti . Pretiofior eft fapitn- 
tia , e> gloria , parva ©• ad 
tempus fluititi a. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Le mofche morte nelP unguento ec. Avea detto 
alla fine del capo precedente , che per un fol mancamento 
contra la faggezza fi perdono molti vantaggi : ciò adedb 
egli dimodra con efempio notiflimo della mofca , animai co- 
sì piccolo, e mefchino, la quale venendo a morire nell’un- 
guento , ne altera la fragranza , e Io corrompe : così difle 
P Apodolo r Un po' di lievito corrompe tutto P impaflo . 
Queda generale fentenza a varie cofe può applicarli : così 
S. Gregorio Taumaturgo dice , che un folo cattivo , che s’ 
intrude tra’ buoni , ne guada molti ; e S. Eucherio per le 
mofche intende i demoni , eh’ entrando nell’ anima vi edin- 
guono la grazia dello fpirito ; e S. Bernardo le fordide con- 
cupifcenze , che corrompono la bellezza dell’ anima , e S. 
Gregorio le cure fuperflue, ed altri le didrazioni nella ora- 
zione , le quali ne ranno perdere la dolcezza , ed il frutto . 
Vedi S. Gregorio M. Maral. 16. 19. 

Val pili la piccola ftolttzza a tempo, tC. E di faggio 
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2. Il cuore del faggio va 2. Cor fapientii in tieni*. 
-a delira : il cuor dello folto ra ejus , & cor fluiti in fini. 
a Anidra . ftra illiut , 

j. E di più lo folto fa- j. Sed & in via fluttui 
cendo fua fi rada , fendo egli ambulant , cum ipfe infipient 
privo di fenno , tutti gli ai- fit , attinti fluitai aftimat , 
tri giudica folti. 


il fapere edere dolto a tempo , dice il Proverbio , Quella 
fentenza può efpord in due maniere : primieramente : una 

f nccola doltezza ufata a tempo fc da preferirli alla rigida 
àggezza , ed alla gloria , da cui nafcono fovente gravi di- 
faìlri ; è meglio talora fard folto , che far mollra di fua 
faggezza , e di gloria . Cosi Davidde contraffece lo dolta 
nella corte del re Achis, e felli vò il pericolo di morte, 1. 
Re$. 12. In fecondo luogo : la umile piccola fapienza , che 
agli uomini fembra foltezza , queda fapienza , di cui ì 
Santi fanno profeffione nel tempo ai queda vita, vale mol- 
to più , che la fapienza del fecolo gloriofa , ed onorata 
predò degli uomini , la quale predò Dio h doltezza : quin- 
di l’Apodolo, I. Cor. j. 18. Se ad alcuno di voi pare di 
effer fapiente in queflo fecola diventi ftoho , ajfin di effe 1 
j apiente , perocché la fapienza di queflo mondo é fio Itezza 
dinanzi a Dio . La verdone , che abbiam data fi adatta 
all’ una , ed all’ altra fpodzione . 

Verf. 2. Il cuore del faggio va a deflra : ec. Le incli- 
nazioni , le mire del faggio fon fempre rivolte a feguire la 
via deftra , eh’ è la diritta : il (àggio tende continuamente 
al bene, penfa al bene, ama, e fa il bene : le inclinazio- 
ni dello (tolto tendono alla Anidra , alle vie dorte dell’ ini- 
quità . Salomone dedo ci dà la fpiegazione di quedo luo- 
go , dicendo ne’ Proverbi , cap. 4. 1 8. Lt vie , che fono 

alla deflra f il Signore le ama , ma quelle della finiflra , 

fono flotte. Vedi quello, che ivi d è detto. 

Verf. $. E di pii* to flotto ec. Havvi anche quedo dì 

peggio , che lo dolto battendo la drada Anidra del vizio , 
giudica di tutti gli altri fecondo la propria corruzione . 
Così gli Eretici , e gli empi , bedemmianao quel , eh’ effi 
non fanno, e non conofcono, d burlano della verginità, e 
del celibato, e fuppongono , che tal virtù da imponibile , e 
che niduno la odervi . Un dlofofo Gentile dide , la padro- 
ne aver quedo di proprio , che di leggeri d perfuade tutti 
•dàr (oggetti a quello dedo furore , ond’ ella impazzile . 
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4. Se lo fpirito del poten- 
te fi muove contra di te , non 
abbandonare il tuo porto : pe- 
rocché la curazione toglierà 
grandinimi peccati . 

5. V’ ha un difordine , che 
io ho veduto lotto der fole 
come derivante da errore del 
principe . 

6. uno (tolto é medi) in 
altilTìma dignità, e quei, che 
fon ricchi , fi (tanno a badò. 

7. Vidi degli fchiavi a ca- 
vallo , e de’ principi , che 
camminavano a piedi , come 
gli fchiavi . 

8. Chi fcava la fofla , vi 
cadrà dentro ; e chi rompe la 
fiepe , farà morfo dalla lerpe. 
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4. Si fpiritus poteflatem ha- 
hentis afcendtrit fuper te , lo- 
cum tuum ne dimiferit : qui* 
curatiti faciet ceffate peccata 
maxima • 

5. E fi malum , quod vidi 
fub fole , quafi per enotera 
egredient a facie principi t : 

6. P off t una flultum in di- 
gitate fublimi , divini 

federe deorfum . 

7. Vidi fervei in equis , 
& principe s ambulante! fu- 
per tertam quafi fervei, 

8 . * j Qui fodit foveam , 
incidet in èam : O" qui dif- 
fipat fepem , mordebit curri 
cqluber , 

* Prov. z 6. 27, 
Sedi. 27. 2p, 


Verf, 4. Se lo fpirito del patente tc. Per quello potente 
comunemente i Padri intefero il demonio. Se quello fpirito 
tentatore ti alfalifce , non abbandonare il tuo pollo , non ce- 
dere a’ fuoi alfalti ; ma (la (aldo , e ferbati coftante , e vi- 
rilmente combatti ; perocché il curare , e fanare gli affetti 
peccaminofi , reprimendogli , e mortificandoli , farà rimedio 
a’ peccati palfati , i quali col (offrire tale tribolazione ti 
faranno rimedi, e farà anche il mezzo d’impedire i pecca- 
ti , che tu , cedendo allo fpirito cattivo , commetterefti . 
S. Girolamo intefe quello luogo fpecialmente delle tentazio- 
ni contra la caltirà . 


Verf. S» 6. Come derivante da errore del principe. Que- 
llo errore pub edere nell’ intelletto , perché il principe fia 
male informato , e può edere nella volontà quando il prin- 
cipe fi lafci guidare dalla partìone, e non dal vero, e dall’ 
amore del bene . E quei , che fon ricchi , ec. Ricchi di 
feienza, di prudenza, di virtù : perocché fono contrapporti 
agli (tolti . 

Verf. 8. Chi fcava la fo(ja , ec. Chi lavora per far del 
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p. Chi (muove le pietre , p. Qui transfert lapidei , 
ne refterà offefo ; e chi fende affiigetur in eis : & qui fcin. 
le legna , fi farà del male . dit Ugna , vulnerabitur ab eh. 
io. Se il ferro è diventato io. Si retufum fuerit fer- 


ottufo , e non è come prima, 
ma ha perduto il taglio , fi 
afilla con molta fatica : ( co- 
sì ) la fapienza va dietro all’ 
induftria . 

li. Il detrattore occulto 
non è da meno di una ferpe, 
che morde fenza romore . 

li. Le parole della bocca 
di un (àpiente hanno grazia; 
le labbra dello (tolto fono la 
fua rovina . 

i?. Il principio delle paro- 
le di lui è (foltezza, e Iali- 
ne 


rum , & hoc non ut. prius , 
fed bebetatum fuerit , multo 
labore exacuctur , & poft in - 
dujlriam fequetur fapientia . 

il. Sì mordeat ferpens ite 
filati io , nibil eo minus ha - 
bet , qui occulte detrabit . 

li. Verbo ori s fapientis gra- 
fia : O labia infipientis pue- 
cipitabunt eum : 

15. lnitium verborum ejus 
fìuhitia , & novijjimum oris 
illius 


colarmente fe fono antiche , fogliono nafconderlì le ferpi . 

Verf. p. Chi f muove le pietre, ec. Chi fmuove il muro 
a Cecco , che cuftodifce l’ orto , o il podere del vicino , re- 
fterà offefo dalle pietre , che gli cadranno fui doflo , o da- 
ranno a lui nelle gambe . 

E chi fende le legna , ec. Le legna , eh’ ei ruba al fuo 
prò (Timo . 

Verf. io. Se il ferro ec. Un coltello , il quale per la 
ruggine , o per confumamento è diventato ottufo , e non 
taglia , non fi rende buono a fervire , fe non mediante la 
fatica di ben annotarlo , così la fapienza , e qualunque vir- 
tù quando è decaduta dal primiero fervore ha biiogno di 
molto ftudio , ed efercizio , e fatica , perchè ritorni qual’ 
era prima . 

Verf. il. Il detrattore occulto ec. Il detrattore è fimi- 
liflimo al ferpente , perchè ficcome quello occultamente 
mordendo infmua il fuo veleno, così il detrattore infpira a 
chi lo afcolta la malignità , che ha nel fuo cuore . 

Verf. 1*. Hanno grazia. Similmente l’Apofìolo parlan- 
do a’ CrilHani dice : Il voftro difeorfo fio Jempre con gru. 
zia , afperfo di fate : Cololf. 4. 6 . 

Sono la fua rovina. La fua imprudenza , la fua teme- 
rità nel parlare, lo faranno cadere in graviifimi mali e (pi- 
rituali , ed anche temporali . 
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ne de’ Cuoi difcorfi é gravil- 
firao errore . 

14. Lo flotto ciancia mot- 
to . Queft’ uomo non fa quel, 
che fu prima di lui ; e quel- 
lo fìa per effer dopo di lui , 
chi potrà a lui infognarlo ? 

15. Le fatiche degli ftolti 
faranno il loro tormento , 
perché efli non fanno la' ft ra- 
da per andare alla città . 
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i litui errar pefftmus . 

14. Stultus verba multipli, 
cat . Ignorai homo , quid an- 
te fe fuerit : C 3 * quid poft fe 
futurum fit , quii e i poteri t 
indicare ? 

15. Labor fluii orum affli- 

f et eot , qui nefciunt in ar- 
em pergere. 


Verf. 14. Queft * uomo non fa quel , che fu prima di 
lui ; ec. Quell’ uomo , che difcorre di tutto , non fa nulli 
del pattato, e molto più é ignoranti (Timo di quello, che fia. 
per ettere in avvenire : ed egli e del pattato , e del futuro 
ciancia continuamente con infoflribile prefunzione . 

Verf. 15. Perchè ejfi non fanno la Jìrada per andare alla 
città . Delle molte fpofizioni che fogliano darli a quelle pa- 
role , ne fcelgo due loie , fembrandami le altre meno proba- 
bili . Gli flolti li confumeranno in vane fatiche , cercando 
la maniera di ettere felici , e non Arriveranno giammai ad 
ottenere il loro intento ; perocché fono tanto ciechi , ed 
ignoranti, che le cofe flette più note fono da etti ignorate, 
com’ è ( per la gente , che abita in un paefe ) la ftrada 
reale , che conduce alla città , la quale Arada a tutti è co- 
gnitiffima . La feconda fpofizione è di S. Girolamo , il 
quale per quella città intende la verità , e la Chiefa depo- 
rtarla della verità infegnata a lei dallo fletto Dio , onde dice : 
„ Leggi Platone , ftudia le fottili meditazioni di Ariflotele , 
„ oflerva diligentemente Zenone , e Cameade , e vedrai co- 
,, me vera è quella parola : le fatiche degli ftolti faranno 
„ jl loro tormento . Elfi cercarono con ogni diligenza la ve- 
„ rità , ma perché non ebber guida , né condottiere nel loro 
„ viaggio , e col capitale folo dell’ umano ùpere credettero 
„ di poter far acquifto della làpienza, non arrivarono alla 
„ città , della quale Ila fcritto , Signore nella tua città tu 
„ annichilerai r immagine di coftoro , Pfal. 49.... E quello , 
„ che de’ filofofi abbiam detto , dee intenderfi ancor degli Ere- 
„ tici , che indarno fi affaticano , e fi affannano nello Audio 
,» delle Scritture , perocché elfi camminano pel deferto , e non 
,, pottono trovar la città ; dell’ errore de’ quali parla il Sal- 
ii nulla dicendo : Andavano errando pel deferto privo di 
T.V. Tom. XI. D d 
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1 6. Guai a te, o terra , 
che hai per re un fanciullo , 
ed ove i principi mangiano 
di buon mattino . 

17. Beata la terra , che ha 
un re nobile , e della quale i 
principi mangiano al tempo 
tifato per riftorarfi , non per 
gozzovigliare . 

18. Per la pigrizia , e per 
la infingardaggine delle mani 
( del padrone ) , il palco del- 
la cala darà giù , e vi pio- 
verà dentro . 

19. 11 pane, ed il vino 
tifano per rifo vivendo per 


16. V, t tibi terra , ai 
rex puer ejì , & cet/us p 
cipes mane comedunt . 

17. Beata terra , cu fui 
nobilìi ejì , C> cufut prit 
pei vefcurttwr in tempore J 
ad reficicndum , & non 
luxUriam . 

18. In pigritits burnì li a 
tur cóntignatio , & in inj 
mitate manuum perfìiltai 
domus . 

19. In rifum faciunt p 
ntm , & vói*»» , ut tpulei 


», acque ; non trovarono la Brada della città di buona abi 
„ fazione. Pfal. io 6. ” Dove vifibilmente allude!! alla eie 
tà di Gerufalemme , eh’ era la fede della fede , e della re 
ligione , della fapienza , della dottrina, della legge , e dei 
tempio , onde tutti gli Ebrei tre volte 1 ’ anno dovevano 
andarvi . 

Verf. 1 6. Un fanciullo. O fanciullo di età, ovver fan- 
ciullo di fentimenti , e di affètti . 

Mangiano di buon mattino. Impiegano nella crapula , 
e nelle delizie il tempo, che fpender debbono nella fpedizio- 
ne de’ pubblici negozj . Vedi Ifai. $. 4. $. 11. 

Ver f. 17. Un re nobile. Nobile sì per la illuffre , ed 
antica condizione di fua ffirpe , e sì ancora per le qualità 
dell’ animo , c de’ coffumi . 

Verf. 18. Per la pigrizia , ec. Dopo aver toccati i mali 
della intemperanza, accenna quelli , che vengono dalla traf- 
curatezza , e dalla pigrizia , che dicefì figliuola della Beffa 
intemperanza ; e con quella parabola vuol ftgnificare , che 
per la negligenza , e per non ufare a tempo i necelTarj rime- 
aj , le cole più (labili vanno in rovina: ciò A applica egual- 
mente bene ed allo flato della repubblica , la quale abbia 
per fua difgraàa deboli, ed intemperanti rettori, ed anche 
all’ anima di ciafcun uomo , che fia trafeurato nel cuftodire, 
e tener faldo in piedi 1’ edifizio della virtù , come fpiega 
Caffiano collat. 6. 

Verf. 19. 1/ pane , ed il vino ufano per rifo et. Parla 
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erapolare : e tutto ubbidifce 
al denaro . 

20. Non parlar male del 
re col tuo penfiero : e non 
criticare il ricco nel fegreto 
della tua camera , perchè gli 
uccelli dell’ aria porteranno la 
tna parola , . ed i volatili ri- 
feriranno i tuoi fentimenti . 
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tur viventei : & pecunia ohe - 
tiiunt omnia . 

20. In cogitatione tua regi 
ne detrahas , & in fec'rtt • 
cubiculi tui ne maledixerit 
diviti : quia & ava cali por- 
tabunt vocem tuam , & qui 
habet penna: , annuntiabit 
fententiam . 


de’ grandi , dediti all’intemperanza , de’ quali parlava di fo- 
pra ; efli fi fervono de’ cibi , non a foftentare la vita , ma 
per divertimento , e piacere , e vivono , come fe altro non 
a velièro da fare , che impiegar il tempo , e la vita nella cra- 

S ola ; ed in tutto trovano il mòdo ai contentare i loro gua- 
i appetiti , perchè fono ricchi , e tutto quaggiù al denaro 
ubbidifce . 

Verf. io. Non parlar male del re col tuo penfiero : ec. 
Qualunque cofa facciano i re , ed i principi , guardati non 
dico dal parlare , ma anche dal penfar male di elfi ; peroc- 
ché di leggieri pub avvenire , che contra ogni tua opinio- 
ne , e contra ogni immaginazione fieno riferiti al re , ed 
a’ grandi i tuoi penfieri , ed allora tu pagherefii la sfrena- 
tezza della tua lingua . Quando dicefi , che Gli uccelli dell ’ 
aria porteranno la parola , ec. Ognun vede , eh’ è una bel- 
li (fima iperbole , come fe alcuno dicefle , che le mura ftefle 
della fianza , in cui fi parla , riveleranno quello , che afcol- 
tano . Quelli uccelli dell’ aria fono i delatori . 
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CAPO XI. 


Della beneficenza : del P efercizio delle buone opere fui rifi 
fo della immutabilità del futuro giudizio : difcacciare eia 
animo Ì ira , t la malvagità . 


I. QPargi il tuo pane fopra 
O le acque , che padano; 
perocché dopo lungo tratto 
di tempo tei troverrai . 

a. Dà la loro porzione a’ 
fette , ed anche agli otto ; 
perocché tu non fai quali fcia- 
gure fien per venire fopra la 
terra. 


t. TV /fl ,te p anfn * tuum J 
XVJ. per tranfeuntes aqua 
quia pofl tempora multa il 
venie s illum . 

2. Da pattern feptem , nee 
non & o 6 io : quia ignorai quit 
futurumjtt mali fuper t errane. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. x. Spargi il tuo pane fopra le acque , che paca- 
no . Le acque , che padano , fono gli uomini , i quali per 
la mortale loro condizione con molta celerità ritornano nel- 
la terra , da cui furon tratti . Vedi Apocal. 17. 5. Il fenfo 
adunque di quelle parole egli è tale : fpargi liberalmente , e 
con animo ilare , e generofo il tuo pane a benefìzio degli al- 
tri uomini ; perocché quello pane , quella carità ti farà rtn- 
duta nella rifurrezione de' giufti , come dice lo (ledo Cri- 
fto, Lue. 14. 13. In varie diverfiflime guife é maneggiato 
queflo luogo dagl’ Interpreti : generalmente però tutti l’ in- 
tendono della limofina. 

Verf. 2. Dà la loro porzione a' fette , ed anche agli 
otto : et. Sieno molti , fieno anche moltidimi quelli, cne 
a te ricorrono, dà tu 4 chiunque domanda , come infegnò 
anche Criflo . Non t’ infaftidire pel numero grande de’ bi- 
fognofi , quando tu hai da poter foccorrerli tutti , dando a 
ciafcheduno la fua porzione del bene , che Dio ti ha dato . 

Tu non fai quali (ciagure tc. Molte fono le calamità < 
e temporali , c fpirituali , alle quali tu fei efpoflo , e che 
podono repentinamente adalirti , dalle quali ti puoi liberare 
mediante la limofma . Vedi Tob. 1*. 9. 
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3. Quando le nuvole fono 
piene , elle fcarican pioggia 
fopra la terra . Se l albero 
cade verfo il mezzodì , o ver- 
fo fertentrione , dovunque ca- 
da , ivi fi re fi a . 

4. Chi bada a’ venti, non 
femina , e chi fa attenzione 
alle nuvole , non mieterà . 
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57 replette fuerint nubts. 
imbrem fuper t enarri effun- 
dent . Si ceciderit ligniti» ad 
aujìntm , a ut ad aquilone/» , 
in quocurnque loco ceciderit , 
ibi erit . 

4. Qui obfervat ventum , 
non fimi nat : & qui confi- 
derai nub et , numquam metet. 


Verf. 3. Quando le nuvole fono piene , ec. Le nubi gra- 
vide di acqua non la ritengono per loro fieffe , ma la ver- 
fano liberalmente fopra la terra a gran prò de’ buoni , e de’ 
cattivi : fa tu lo fletto de' beni , che Dio ti ha dati : non 
tenerli chiufi , e rillretti , ma fpandigli in foccoifo de’ 
bifognofi . 

Se P dibtro cade verfo il mezzodì , ec. Sentenza gravittì- 
ma , che ferve a rifvegliare , ed accendere la carità verfo 
de’ poveri . Tu ( dice S. Girolamo ) com’ arbore , benché 
fii forfè per vivere ancora degli anni , non viverai però cer- 
tamente per fempre , ma quafi da rapido furor di vento , 
fendo tu mefTo a terra da tempefla di morte , da qualunque 
parte cadrai , ivi fiatai per fempre , fecondo che 1’ ultimo 
giorno ti avrà trovato o rigido , e crudele ovver miferi- 
cordiofo , e benigno . 11 mezzodì lignifica luogo di lume ce- 
Ielle , il fettentrione luogo di bujo , e di tenebre , onde per 
I’ uno é lignificato il cielo , e per 1’ altro l’ inferno . Abu- 
fanó flranamente di queflo luogo gli ultimi Eretici per in- 
ferirne , che non Cavi il purgatorio , mentre di due foli luo- 
ghi qui fi favella, all’uno de’ quali paffino gli uomini do- 
po la morte . Ma non veggono cofloro , o non voglion ve- 
dere , che le anime , che fono nel purgatorio , fono al mez- 
zodì , perocché da quella terra pattarono nella carità , e fo- 
no nella certa afpettazione di godere quando che fia la luce 
calette . Nella fletta guifa i Padri, ed i fanti dell’ Antico 
Teftamento', eh’ erano nel feno di Abramo , 0 fia nel lim- 
bo , afpettando , che il cielo fotte aperto da Criflo , appar- 
tenevano al mezzodì . 

V erf. 4. Chi bada a venti , non femina , ec. Parla agli 
avari , i quali 0 per timore di cadere etti fletti nella pover- 
tà , o per altre vane paure , fi feufano dal 'fare limofina . 
Chi per feminare afpetta di avere un tempo totalmente 
tranquillo , non femineià giammai , e chi per mietere afpet- 

Dd j 
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5. Siccome tu non fai don- 
de venga 1’ anima , ed in quai 
modo fi affodino le offa nell’ 
utero della donna incinta ; co- 
si non conofci le altre opere 
di Dio facitore di tutte le 
cofe. 

6 . Spargi di buon mattino 
la tua Temenza, e neppur la 


5. Quomodo ignorai , q 
fu via fpiritus , &" qua 
rione compingantur offa 
ventre pragnantis : ftc ncj 
opera Dei , qui fabricator 
omnium . 

6 . Mane f emina femen ti 
um : & vefpere w ccfj'et m 


ta che non fianvi nel cielo nuvole , che poffano dar pì»£ 
già , non mieterà . Nella fteffa guifa , chi ha da Temi nat- 
amente di gloria eterna , mediante le opere di mifericordia 
fe a far ciò vorrà afpetrare , che niffuna difficoltà , niffitr. 
impedimento, o tentazione fe gli opponga, perderà il lam- 
po di feminare , e non avrà poi nulla da mietere . 

Verf. 5. Siccome tu non fai donde venga I' anima , ec. 
Vuol dimoftrare che 1 * uomo non dee per timore di dub- 
bio fi avvenimenti futuri ritrarfi dal fare limofina, perocché 
fimili avvenimenti fono nella mano di Dio, e nella difpo- 
fizione di Tua Provvidenza, la quale può in mille maniere 
non intefe , né prevedute dall’ uomo , rendere all’ uomo 

S uello , eh’ egli avrà impiegato al follievo de’ proffimi . 

•ice adbnque : O uomo , hai tu giammai potuto compren- 
dere , in qual modo 1’ anima umana venga a vivificare il 
feto nel fen della madre , e come ivi prendano la loro con- 
fidenza le offa , e della fteffa materia fi formi impàfto di 
molle carne , e fi filino i nervi , e fi aprano i canali delle 
vene , e delle arterie ? Se tu nulla di tutto quello puoi 
comprendere , benché di cofe fi tratti , che il tuo proprio 
eflère riguardano , ed a te fon tanto vicine , tieni ancora 

E t fermo , che tu non potrai giammai fapere quello, che 
io é per fare , ed in quante guife potrà il Facitor di tut- 
te le cofe foccorrerti , affinché , ufando fempre liberalità co’ 
poveri , non diventi povero tu fteffo , ma piuttofto fii Tem- 
pre nella abbondanza . Fidati adunque di Dio , di fua Prov- ’ 
vklenza , e di fua parola . Dio i potente per fare , che ab- 
bandiate voi di ogni bene , talmente 'che , contenti di fem- 
pre avere in ogni cofa il Efficiente , abbondiate in ogni 
buona opera . Cor. 9. 8. , 

Verf. 6. Spargi di buon mattino la tita femetiza , ec . 1 
Prefcrivendo -di dar limofina la mattina , e di dirla anco 
la feia , viene a preferivere , che fi dia tutto il giorno , 
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fera fia oziofa la tua mano, 
perchè tu non fai fe quella, 
o piuttofto quella femenza 
germoglierà : e fe verrà bene 
l’ una, e l’ altra, tanto meglio. 

•7. Dolce cofa è la luce, e 
dilettevole agli occhi è la vi- 
lla del fole . 

8. Ma fe un uomo vive 
molti anni , e quelli tutti 
fempre lieti , dee ricordarfi di 
quel tempo tenébrofo , . e di 
quei lunghi giorni , venuti i 
quali tutte le pallate cofe fa- 
ran convinte di vanità . 

9. Goditi adunque , o gio- 
vine , di tua frefea età , e fia 
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nus tua : quia nefeis quii 
magi] oriatur , hoc , a ut il. 
lui ; & fi utrumque fimul , 
wtelius erit . 

7. Dulce lumen , d>' dele- 
Siabile ejì oculis vidcre folem. 

8. Sì annis multis vìxerit 
homo , & in bis omnibus he - 
tatui furti t , memini(fe debet 
tenebro fi tempori s , CS* dierum 
multar um : qui cum venerine , 

• vanitati t arguentur preterita. 

9. La tare ergo juvenis in 
adolefcentia tua , Ó" in bona 


comprendendoli co’ due ellremi il tempo di mezzo. Eferci- 
ta in ogni tempo le opere di mifericordia , perocché tu non 
fai , quale delie tue buone opere fia per elferc più cara a 
Dio , e più frurtuofa per te. ad impetrarti la copia delle di- 
vine milericordie . Accenna il Savio , come può facilmente 
accadere , che ne’ migliori atti di virtù infinuandofi P amor 
proprio o tutto , 0 in parte ne tolga il merito . Così gli 
dice : Non celiare dal far limofina , affinchè fe mai per fe- 
greto tuo mancamento le prime opere di mifericordia non 
follerò Hate perfettamente buone dinanzi a Dio , e fruttuofe 
per te , lo fieno quelle , che tu farai in appreflb : che fe 
tutte faranno perfette tanto meglio per te , e tanto magg io- 
ri tefori ti troverrai d’ avere adunati nel cielo . 

Verf. 7. 8. Dolce cofa ì la luce, te. Dolce cofa è na- 
turalmente per 1’ uomo la vita prefente , ed il godere la 
luce del fole , ma per lunga , e lieta , e gioconda eh ella 
poffa elTere per te quella vita, guardati dal porre in ella il 
cuor tuo , ma abbi fempre prefente alla tua memoria il te- 
nebrofo tempo di morte ( quando niffuno pub far più alcun 
bene ) , ed i lunghi , anzi eterni giorni della vita avveni- 
re , alla venuta de’ quali , e la vita , ed il mondo tutto , 
con tutt’ i fuoi amori , e con tutte le fue grandezze cono- 
• fceralfi hon altro elfere , che vanità . 

Verf. 9. Goditi adunque , 0 giovine , di tua frefea età ec. 
A frenare P impeto , con cui la lubrica gioventù è porta- 

D d 4 
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lieto il tuo cuore ne’ giorni fit cor tuum iti diebus ju- 
di tua giovinezza , e fegui le tutti tu * , & ambula in 
inclinazioni del tuo cuore , e cordis tui , & in intuitu 


quel , che piace a’ tuoi oc- 
chi ; ma Tappi , che per tut- 
te quelle cofe ti cniamerà 
Dio in giudizio. 

io. Difcaccia dal tuo cuo- 
re P ira , ed il male tien lun- 
gi dalla tua carne ; perocché 
e la gioventù , ed t piaceri 
fono vanità . 


lorum tuorum : & [cito 3 
prò omnibus bis adduct 
Deus in judicium « 

io. Aufer ir am a corde 
& amove malitiam a c. 
tua . Adoltfcentia enim , 
voluptas vana funt . 


ta a feguire la cupidità , fi ferve il Savio di una pungi 
ironia . Dopo le cofe dette , fu ria adunque , o giovi 
goditi il fiore della tua vita , goditi le delizie in quella 
rìdente età , fa quel , che il tuo cuore ti detta , e quel 
che fanno deliderare gli occhi tuoi : ma Tappi inlieme , 
di tutte quelle cofe dovrai render ragione un dì al tribi 
le del Giudice eterno. 

Verf. 10. Difcaccia dal tuo cuore l' ira , tc. Comi 
dicelfe ; Se tu adunque, figliuol mio, farai giudicato da 1 
un dì fopra la cupidità del cuore , e degli occhi , difca 
da te le paflioni aelP animo, ed i vizj della carne : eonc 
fiachè e la giovinezza , ed i piaceri fono vanità , tutto c 
fio palla affai predo, lì corrompe , • va in filmo. 
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CAPO XII. 

Temere Dio in ogni tempo , t particolarmente nella gioven- 
tù , prima che venga la vecchiezza , e la morte . Tener 
viva la memoria di Dio Creatore , e giudice , ed offerva* 


re i fuoi comandamenti . 

1. T} Icórdati del ruo Crea- 
JV tore ne’ giorni di tua 
giovinezza , prima che arrivi 
il tempo di afflizione, e fi 
apprettino gli anni , de’ qua* 
li dirai : Anni nojofi ! 

1. Prima che ofcuro diven- 
ga il fole , e la luce , e la 


i.l E mento Creatori! tui 
J-Vx in diebus juventutit 
tua , antequam veniat tem - 
pus afflizioni} , & appropin- 
qui nt anni , de quibut diesi: 
Non mìhi placent : 

2. Antequam tenebrefeat fot, 
& lumen , O luna , & flel- 


ANNOTAZlONlé 

Verf. r. Prima che arrivi il tempo di afflizione . Il 
tempo della vecchiaia * della qual vecchiaia gl’ incomodi , e 
le miferie fono per via d’ enimmi deferitte in appiedo . 
Rammentando qui il Savio il nome di Dio Creatore , vie- 
ne a rammentare 1* obbligazione dell’ uomo di confagrare 
tutta la vita all’ onore di lui , dal quale tiene la creatura 
tutto il fuo efTere ; particolarmente però raccomanda di dare 
a Dio gli anni migliori , affine di meritarli buona , e fantt 
vecchiezza . 

Verf. 2. Prima , che ofcuro divenga il fole , ec. Ne’ 
vecchi va mancando la villa , e fi perde del tutto alla mor- 
te , per quello dicefi , che per elfi fi ofeura il fole , e la 
luce , e la luna , e le {Ielle . Tale è la comune fpofizione 
di quelle parole ; ma ficcoroe di quello difetto fi parla alla 
fine del verfetto terzo , intenderem forfè meglio , che qui fi 
parli, del vigore, e del brio, e fplendore, che riluce nella 
faccia de’ giovani, ed anche degli uomini fatti, e fparifee 
totalmente ne’ vecchi . Ovvero (e quello mi piace aliai piò ) 
potrem credere indicata la ofeurità , e la confufione della 
mente ne’ vecchi , i quali hanno le percezioni meno viva- 
ci , e le idee , c le immagini delle cole negli animi loro fi 
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luna-, e le delle , e dietro al- 
la pioggia tornino le nuvole: 

3. Allorché tremeranno del- 
la cafa i cu (lodi , e gli uo- 
mini 'fòrtiffimi vacilleranno , 
e quelli , che macinavano ri- 
dotti a pochi non lavoreran- 
no , e verranno ad ottenebrar- 
li quelli , che veggono per le 
loro fedii re : 

4. E le porte della piazza 
fi chiudono , e la voce di 


la , &• revert antur nubti poft 
pluvìam : 

3. Quando commovtimntur • 

cuflodes domus , & nuubunt » 

viri fortiflxmi , & niofa e : 
runt molentes in minuto nu- 
mero , Cr tenebrefctnt viitn- 

tes per foramina : 

4. Et chudcnt oftia in pla- 
tea , in bum ili tate vocis mo- 


confòndono , e la memoria fi va perdendo , onde a poco a 
poco dee ancor l’ intelletto perdere la fua attività , e la 
fua forza . La luce nelle Scritture fignifica l’ intelligenza . 

£ dietro alla pioggia tornino le nuvole. Tornino cioè 
le nuvole a dar nuova pioggia : il che molto bene accenna 
i catarri , e le fluflìoni , che una dietro all’altra fi formano 
ne’ vecchi per indebolimento degli organi . 

Verf. 5. Tremeranno * . . i cuflodi , ec. La rigidità de’ 
nervi indebolire le braccia, e le ginocchia, onde lè ma- 
ni fatte per rifpingere 1’ ederne offefe , e per infiniti altri, 
ufi delia vita , divengono impotenti , e le gambe infufficien- 
ti a portare il folito pelo del corpo , perdono la loro agili- 
tà , e vacillano . 

E quelli , che macinavano ec. Ed i denti delfina ti a 
macinare il cibo , fi ridurranno a piccol numero , ed i po- 
chi , che raderanno confumati , e mal fermi nelle fcompagi- 
nate gengive , non potranno fare l’ uffìzio loro . 

E verranno ad ottenebrarli quelli , ec. Gli occhi podi 
nelle loro cavità , donde veggono . 

Verf. 4. E le porte della piazza fi chiudono. E* det- 
to probabilmente piazza tutto quello fpazio , che rada tra la 
bocca , e 1’ apertura della gola : nel quale fpazio fono le 
due labbra al di fuori , e ai di dentro 1’ origine dell’ afpe- 
rarteria , o trachea , ed il principio dell’ efofago , due condot- 
ti , per 1’ uno de’ quali 1’ aria entra ne’ polmoni , e n’ efce 
mediante il refpiro , per 1’ altro il cibo , e la bevanda va 
nello ftomaco . Quede fono le porte della piazza : ne’ vec- 
chi quede porte a poco a poco fi van chiudendo , onde a 
vecchi parlano con idento , e con idento mangiano , e fono 
per ordinario pieni di catarro alle fàuci . 
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quello , che macina , s’ impic- 
colifce , ed al cantar d’ un 
uccello l’ uomo fi leva ; e di- 
ventan lorde le figlie de’ can- 
tici . 

5. ElTi hanno anche timo- 
re de’ luoghi elevati , e per 
le vie fono paurofi , fiorifce 
il mandorlo, la cavalletta s’ 
ingrofla , ed il cappero fi (per- 
de ; perchè I’ uomo fe ne va 
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Itntit , & confurgent ad vo- 
cem volucris , ©• obfurdefccnt 
amnes filiti carmini s . 

5. 'Excel fa quoque timebunt , 
& formidabunt in via , fio- 
rebit amygnalus , impingua - 
bitur locufla , CS* dijfipabitur 
Capparii ; quoniam ibit homo 
in domum te terni tati s fu te , 


E la voce di quello , che macina j’ impiccolifce . Per 
quello , che macina s’ intenderà la bocca , che maflica il 
cibo , il qual cibo i vecchi manicandolo non co’ demi , 
che loro mancano , ma colle gengive , mangiano perciò con 
poco romore. 

Ed al cantar di un uccello P uomo fi leva . Non, 
fembra, che debba intenderli il cantare del gallo , ma piat- 
tello il garrite di qualfivoglia uccelletto , che rompe il Tonno 
de’ vecchi , i quali dormon poco , ed interrottamente . 

Diventan / orde le figlie de ’ cantici . Le orecchie , che 
godono de’ dolci canti diventano dure ne’ vecchi . Vedi 
le prole del vecchio Berzellai a Davidde 2. Reg. 19. 3$., 
e S. Girolamo in quello luogo . 

Veri'. 5. Hanno anche timore de ’ luoghi elevati , ec. 
Hanno pena a faiire in alto , sì perchè pati (cono di vertigi- 
ni, e sì ancora per la debolezza delle ginocchia, ed anche 

5 er le llrade piane camminano con paura , temendo Tempre 
’ inciampare , e cadere . 

Fiorifce il mandorlo. Il mandorlo fiorito, e tutto bian- 
co rapprefenta molto bene la canizie de’ vecchi . Il man- 
dorlo mette fuori di buon’ ora i fitti , e bianchi Tuoi fiori 
prima delle foglie . 

La cavalletta P ingroffa . Colui , eh’ era una volta ledo 
di gamba , e leggero , e favellava come una locuda , in- 
groflèrà nelle gambe , le quali ordinariamente fi enfiano 
ne’ vecchi . Altri v’ ha , che lo Tpiega de’ tumori , che ven- 
gono ordinariamente a’ vecchi in altra prte del corpo . 

Il cappero fi fperde . Secondo alcuni vuoi dire , che 
fi eftingue ne’ vecchi ogni appetito de’ fenfi , lignificato 
pel cappero, che l’appetito rii veglia . Altri vogliono, che 
fi alluda a’ bianchi fiori del cappro , i quali predo ca- 
dono, onde poffono figurare i capelli de’ vecchi, che van 
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verfo la cafa di fua eternità, 
e l’attornieranno per illrada 
quei , che io piangono . 

6. Prima che la funicella 
d’ argento fi rompa , e la ben- 
da d’ oro fi corrughi , e fi 
fpezzi fu la fonte la brocca, 
e la ruota fu la ciflerna fi 
fintoli ; 


& circuitine in piatti flirt- 
gentes . 

6. Antcquam rumpntur fu- 
nicu/ui argentea! , & retar * 
rat vitta aurea , & cont era- 
tur hydrta fuper f antera , & 
confringatur rata fuper Ctjler- 
team , 
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cadendo , e lafciano monda , e fpogliata la loto teda . 

Va verfo la cafa di fua eternità . S’ incammina verfo 
il fepolcro donde egli non tornerà mai pili in quello mon- 
do , e donde palTerà un giorno a quel luogo , dove abite- 
rà eternamente , al cielo , ovvero all’ inferno nella futura 
rifurrezione . 

E lo attornieranno ec. Il collume di piangere i motti 
per le firade conducendogli al fepolcro apparite dalia Scrit- 
tura , e da tutte le più antiche memòrie ; e Giufeppe E- 
breo ( cont. Ap. Ho. z. ) dice edere (lato ordinato dallo 
dello Mosi , che chiunque s’ imbattete per irirada nella 
gente , che accompagnava al fepolcro i cadaveri , fi accom- 
pagnale con e da , e con eda fàcede duolo . 

Verf. 6. Prima eie la funicella d'argento fi rompa. S’in- 
tende qui ripetuto: Ricordati del tuo Creatore : verf.i., che 
va ancora intefo ne’ precedenti verfetti . Il fentimento degli 
Ebrei , e di molti altri fi i , che per quella funicella d’ar- 
gento fia accennata la midolla fpinale , e la diltribuzione de’ 
nervi , che da eda hanno origine ; la qual midolla nel color 
candido i limile all’argento , e dal cerebro ilendefi per tutta la 
fpina del dorfo ; ed i nervi , che da eda derivano infieme con 
quei del cerebro , dan fenfo , e moto a tutta la macchina del 
corpo umano, onde molto propriamente indica Salomone 
eder imminente la morte , ove quella funicella fi rompa , 
o fi fciolga , o in qualunque modo venga a patire . 

F la benda tf oro fi corrughi . Quella benda d’ oro 
credefi edere ia tenue membrana , che involge il cerebro , 
la quale dicefi d’ oro o per ragione del fuo colore , o piut- 
toflo per edere colà fommamente preziofa, e di grandiflìma 
importanza . 

E fi fpezzi fulla fonte la brocca , e la ruota fui la 
ciflerna fi flritoli . Penfo con S. Girolamo , che dopo gli 
annunzi fopra defcritti di morte imminente , con quelli due 
enimmi fia qui indicata la fieffa morte : perocché ficcarne 
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7. E tomi la polvere nel- 
la fua terra , donde ebbe ori- 
gine , e Io fpirito ritorni a 
Dio , di cui fu dono . 

8. Vanità delle vanità , dif- 
fe 1 ’ Ecciefiafte , e tutto i va- 
nità . 

9. L’ Ecciefiafte efiendo fa- 
pientiftìmo iftruì il popolo , 
e divulgò quello , che avea 
fatto , e con molto ftudio 
compofe molte parabole. 

10. Cercò le utili dottrine, 
e fcrifie documenti retti finn i, 
e pieni di verità . 

11. Le parole de’ faggi fon 
come pungoli , e come chio- 
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7. Et revertatur fulvi s in 
terram fu am unde erat , & 
fpiritus redeat ad Deum , qui 
dedit illum . 

8. Vanita s vanitatum , di . 
xit Ecclefiajles , & omnia va- 
nita: . 

9. C umque effet fapicntiffi- 
mus Ecclefiajles , docuit popu- 
tum , & enarravit , qua fi- 
cee at : & invefligans compo- 
fuit parabola s multar . 

10. Quafivit vtrba ut ili a , 
& confcripfit fermones rt&if- 
fimot , ac ventate plenos . 

11. Vtrba fapientium ficut 
fiimuli , & quafi davi in al- 


la. brocca fpezzata non attigne piò l’ acqua , e la ruota , per 
cui dalla cifterna fi tirano le acque , efiendo rotta , non può 

! >iù tirarne , cosi rotta la funicella di argento , e corrugata 
a benda d’ oro , 1’ uomo piò non refpira , e perifce , e 
torna la polvere , ciò* il corpo umano nella terra , da cui 
fu tratto . 

Verf. 7. E lo fpirito ritorni a Dio , di cui fu dona. A 
Dio , che lo creò , e lo infufe nel corpo : ed ì quefto uno 
di quegl’ innumerabili luoghi , ne’ quali l’ immortalità dell’ 
anima evidentemente s’ infogna . 11 corpo dell’ uomo torna 
nella fua terra, lo fpirito va a Dio fuo immediato Creato- 
re , e fuo Giudice . 

Verf. 8. Vanità delle vanità . Dopo aver deferitta la 
morte dell’ uomo ritoma 1 ’ Ecciefiafte al fuo tema . Se per 
1’ uomo tutto va a finire in tal guifa , che la polvere va 
alla terra , lo fpirito al Signore , ella è certamente una gran 
vanità l’ affannarli per le cofe di quefto mondo, e per rac- 
quifto di cofe , che di niftima utilità fono per la felicità 
vera dell’ uomo . 

Verf. 9. Compofe molte parabole. Delle quali una parte 
almeno fi ha nel libro de’ Proverò) . Vedi la prefazione . 

Verf. 11. 12. Come pungoli , e come chiodi . Sono come 
pungoli , co’ quali i pigri , e negligenti fono (limolati ad 
operare il bene ; fono chiodi , che T intimo del cuore pene- 
«ano , e lo rendono (labile , e fido nel bene , 
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di , che penetrano profonda- 
mente, e ci fono fiate date 
mediante la fchiera de’ mae- 
flri dall’ unico pallore . 

iì. Figliuol mio non cer- 
car nulla di più ; imperocché 
i libri fi moltiplicano lenza 
fine, e la meditazione conti- 
nua è travaglio del corpo . 

- 15. Afcoltiamo tutti egual- 
mente la fine di ogni difcor- 
fo : Temi Dio , ed offerva i 
fuoi comandamenti ; perocché 
quello è tutto P uomo : 


tum dtfixt , qua per magijlro- 
rum confilium data [unt a 
paflore uno . 

1 *. Hit ampliai , fili mi , 
ne requirai . Faciendi plutei 
librai nultus t fi finis : frequenf. 
que meditati 0 , tamii affli Et io 

•fi' . 

1$. Finern loquendi pariter 
omnes audiamus . Deum time, 
Cr mandata e fui ob ferva : hoc 
tft tnim omnis homo : 


Mediante la fchiera de' maeflri , tc. Quelle parole , 
quelli ammirabili infegnamenti fono flati dati a noi dall’ 
unico Pallore delle anime Dio , per miniflero , e per bocca 
di quella fchiera di maeflri dati dallo flefTo Dio al Tuo po- 
polo, i quali infpirati dal medefìmo Dio, con mirabiliflìmo 
confenfo hanno infegnate tutte le verità utili alia falute. 
Per lo più nella Volgata fi legge per magiflrorum confilium : 
ma dee leggerfi per magiflrorum concilium . Di quelli mae- 
flri , e de’ loro libri contentati, figliuol mio, e non cerca- 
te nulla di più , e non crederti , che qualche cola di me- 
glio polla trovarli . I libri pofifono moltiplicarli all’ infinito , 
ed infiniti ne fono Ilari ferini dagli Eretici , e da’ filolofi ; 
ma in quelli tu non troverrai , fe non loquacità lenza fine, 
dilfenfione , e contrarierà di dottrine , errori , e menzogne , 
ed in cambio di trovarvi la verità che confola, ed impin- 
gua la mente , vi troverrai afflizione , e confufione di fpiri- 
to , e travaglio di corpo . I libri dati da Dio a’ fuoi fedeli 
ad un folo libro riduconfi , perocché hanno tutti un fol fi- 
ne , e tuttiquanti non altro infegnano , né altro predica- 
no , fe non 1 ’ amore di Dio , e l’ amore del prò filmo ; così 
e Mosé , ed i Profeti , ed i Vangeli, e tutto il Vecchio, 
e Nuovo Teflamento formano un fol libro dato agli uomi- 
ni dal gran 1-aftore , perché in elfo imparino tutto quello , 
eh’ é buono , tutto quello , eh’ é fanto , tutto quello , eh’ è 
utile a condur 1 ’ uomo a Dio , ed alla vera felicità . 

Verf. 1$. Temi Dionee. Temilo con quel callo, e fanto 
timore, cn’é permanente per tutt’i fecoh ( Pfal. 18. io. ), 
e del qual timore é effetto 1’ offemnza de’ divini cornan- 
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14- Ed ogni cofa, che fi 14. Et cunSla , rptre fiunr, 
faccia , Ja chiamerà Dio in adducet Deut in judicium pr 0 
giudizio per qualunque erro- omni errate five bonum , five 
re commelTo , o fia ella buo- malum illud fit . 
na , ovver fia ella cattiva . 


damenti . Quello é tutto 1 * uomo : e chi quello non fa , 
egli é nulla ; perocché a quello fine fu fitto 1’ uomo , e fu 
creato , e tutte le lue facoltà , e tutto fe Hello dee egli 
indirizzare a tal fine , onde Ha fcritto ; Amerai il Signore 
Dio tuo , con tutto il cuor tuo , con tutta P anima tua , e 
con tutte le forze tue. Deuter. ó. 5. Matt. 22. 37. 

Verf. 14. Ed ogni cofa , che fi faccia , ec. E Dio giu- 
dicherà un giorno tutte le azioni degli uomini , e farà fe- 
vero efame fopra qualunque errore, e peccato commelTo da- 
gli uomini non folo nel fare il male , ma anche nel fare 
il bene ; perocché nelle fleffc opere buone ved’ egli , e con- 
fiderà i difetti , che fi commettono , onde rimangono imper- 
fette , o corrotte le azioni Heflè , che di lor natura fon buo- 
ne , e fante . Quindi Giobbe dicea : Tutte le opere mie io 
temea , fapendo , che mancando io , tu non mi avrefii per- 
donato . Cap. 9. 28. Efficaciflìma clonazione ella é quella 
per ogni anima , affinché vegli fopra fe fleffa , e fopra tutt’ 
1 Tuoi palli , e fopra tutt’ i fuoi penlìeri , fapendo di dovere 
un dì rendere conto di ogni cofa al tribunale di Crifto . 
Vedi a. Cor. J. io. 
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fervanza de’ divini comandamenti : 1’ uomo non conofce fe non 
il prefente , nè può fcanfare la morte : gli empj peccano più 
liberamente , perchè Dio è clemente : le fteffe cofe fuccedono 
a’ giudi , ed agli empj : vie di Dio impenetrabili, pag. 39 6 
Cap. IX. Niflimo fa fe fia degno di amore , e di odio; eferci- 
tarfì adeffo nelle buone opere, mentr’ è tempo. La fapienza 
vai più , che la fortezza : fapienza del povero poco prezzata . 
pag. 402 

Cap. "X. Celebra nuovamente la fapienza, e detefta la ftoltezza 
principalmente degli ambiziofi . Del non parlar male de’ mai* 
giftrati. pag. 413 

Cap. XI. Della beneficenza: dell’ efercizio delle buone opere fui 
rifieffò della immutabilità del futuro giudizio; diicacciare dall’ 
animo l’ ira , e la malvagità . pag. 420 
Cap. XII. Temere Dio in ogni tempo, e particolarmente nella 
gioventù, prima che venga la vecchiezza, e la morte . Tener 
viva la memoria di Dio Creatore , e giudice , ed offervate i 
Tuoi comandamenti, pag. 425 
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te gloriola . Il numero de’ fuoi cittadini farà innumerabile , e 
quelli faranno felici . pag. 56 

Sal. LXXXVII. Orazione di un uomo afflitto abbandonato dagli 
amici, e da’ proflimi . Conviene a Crillo . pag. 59 
Sal. LXXXVIII. Mifericordia del Signore verfo del fuo popolo, 
t promelfe fatte a Davidde . Si lamenta , che dopo tali pro- 
ni effe il popolo di Dio , ed il regno di Crifto fia efpofto alle 
veffazioni , ed alle perfecuzioni degl’ Infedeli . pas. 6? 

Sal. LXXXIX. Dio è il confolatore , ed il rifugio del fuo popo- 
lo : onde il profeta lo prega a placarfi vetlò lo Hello popolo , 
ed a dirigere tutte le fue azioni . pag. yi 
Sal. XC. Sono ficuri da tutt’ i pericoli quelli , che fon cuftoditi 
da Dio. pag. 81 

Sal. XCI. Celebra la mifericordia, e la verità di Dio, il quale 
è grande in tutte le cofe : egli manda in perdizione i cattivi , 
e falva i giufti . pag. 8 6 

Sal. XCII. Celebra il Regno di Dio, o fia di Crifto . Elogio 
della legge divina . pag. 90 

Sal. XCIII. Predice la punizione de’ cattivi ; provvidenza , e 
fapienza di Dio, il quale è protettore del fuo popolo, pag. 91 
Sal. XCIV. Efortazione , ed invito a tutti gli uomini, che ado- 
rino Crifto vero Dio , e Re grande , ed a lui ubbidifeano per 
riguardo a’ benefizi della creazione , e della incarnazione, p.97 
Sal. XCV. Invita tutta la terra a lodare , e benedire Crifto Si- 
gnore, il quale farà Giudice giuftodi tutti gli uomini, pag. tot 
Sal. XCVI. Del Regno di Crifto : della maeftà , e poftanza di 
quello Re. pag. ro; 

Sal. XCVII. Invita il mondo tutto a dar lode a Crifto liberato- 
re degli uomini, e Giudice di tutti, pag. 109 
Sai. XCVI II. Regno di Crifto. Eforra gli uomini ad adorarlo, 
ed invocarlo ad ei'empio di Mosè , di Aronne , e di Samuele . 
pag. ni 

Sai. XCIX. Eforta tutta la terra a lodare, e celebrare il Signo- 
re . Profezia della vocazione delle genti . pag. 1x4 
Sal. C. Ritratto di un principe pio , e giufto. pag. 115 
Sal. CI. Il profeta prega Crifto, affinché dopo le molte calami- 
tà , e rovine , rechi falute al genere umano oppreflo lòtto la 
milera Ichiavitù del demonio, e del peccato, pag. 11S 
Sal. CII. Eforta fe fteflb, gli Angeli, e tutte le creature a be- 
nedire il Signore per li fuoi benefizi . pag. izj 
Sal. CHI. Loda Dio per la creazione delle cofe , e per la fua 
Provvidenza, pag. 130 

Sal. CIV. Ringraziamento a Dio pe’ benefizi fatti ad Ifiacle 
dalla vocazione di Abramo fino all’ ingreflo nella terra prò- 
meda . pag. 140 

Sal. CV. E’ fimile al precedente continuandofi il racconto de’ 
benefizi divini mifto colia confeftìone della mala corrifpondenzA 
del popolo, pag. 148 

Sal. CVI. Celebra il Signore, il quale da’ traviamenti , dalie 

T.V. Tom. XI. E e 
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